Quaderno di Nuovi Studi Fanesi 
Biblioteca Comunale Federiciana Fano 


Boe La soglia 
della modernità 


Fano antigiolittiana [1900-1914] 


atti del convegno 
Fano, 26 febbraio 1999 


a cura di Paolo Giannotti 


Quaderno di Nuovi Studi Fanesi 
Biblioteca Comunale Federiciana Fano 


Mi corre l'obbligo di ringraziare i docenti dell’Università di Urbino, 
a noi particolarmente vicina, e gli studiosi fanesi e non, che in modo 
totalmente disinteressato si sono impegnati in questa difficile e 
complessa opera di ricostruzione della storia della nostra città. 

In questi saggi non c'è una lettura cronachistica delle vicende fanesi 
e neppure una banale narrazione erudita. Come ben s'avvedrà il 
lettore, si tratta di un vero lavoro storiografico, che prende forma e 
svolgimento a partire non da patetiche nostalgie locali, ma da concreti 
ed attuali problemi storici che ancor oggi, danno senso a tutta la 
nostra comunità. Lo stesso titolo del libro, La soglia della modernità, 
rimanda ad un interrogativo di fondo con pressanti implicazioni 
anche nel presente: perché Fano è stata lambita solo marginalmente 
dal processo di modernizzazione che coinvolge tutto il Paese durante 
l’età giolittiana? 

L’intera Provincia, in questo arco di tempo, è percorsa da iniziative 
e fermenti nuovi. Pesaro diventa un vero capoluogo, Urbino riprende 
il suo ruolo di città di cultura. Fano sembra, invece, entrare in un 
periodo di ripiegamento e di rinunciatario appagamento. Tutta una 
serie di potenzialità, di possibilità che si erano venute accumulando in 
città negli anni postunitari, trovano ora grandi difficoltà ad affermarsi 
e a realizzarsi. Fano sembra perdere slancio e fervore nel nuovo 
secolo. Non è che non si colgano anche innovazioni, iniziative, una 
diffusa operosità, ma ciò che si nota è la mancanza di un fattore 
unificante ed aggregante che dia senso di progresso e di sviluppo alla 
comunità. In sostanza la città appare piena di incertezze e prudenze, 
a volte appagata e senza ambizioni. 

Una delle ragioni di tale contraddittorio atteggiamento è la miopia 
della nuova classe dirigente che è subentrata a quella intraprendente 
e fattiva del dopo Unità. Con l’inizio del secolo, le correnti moderate 
e conservatrici si sono poste saldamente alla guida della città costrin- 
gendola in una visione ristretta, debole, dei suoi interessi ed anche del 
suo ruolo nella società provinciale. 

Mi auguro che questi saggi sollecitino una vera riflessione sul futuro 
della città, anche perché, come questi studiosi ci ricordano “La cultura 
storica ha il fine di serbare viva la coscienza che la società umana ha 
del proprio passato, cioè del suo presente, cioè di se stessa, di fornirle 
quel che le occorre sempre per le vie da scegliere, di tenere pronto 
quanto per questa parte potrà giovarle in avvenire”. 


Cesare Carnaroli 


Sindaco di Fano 
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LE PRINCIPALI CORRENTI DOTTRINARIE 
DEL LIBERALISMO POLITICO DELL’ETÀ GIOLITTIANA! 


Alessandro Di Caro 


1. Liberismo e liberalismo. 


Il liberalismo politico italiano ha una storia complessa e conosciuta 
soprattutto per l’età che ci interessa da vicino e cioè la cosiddetta età 
giolittiana. 

In questa storia, tuttavia si conoscono le date e gli eventi e le inter- 
pretazioni di questi, nella complessa vicenda della politica giolittiana; 
ma manca quasi del tutto una riflessione più approfondita relativa- 
mente al sistema dottrinario che ha ispirato il liberalismo politico del 
Giolitti, anche perché in ultima istanza il liberalismo politico italiano 
ha delle caratteristiche abbastanza diverse rispetto alla corrente libera- 
listica europea per una serie di ragioni che converrà vedere. 

Se con Bobbio “il liberalismo è una dottrina dello stato limitato sia 
rispetto ai suoi poteri sia rispetto alle sue funzioni”! la situazione 
italiana presenta tali e tante differenze con l’alveo delle tradizioni libe- 
ralistiche europee che anche l’altra accezione di “stato minimo” con 
cui si intende indicare lo stato liberale non si può oggettivamente 
ricollegare alla concezione politica italiana. La grande tradizione libe- 
ralistica europea infatti coniuga liberalismo con liberismo economico 
e anche quando ciò non accade cerca di opporsi alla dottrina dello 
stato assoluto di marca hobbesiana. 

La situazione del liberalismo italiano invece deve tener conto di due 
forti condizionamenti contrari: innanzitutto il liberalismo italiano con 
Cavour deve cercare in qualche maniera di rafforzare quanto più può 
lo Stato, uno Stato nato da varie convergenze territoriali e regionali. 
In secondo luogo se pure Cavour si proclamava discepolo di Bentham, 
il liberismo economico non fu mai considerato dai contemporanei un 
tratto decisivo del liberalismo politico. 

Per ritornare alla politica economica di Giolitti è stata quasi una 
costante la pratica del suo protezionismo economico che con le parole 
del Carocci tentava di equilibrare le tendenze contraddittorie del 


! N. Bobbio, Liberalismo e democrazia, in AA.VV., Il pensiero politico contemporaneo, 
a cura di G.M, Bravo e S. Rota Ghibaudi, Angeli, Torino 1985, p. 29. 


protezionismo agricolo con quello industriale: “con è ben noto, il pro- 
tezionismo sul grano fu il compenso concesso ai proprietari agricoli 
per il protezionismo industriale”. 

Questi primi accenni ci fanno capire come le caratteristiche del libe- 
ralismo giolittiano non siano caratteristiche peculiari al solo statista. 
La “diversità” del liberalismo italiano rispetto al contesto europeo non si 
misura tuttavia in questi due semplici accenni sul concetto di stato 
minimo e di liberismo economico; concetti poco praticati entrambi, 
invero, dai liberali italiani, ma deve prendere in viva considerazione la 
differenza radicale che il liberalismo doveva assumere nel confronto di 
una terra che respirava da sempre dell’atmosfera politica della religione 
cattolica. l 

Benedetto Croce è sicuramente uno dei dottrinari più autorevoli del 
liberalismo italiano. La sua posizione è caratteristica soprattutto per 
l’interpretazione dell’età giolittiana e della politica del Giolitti delineata 
in quel testo, per certi tratti ancora attuale, che è La storia d'Italia dal 
1871 al 1915. Ora è abbastanza singolare che Croce per indicare in 
una cifra politica generale il tratto dottrinario del liberalismo politico 
usa un termine del tutto compromesso con una tradizione molto lon- 
tana dalle istanze politiche del movimento. 


Il termine di “religione della libertà” con cui Croce definiva la prassi 
politica del liberalismo ci svelano il posto del tutto peculiare di questa 
tradizione contrapposta appunto al partito dei liberali. Il partito dei 
cattolici o meglio il movimento dei cattolici era, dopo le note vicende 
risorgimentali, l’area più lontana, apparentemente, da quella del libe- 
ralismo politico. Ciò che si può definire con una cifra sbrigativa e cioè 
il laicismo culturale poteva essere considerato una bandiera rappre- 
sentativa della dottrina liberale. Il laicismo è un termine che di per sè 
non dovrebbe segnare contrapposizioni o divisioni nel mondo “profa- 
no”; invece nel contesto italiano segna una divisione, e anche qui non 
sembra che vi siano molti esempi europei. 

Peculiarità del tutto italiana, il laicismo svela una contrapposizione 
o forse anche una difesa. In realtà l’idea di una concezione “laica” 
della politica era scarsamente presente proprio per la insistita presenza 
del termine religione riferito ad un movimento politico. Così la dimen- 
sione “religiosa” della politica veniva affermata in termini di concor- 
renza con l’altra religione, quella effettiva, cattolica. 


° G. Carocci, Giolitti e l’età giolittiana, Einaudi, Torino 1961, p. 45. 


Si tratta invero di una religione della libertà; ma della religione ha 
tutte le caratteristiche. Croce che pure afferma, in quella sua opera 
che il liberalismo si affermava nella pratica del governo e nella vita dI 
paese (non credo che ci possano essere dubbi che Croce vedeva in 
Giolitti l'artefice di quest’affermazione) sosteneva anche, tuttavia, che 


“I liberalismo era allora una pratica e non già una viva e intima fede, un chiuso 
O K 
e fervido entusiasmo, un oggetto di sollecitudine e di meditazione, un qualcosa di 


sacro da difendere gelosamente al primo cenno che lo minacci”?, 


Questa dimensione così poca “laica” non tragga eccessivamente in 
inganno; in essa è presente l’oggettiva concorrenza che la religione 
operava in termini soprattutto politici ma è anche, per larga parte frutto 
del disorientamento dottrinario che il Croce costatava essere presente 
nella tradizione liberale. È caratteristico il fatto che Croce quando 
oppone un liberalismo “puro” e quindi ideale, ad un liberalismo tutto 
in faccende e pratico dica: 


“ tentativi d’associazioni e di riviste schiettamente liberali furono deboli e non 
attecchirono; i migliori polemisti di quest’indirizzo potevano dirsi, piuttosto che 
liberali, liberisti, ossia davano rilievo all'aspetto economico e non a quello etico 
del liberalismo”*. 

Sembra quasi di capire che sotto il termine di religione della libertà 
si celi una difficoltà di definizione dottrinaria che segni positivamente 
la distanza dal liberismo economico, considerato da Croce del tutto 
spurio e indegno rispetto alla vera tradizione liberale. 

In un saggio non molto famoso, ma sicuramente importante proprio 
perché composto originariamente in inglese, Croce riconosce in qual- 
che modo la primogenitura anglosassone del liberalismo politico ma 
ritiene anche che questa nascita è anche quella più lontana dall’idea- 
le liberale. La ragione è data dal fatto che la filosofia della libertà inte- 
sa come 


«uno spiritualismo che sia storicismo assoluto [...] Stava ben lontana dalle menti 
nel paese nel quale l'ideale di libertà ebbe la prima e più nobile affermazione e 
dove fu tradotto in istituti e costumi e donde ne venne l'esempio più efficace ad 
altri popoli, l'Inghilterra; perché la filosofia vi era allora, e vi rimase ancora per 


circa due secoli, empirismo sensistico e utilitario, con congiunto agnosticismo e 
È tace) È 1) 


+ B. Croce, Storia d'Italia dal 1871 al 1915, Laterza, Bari 1943g 
! Ivi, p. 265. 


possibilismo religioso; cosicché la figlia primogenita del liberalismo fu per lungo 
tempo la meno adatta a dimostrare filosoficamente il suo ideale e il suo fare. 
Intenderà la giustezza di quest'osservazione chi riapre, per esempio, il famoso 
trattato dello Stuart Mill sulla libertà, nel quale gli sarà dato osservare la sincera 
fede liberale dell’autore meschinamente e bassamente ragionata mercé dei con- 
cetti di benessere e di felicità e di prudenza e-d’opportunità, e dell’imperfezione 
umana che consiglia, finché questa duri, a lasciar libero campo alle tendenze più 
diverse, alle opinioni contrastanti, ai caratteri individuali, sempre che la cosa non 
sia di danno a terzi, e così via. A questi poveri e fallaci teorizzamenti si deve 
l'origine dell’erronea credenza che liberalismo sia individualismo  utilitario 
(o, come lo si definisce, riecheggiando Hegel, “atomismo”), e che abbassi lo Stato 
a strumento dell’edonismo dei singoli; laddove è da dire, se mai, individualismo 
morale, che tratta lo Stato come mezzo o strumento di più alta vita, e, in quanto 
così’ lo pone, vuole che il cittadino gli sia devoto e lo serva e per esso all’occor- 


renza sacrifichi la propria vita”. 


Si ha l'impressione che di là della rispettabile e fascinosa teoria filo- 
sofica dello spiritualismo appoggiato allo storicismo (attraverso Hegel) 
anche in Croce manchi invero una precisa caratterizzazione dottrinaria 
del liberalismo politico. In altri termini pur condannando nei suoi stessi 
contemporanei questa deficienza teorica, non può che contrapporre 
un semplice ideale filosofico, ripetiamo, rispettabile e interessante e 
forse anche più fecondo (nella sua versione storicista) dell’idealismo 
attuale del suo grande antagonista Gentile, ma pur sempre semplice e 
sicuramente male attrezzato a spiegare teoricamente il multiforme 
aspetto del liberalismo politico italiano. Come spesso - non sempre - 
capita Croce si appoggia a formule di sicuro effetto come appunto 
quella “religione della libertà” per definire la posizione di sicura con- 
danna dell’edonismo come lui lo definisce e dell’utilitarismo che 
abbassa lo Stato a strumento dei singoli; per condannare cioè la cifra 
più certa e meno soggetta ad interpretazioni del liberalismo-liberismo 
di Stuart Mill. 


? B. Croce, A proposito della teoria filosofica della liberta, trad. it. di Id., Yhe Roots of 
Liberty ora in Id., Il carattere della filosofia moderna, Laterza, Bari 1941, ora in AA.VV,, 
La libertà politica a cura di Alessandro Passerin d’Entrèves, Edizioni di Comunità, 
Milano 1974, p. 31. 


Ciò detto tuttavia rimane il problema: come interpretare in senso 
dottrinario i molteplici aspetti del liberalismo politico italiano senza 
cadere nell’errore di credere che una prassi politica abbia in sé la giu- 
stificazione della sua azione; se anche volessimo accettare la semplifi- 
catoria definizione di “trasformismo” che pure caratterizza la prassi del 
liberalismo anche giolittiano rimarrebbe indecisa la sua sistemazione 
effettiva nel panorama dottrinario dei movimenti politici italiani, 
soprattutto se raffrontato alla robusta elaborazione teorica che il parti- 
to socialista e comunista e il partito cattolico faranno. In altri termini 
una posizione “trasformista” che passa da forma a forma sarebbe pro- 
prio per questo senza forma; ma in verità l’età giolittiana non è fecon- 
da di sviluppi soltanto per la storia politica ed economica successiva 
lo è anche per quella dottrinaria. Si tratta di scoprire allora i tratti 
essenziali di questa forma. 


2. Cultura politica e prassi. 


L’idea che la prassi politica sia in qualche modo fine a se stessa, per- 
lomeno per ciò che riguarda la sua intelligibilità non tiene conto del 
fatto molto importante che in genere, soprattutto in questi anni sorge 
una forza nuova, quella dell’opinione pubblica che condiziona sempre 
di più l’agire politico. La cosa abbastanza singolare è tuttavia il fatto 
che la cultura politica dell’età giolittiana fu in generale antigiolittiana”. 
La situazione è invece del tutto rovesciata sol se si guarda alla prassi 
politica di Giolitti. Da Sonnino a Salandra, dai socialisti ai cattolici, non 
si può dire invero che il corteo degli oppositori politici di Giolitti lo 
siano stati fino in fondo tali. 

Il carattere generale della politica di Giolitti non è certo di facile 
interpretazione, comunque sia si può dire che in generale Giolitti pre- 
feriva al grande teorema politico che privilegiava la parte, lo studio del 
sistema reale. Là dove gli altri vedevano contrasti Giolitti vedeva invece 
la possibile unità. Ad esempio esisteva 


“il contrasto fra la nuova Italia industriale e moderna e la vecchia Italia agricola e 
paternalista, fra i collegi dove esisteva un agguerrito movimento operaio e la lotta 
elettorale si svolgeva secondo programmi politici ben definiti, e i collegi dove la 


lotta elettorale non esisteva o era contrasto di persone e fazioni”. 


® G. Carocci, Op. cit., p.110. 
Vi p:125: 
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Ebbene, Giolitti non vedeva invece nessun contrasto: il suo pro- 
gramma politico privilegiava e innovava sempre sulle questioni eco- 
nomiche e sociali, mentre arretrava e conservava sulle questioni poli- 
tiche e parlamentari. Da questo punto di vista anche la concessione 
della riforma elettorale del 1913 è da vedere in chiave sociale: si trat- 
tava infatti di captare il consenso dei socialisti per l'imminente guerra 
contro la Libia e questa (la guerra) una concessione al capitale finan- 
ziario italiano (tra tutti il Banco di Roma) che era l’ultimo arrivato nel 
consessò europeo per accaparrarsi il mercato ottomano. 

Questo tendenziale equilibrio delle sue conduzioni politiche, que- 
sta linea che rendeva perplessi molti dei suoi stessi militanti doveva 
essere compresa all’interno di una visione tendenzialmente laica della 
politica nel senso che Giolittti privilegiava la priorità dei problemi eco- 
nomici come base concreta della politica* a detrimento dell’ideologia, 
sia quella tradizionale del liberalismo che in effetti giudicava la politi- 
ca di Giolitti eccessivamente conservatrice e filoclericale, sia quella di 
destra che giudicava Giolitti troppo democratico. 

In realtà il sistema giolittiano era una democrazia, ma nel senso tutto 
peculiare dell’equilibrio delle forze sociali. 


“Il sistema giolittiano fu, nella sua struttura, una democrazia essenzialmente per- 
ché gli industriali accettarono il controllo dello Stato e il riformismo operaio in 


cambio del protezionismo”. 


Questo non è una lettura nuova della pratica del “trasformismo giolit- 
tiano” ma è l’interpretazione ‘più comprensiva del fatto che Giolitti 
ebbe tra i suoi oppositori conservatori come Sonnino che riteneva di 
ritornare alla lettera dello Statuto albertino e liberisti radicali come 
Einaudi che ritenevano assieme all’Albertini del “Corriere della Sera” 
necessario abbandonare la politica protezionistica che era stata una 
costante del sistema giolittiano. Anche qui l'ideologia si tingeva di 
robuste cariche dottrinarie: chiusura ai rossi e ai neri e fedeltà al libe- 
ralismo economico. Carocci fa vedere con molta accortezza che in 
realtà il “Corriere della sera” difendeva gli interessi dei Crespi, indu- 
striali cotonieri, che avevano bisogno di nuovi mercati, contro gli inte- 
ressi degli altri industriali, soprattutto i siderurgici per i quali il prote- 
zionismo statale era ancora molto importante. 


8 Ivi, ps LL5. 
RIVINDARIZO! 


Questo carattere della politica di Giolitti ne fa un “unicum” senza coor- 
dinate politiche estese ad un’ideologia che possa comprendere un 
gruppo più vasto. 


“Come gli altri sistemi politici (di Depretis e Crispi) che lo avevano preceduto a 
partire dal 1976, cioè dalla caduta della Destra storica , anche quello di Giolitti 
faceva perno su un uomo, non su di un gruppo di uomini, come era stato prima. 
Quando, dopo il 1876, il livello morale e intellettuale del ceto politico si abbassò, 
quando la base sociale della lotta politica accennò ad allargarsi e subito si fece 
sentire in tutta la sua gravità la mancanza di omogeneità della classe dirigente e 
dei suoi rapporti coi ceti popolari, il nuovo equilibrio politico si formò attorno ad 


un uomo e accentuando i suoi rapporti personali, “trasformistici” coi deputati.”!. 


Ciò basta per comprendere le difficoltà “dottrinarie” del sistema 

politico di Giolitti. Ammessa la coerenza delle sue risposte alle doman- 
de che la particolare congiuntura politica italiana allora imponeva e 
l’inconsistenza di una tesi assolutamente “trasformista” della sua prati- 
ca politica, rimane però ancora del tutto indecisa a quale forma dot- 
trinaria poteva corrispondere quella prassi politica. 
Carocci ha cura di dimostrare che l’opinione pubblica di allora era, 
nella maggioranza dei casi del tutto ostile alla politica di Giolitti. Ciò 
si spiega con l'urgenza dei movimenti che si opponevano alla esile 
linea ideologica del liberalismo: abbiamo già detto del socialismo e del 
movimento cattolico, più tardi con fermenti ancora limitati ad una pic- 
cola cerchia di intellettuali e poi estesa ad un ampia base di massa, il 
nazionalismo, affonderà l'ideologia “equilibratrice” che era presente 
nella dimensione dottrinaria di Giolitti, per quel poco che era eviden- 
te vedere al di là della prassi politica ed economica quotidiana. 


Anche l’idea che l’asse dottrinario e ideologico della politica giolit- 
tiana fosse più orientato a sinistra e non tanto all’ala radicale dei libe- 
ralisti, la cosiddetta Estrema, ma proprio al movimento socialista, se ha 
una sua plausibilità nominalistica - è indubbio che i due grandi oppo- 
sitori di Giolitti, Sonnino e poi Salandra sono uomini decisamente 
orientati contro questo movimento politico - è anche vero che la sim- 
patia di Giolitti è da configurarsi secondo una tattica politica del tutto 
individualista e in qualche maniera elitista così almeno come è descrit- 


ta da Carocci. 


DA IVINPASDI 
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“A questi obiettivi sul piano economico-sociale faceva riscontro, sul piano politico, 
l’obiettivo di consolidare la direzione dei partiti costituzionali sulle masse popola- 
ri, sottraendole alle direzione dei socialisti e, subordinatamente, dei clericali. Ma, 
per raggiungere questo scopo, non bisognava, come avrebbero voluto i conser- 
vatori, combattere frontalmente e reprimere il movimento socialista e quello cat- 
tolico. Bisognava invece, con tecnica tipicamente radicale, lasciare che i movi- 
menti estendessero la loro influenza sulle masse e attuare la direzione su queste 


ultime controllando e alleandosi tacitamente con i primi”!!. 


In altri termini, la politica di Giolitti sia dal punto di vista organiz- 
zativo, sia dal punto di vista economico si configurava come una 
forma di equilibrio dei corpi sociali, assicurato non da un’ideologia e 
neppure da una dottrina politica ma da una prassi elitista che faceva 
giocare gli interessi sociali contrastanti l’uno contro l’altro. 

Ad esempio, Giolitti era molto tollerante nei confronti delle rivendi- 
cazioni salariali operaie; questo anzi era un mezzo per perseguire una 
politica di alti salari. Il protezionismo industriale era la controparte 
data agli industriali perché tollerassero i costi di quella politica sala- 
riale. La sua dimensione liberistica non era da cogliere dunque in que- 
sti aspetti, dal momento che fu sempre contrario al liberismo econo- 
mico proprio per questo suo costante protezionismo, ma nella sua 
ostilità verso le grandi concentrazioni finanziarie, che tuttavia, dovette 
- ad esempio nella guerra di Libia - sopportare suo malgrado. 

Non distingueva tra industria e democrazia industriale, così come 
non distingueva tra socialismo riformista e socialismo massimalista e 
rivoluzionario. Il socialisnto per Giolitti era soltanto socialismo rifor- 
mista anzi meglio doveva ridursi a semplice movimento rivendicativo 
economico". La convergenza oggettiva tra sistema giolittiano e socia- 
lismo riformista si accompagnava tuttavia allo stesso scollamento che 
vi era nell’ambito socialista tra gruppo riformista e la classe sociale che 
doveva sostenerlo. Anche nel sistema giolittiano vi era oggettiva sepa- 
razione tra Parlamento e paese. 

Concludendo, la politica giolittiana può configurarsi come politica 
di equilibrio delle forze sociali, cattolici socialisti, industria, capitale 
finanziario, liberismo,conservatorismo non contrapponendole le une 
contro le altre ma cercando di trovare l'equilibrio in forme politiche 
conservatrici e elitiste, preferendo tuttavia all’azione diretta dello Stato 


CIIVIEPRSL 
12 Ivi, p. 79. 
CSMIVARATO MZALE 


la composizione delle forze in campo. Ad esempio l’idea di affidare ai 
socialisti responsabilità governative pensata già da Giolitti prima della 
costituzione del ministero Zanardelli, veniva configurata del tutto in 
chiave elitaria nel senso che quella manovra serviva soprattutto a 
garantire la pace sociale 


“riteneva che nessun prefetto, nessun questore avrebbero mai potuto eguagliare 
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la collaborazione dei socialisti nel mantenere l’ordine pubblico 
3. Un dottrinario liberalista: Gaetano Mosca. 


Non potremmo dire con molta convinzione che la forma dottrinaria 
dell’azione politica di Giolitti se risulta chiara e per certi versi anche 
esemplare per la pratica politica, sia meglio intelligibile per un’elabo- 
razione dottrinaria. Non potremmo dire che sia stata una pratica poli- 
tica conservatrice, ma nemmeno progressista; non potremmo dire che 
fu più favorevole ai cattolici, nonostante l’evento del cosiddetto patto 
Gentiloni (che come è stato messo in evidenza anche in questo con- 
vegno non fu un’operazione di vertice, ma una serie di accordi parti- 
colari) che ai socialisti, non potremmo dire che il suo particolare libe- 
ralismo sia molto vicino al liberismo di un Albertini o di un Einaudi. 

Per pensare adeguatamente la pratica politica di Giolitti, occorre 
rispolverare l’opera di uno studioso contemporaneo all’epoca descritta, 
Gaetano Mosca, interpretato variamente nel passato e anche nel pre- 
sente non tanto per fornire la dimensione dottrinale mancante alla pra- 
tica politica dell'età giolittiana ma per capire e formulare in modo 
meno estemporaneo l’idea politica che poteva informare la prassi di 
Giolitti. 

A tenerci lontani da un assoluta coincidenza fra i due stanno i fatti 
storici. Mosca è stato parlamentare liberale (prima deputato poi sena- 
tore) durante l’età giolittiana. Da buon conservatore legato al ministe- 
ro Salandra si oppose alla riforma elettorale di Giolitti. Questi fatti 
hanno allontanato da tempo agli occhi degli storici il nome di Gaetano 
Mosca dall’orbita dei temi tipici della politica giolittiana. Ciò che è stato 
perso dal punto di vista storico è stato invece recuperato da quello 
dottrinario. Un autore che non si può dire che sia un intellettuale 
liberale nel senso che è qualcosa di più, cioè ormai un classico 
pensatore politico e cioè Norberto Bobbio, non esita ad annoverare 
l’opera di Gaetano Mosca come valida forma di scienza politica e che 


Ibidem, 
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in secondo luogo la sua teoria, e cioè quella che si chiama appunto 
teoria della classe politica, è un caposaldo della scienza politica. 


ì 
“la teoria della classe politica, non solo non è stata sinora smentita; ma e ancora 
oggi uno dei capisaldi della scienza politica, quasi un'opinione comune, rispetto 
alla quale l'onere della prova spetta a coloro che la rifiutano, non già a coloro che 


la accettano”!. 


Accettiamo provvisoriamente questa testimonianza di Bobbio e per 
non essere troppo succubi del principio di autorità, possiamo accom- 
pagnare il giudizio con un riferimento che Croce fa a Mosca nella sua 
Storia d’Italia quando critica la cultura del tempo, proprio in riferi- 
mento agli studi politici. Secondo il Croce infatti la mancanza di soli- 
dità in questi studi si evidenziava nel fatto che gli autori 


“si davano a escogitare meccanismi istituzionali da sostituire a meccanismi istitu- 
zionali, ritocchi da introdurre nell’ordinamento parlamentare o limitazioni di que- 
sto; e, in questi loro pensieri, restavano come esclusi dalla realtà, impotenti a ope- 
rare sopr’essa, inalscoltati 0 ciascuno ascoltante sé stesso, perché ciascuno aveva 
la sua propria costruzione o costruzioncella. A quegli studi, a quel difetto fonda- 
mentale, toccava per gran parte la colpa della confusione degli intelletti e del, tur- 
bamento degli animi innanzi al cadere e dissolversi del partito di Destra e poi di 
quello di Sinistra, e al “trasformismo”: tutti processi fisiologici, che furono inter- 
pretati, non solo dai profani ma dagli scienziati, come»patologici; e toccava in 


generale la colpa di alimentare la disposizione alla sfiducia e al pessimismo”. 


La pagina di Croce è indicativa non solo della sua personale sfiducia 
per gli studi tecnici-politici ma anche sul fatto che, evidentemente, dal 
momento che interpreta come “fisiologico” il passaggio dalla Destra 
alla Sinistra interpretato da quegli studiosi invece come patologico, 
fornisce un notevole apprezzamento» della politica della sua epoca - e 
si tratta naturalmente di quella di Giolitti, di cui in quest'opera si 
fornisce una vera e propria esaltazione. 

Tra tanto disorientamento teorico, spicca tuttavia un'eccezione: 


“Il solo forse che concepì un'idea feconda, riportando, per virtù di meditazione 
storica, l’attenzione dalle forme giuridiche alla realtà politica, dal sistema costitu- 
zionale e dal metodo parlamentare alla classe dirigente o “politica”, il Mosca, era 


anch'esso poco disposto agli approfondimenti filosofici, e , in quella prima affer- 


N. Bobbio, Mosca e la scienza politica, in ID. Saggi sulla scienza politica in Italia, 
Laterza, Roma-Bari 1966, p. 168. 
! B. Croce, Storia d'Italia dal 1871 al 1915, cit., p. 141. 


mazione della sua dottrina, acre nei giudizi e pessimistico, e, a ogni modo, né 
quella sua sincera ansia di verità, né quel suo bisogno di cercare un concetto che 
fosse nuovo lume e guida, né quel concetto stesso ben valido a tal fine, e capace 
di elaborazione e di estensione e di arricchimento, ebbero presso i contempora- 


nei efficacia alcuna”. 


Per altra via e con altri accenti, si conferma tuttavia la notevole 
importanza di questo pensatore e insieme la sua scarsa fortuna, alme- 
no per l’epoca trattata, perché vedremo che per il presente le cose 
sono notevolmente cambiate. 

Tuttavia dobbiamo precisare il nostro intento che non è quello di 
elaborare un commento all’opera di Gatano Mosca, ma di trovare nella 
sua elaborazione teorica lo strumento che ci possa consentire una 
maggiore intelligibilità degli eventi storici e politici trattati. 
L'elaborazione teorica di quella che fu da lui definita teoria della clas- 
se politica può essere descritta in breve con questa idea (“il concetto” 
di Croce) che 


«qualsiasi governo è retto da una minoranza organizzata”! 


Bisogna prestare attenzione a questa definizione: per Mosca il pote- 
re, il potere effettivo, non è mai detenuto dalla maggioranza, ma 
appunto da una minoranza organizzata. Anzi la ragione della preva- 
lenza della minoranza sulla maggioranza è data da quella semplice 
parola che è l’organizzazione. 

In questa maniera Mosca rende conto con metodi che secondo il 
suo punto di vista sono scientifici che il potere non può essere eser- 
citato da un singolo, se non ci fosse appunto una minoranza che i suoi 
ordini fa eseguire e rispettare, ma che questa minoranza riesce ad otte- 
nere anche il potere sulla maggioranza proprio in forza della sua orga- 
nizzazione. Vediamo cosa dice Mosca: 


“fin d’ora però crediamo utile di rispondere ad una obiezione, la quale ci pare che 
molto facilmente si possa fare al nostro modo di vedere, Se è agevole il 
comprendere che uno solo non possa comandare ad una massa senza che ci sia 
in essa una minoranza che lo sostenga, è piuttosto difficile l’ammettere come un 
fatto costante e naturale, che le minoranze comandino alle maggioranze anziché 
queste a quelle [...] la forza di qualsiasi minoranza è irresistibile di fronte ad ogni 


individuo della maggioranza, il quale si trova solo davanti alla totalità della 


” Ibidem. 
# Riprendo la definizione da Bobbio, Introduzione a G. Mosca, La classe politica, 
Laterza Roma-Bari, 1975, p. XIII-XIV. 
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minoranza organizzata; e nello stesso tempo si può dire che questa è organizzata 
appunto perché è minoranza””. 


La teoria della classe politica non è stata conosciuta con questo 
nome originario: essa è più nota in campo sociologico e politico come 
teoria dell’élite. Tuttavia con questo termine si intendono una serie di 
contributi sociologici e politici che vanno ben al di là del nostro pano- 
rama storico. Basti pensare che ad essa si è rifatto Pareto, Michels, e 
poi in America Wright Mills, Shumpeter. Non possiamo naturalmente 
trattare tutta la storia della fortuna e sfortuna dell’opera di Mosca. Un 
cenno dobbiamo farlo tuttavia anche per non cadere nel facile tra- 
bocchetto di identificare la teoria di Mosca con una evidente tentativo 
concettuale che lungi dall'essere “scientifico” reca piantato in fronte il 
suo riferimento ideologico che è un liberalismo tanto di destra che 
sembra negare addirittura il tema della democrazia (se la democrazia 
significa il governo della maggioranza). 

Saremmo da questo punto di vista lontani dal nostro intento, per- 
ché in primo luogo la teoria di Mosca non si può definire, oggettiva- 
mente, di destra e in secondo luogo perché attraverso di essa posso- 
no essere pensati anche gli eventi della politica anche di sinistra. È 
chiaro che da questo punto di vista, tuttavia la teoria di Mosca è 
imbracciata come un’arma critica. Ad esempio M. Gilas in uno studio 
intitolato La nuova classe. Un'analisi del sistema comunista (1957) uti- 
lizza le categorie di Mosca per clescrivere l’elitismo burocratico ed 
ideologico dei regimi comunisti. Gilas ha come contraltare la teoria 
ufficiale marxista che con Lukacs afferma il profondo legame irrazio- 
nalista (ma Lukacs si riferisce però a Pareto) tra teoria delle élites e 
capitalismo. Ma accanto a questa dimensione se ne fa strada negli ulti- 
mi tempi un’altra che con Sekulovic (1982) recupera il significato del 
legame non burocratico tra élites e forze sociali, vede le distanze dalla 
pratica mussoliniana e soprattutto ritiene che l’essenza dell’opera 
moschiana stia nella difesa giuridica. Pertanto chiama quella di Mosca 
una teoria elitistica etica anche se ne vede chiaramente il carattere rea- 
listico cioè scientifico. 

Già in questi semplici accenni si può capire che la teoria della clas- 
se politica non si può ridurre alla formula di Bobbio (“qualsiasi gover- 
no è retto da una minoranza organizzata”) e soprattutto non Si può 
ridurre soltanto alla sua opera. L'eredità intellettuale di Mosca è quanto 
mai vasta. Si professano suoi discepoli Piero Gobetti, Alessandro 


" G. Mosca, La classe politica, cit., p. 04-65. 


Passerin D’Entreves (che lo ricorda assieme ad altri maestri come 
Francesco Ruffini, Gioele Solari il maestro di Bobbio, Luigi Einaudi ), 
Guido Dorso. Si tratta come si vede di un panorama del pensiero poli- 
tico liberale veramente di prim'ordine. Ma ben presto la fama dell’au- 
tore varca l’Atlantico ad esso si ispira James Burnham, 7be 
Macchiavellians. (Defenders of Freedom) già nel 1943. Nel titolo c'è un 
riferimento al realismo politico-di Mosca (che viene citato ad altri ita- 
liani Pareto e Michels) e al tema della libertà. Questo interesse prose- 
gue nel classico Power and Society del 1956 di Lasswell e Kaplan. 
L’opera di Mosca viene tradotta (7be Ruling Class,1939: si tratta della 
traduzione degli Elementi di scienza politica a cura di Arthur 
Livigston). Schumpeter in Capitalism, Socialism and Democracy 
(1942) si ispira ai temi moschiani e infine Wright Mills con 7be Power 
Elite che è del 1956 ripristina il concetto moschiano di minoranza orga- 
nizzata, adottando tuttavia il termine paretiano. 

Questa fortuna in campo liberale e nord-americano non è stata cer- 

tamente tale nell’ambito nazionale. Antonio Gramsci nei Quaderni dal 
carcere critica aspramente la dottrina. di Mosca soprattutto perché, 
forse, il suo atteggiamento si presentava come “scientifico” e in quegli 
anni forse era quasi scontato pensare che l’unico vero scienziato della 
politica era stato Marx. Questa impressione era accresciuta dal fatto 
che la collocazione politica moschiana non poteva certamente definir- 
si di sinistra anche se l’uomo politico Mosca si oppose con tutte le sue 
forze e scopertamente allo scioglimento del Parlamento voluto da 
Mussolini. 
Il ritorno dell’interesse per Mosca in Italia si deve a Giovanni Sartori 
che ne parla in Democrazia e definizioni (1957). Successivamente nel 
1959 il IV Congresso mondiale di Sociologia tenutosi a Stresa ne parla 
diffusamente. Gli atti di quel convegno pubblicati da Treves era 
appunto intitolato Ze élites politiche. A quel convegno partecipa 
Bobbio che parla, fedelmente a Mosca, non di élites ma appunto di 
Classe politica. In tempi più recenti è stato l’Albertoni che ha studiato 
con pregevoli saggi l’opera di Mosca e ha fondato un Archivio 
Internazionale Gaetano Mosca, dove si ospitano contributi in riferi- 
mento alla dottrina del politologo italiano. 


4. L'anima conservatrice del liberalismo. 
Detto questo, soprattutto per rischiarare la vita e l’opera di un autore 


non troppo conosciuto, dobbiamo tentare di comprendere se la sua 
teoria possa anche essere utilizzata per capire la prassi politica di 
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Giolitti e della sua età fino all’involuzione salandrina che è appunto 
quella che interessa di più il momento di storia locale che andiamo 
trattando. 

Bisogna sgombrare il campo, tuttavia, da un possibile equivoco: la 
teoria di Mosca è stata spesso presentata (da Bobbio, per esempio) 
come una scienza della politica. 

Noi non vogliamo dare un'impressione che pure potrebbe essere 
plausibile. Attraverso la strumentazione teorica di Mosca non voglia- 
mo affatto interpretare scientificamente la prassi politica di Giolitti. 
Non siamo molto d'accordo sul fatto che esista in generale una scien- 
za della politica; esistono strumentazioni teoriche, sociologiche che 
utilizzano strumenti scientifici ma non sappiamo se vi possa essere una 
scienza generale della politica. Certo esistono discipline universitarie 
che si ispirano a questa epigrafe ma in genere sono approcci parziali 
al tema, vasto e complesso, della politica. 

Lo stesso Mosca ha chiamato il suo insegnamento Storia delle dot- 
trine politiche? (non scienza della politica) e l'atteggiamento che con- 
traddistingue la sua metodologia che è al tempo stesso storica e giuri- 
dica potrebbe meglio essere definito come realismo politico. 

Per sgombrare il campo da inutili definizioni dobbbiamo parlare di 
un tema, quello della formula politica, che assieme a quello della clas- 
se politica e a quello della difesa giuridica formano in sintesi il nucleo 
centrale della sua teoria. Tratteremo in questo paragrafo soltanto i due 
primi concetti perché il terzo richiede una trattazione più complessa è 
più vicina ad un altro aspetto dell’anima liberalistica. 


a) la formula politica. 


La formula politica è per Mosca la forma con cui una classe politica 
(cioè una minoranza organizzata) cerca di legittimare il suo potere. 
Questa forma è chiamata variamente; Mosca ha cura di sottolineare 
che i filosofi del diritto la chiamano “principio di sovranità”, ma oltre 
le definizioni quello che più importa è il fatto che si tratta sempre di 
una coscienza più o meno falsa (ed infatti qui ritroviamo convergenze 
con il concetto marxiano di ideologia come falsa coscienza) dal 
momento che poca importa come si presenta il potere agli occhi dei 


® Mosca ebbe il primo insegnamento di questo nome in Italia. Siamo nel 1923, il 
Consiglio della Facoltà Giuridica dell’Università di Roma aveva trasferito Vittorio 
Emanuele Orlando dalla cattedra di Diritto Pubblico Interno a quella di Diritto 


dominati (perché se vogliamo questo è un tipico problema! ex parte 
principi) ma come invece si forma e si conserva il potere (cosa che 
interessa in primo luogo i sudditi). 


“questa base giuridica e morale, sulla quale in ogni società poggia il potere della 
classe politica, è quella che in un altro lavoro abbiamo chiamato, e che d’ora in 
poi chiameremo “formola politica”, e che i filosofi del diritto appellano general- 
mente “principio di sovranità”. Essa difficilmente è identica in società diverse, e 
due o parecchie formole politiche hanno notevoli punti di contatto, oppure una 
rassomiglianza fondamentale, solo quando sono professate da popoli che hanno 
lo stesso tipo di civiltà, o, usando già un'espressione che fra poco spiegheremo, 
appartengono allo stesso tipo sociale. Le diverse formole politiche, secondo il 
diverso grado di civiltà delle genti fra le quali sono in vigore, possono essere fon- 
date o su credenze soprannaturali o sopra concetti che, se non sono positivi, ossia 
fondati sulla realtà dei fatti, appaiono almeno razionali. Non diremo però che, 
tanto nel primo che nell’altro caso, rispondono a verità scientifiche; anzi ci è 
d’uopo confessare che, se nessuno ha visto mai l’atto autentico con il quale il 
Signore ha dato facoltà a certe persone o famiglie privilegiate di reggere per conto 
suo i popoli, un osservatore coscienzioso può anche facilmente constatare che 
un’elezione popolare, per quanto il suffragio sia largo, non è ordinariamente 
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l’espressione della volontà delle maggioranze’ 


Ecco il realismo politico di Mosca: ciò che ha segnato la ricerca del 
pensiero politico, il principio di legittimazione del potere, l’assoluti- 
smo, il contrattualismo, la teologia politica,la visione democratica, non 
può essere inteso come una ricerca realistica. La formula politica non 
è solo ideologia, naturalmente, ha anche una certa forza morale. Ma 
che valore ha questo principio morale? Appoggiandosi a Spencer 
Mosca dichiara che è una grande superstizione. Infatti sia il preteso 
diritto divino dei re come quello altrettanto divino delle assemblee 
non può non prestare il fianco alla critica del tutto liberale che il pote- 
re non può mai essere legittimato. Comunque sia, il problema della 
legittimazione del potere è un tipico problema filosofico, problema 
che non va dietro alla realtà effettuale e invece chiede alla realtà effet- 
tuale di apparire meno crudele dal punto di vista degli assoggettati, 
più legittima anche per chi comanda. In altri termini non è essenziale 
come il potere si possa presentare ai suoi soggetti, non è importante 


Costituzionale. Il posto vacante era stato trasformato nella cattedra di Storia delle dot- 
trine politiche, la prima cattedra con questo nome affidata appunto a Gaetano Mosca. 


8 G. Mosca, La classe politica, cit., p. 80. 
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il grado di consenso che esso riscuote nei confronti dei suoi assog- 
gettati, perché questo può essere, semmai, utile per l’ammaestramento 
della classe dirigente. Importante invece è stabilire come attraverso le 
innumerevoli diversità delle formule politiche nasca e si conservi il 
potere. La risposta a questa domanda l’abbiamo già e questa Sl ore: 
senta come una legge della sociologia politica moschiana: l’organizza- 
zione da parte di una minoranza del comando sulla maggioranza. Non 
può non’sfuggire l'intenso sapore macchiavellico di queste elabora- 
zioni di Mosca e il suo realismo politico. Bobbio ha cura di allonta- 
narsi, in questo sito, dalla teoria di Mosca, in quanto rimprovera all’i- 
taliano di aver solo enunciato il problema della legittimazione del 
potere, problema invece approfondito da Weber?, ma evidentemente 
se è vero come sostiene lo stesso Bobbio che 


“la teoria della classe politica, non solo non è stata sinora smentita; ma è ancora 
oggi uno dei capisaldi della scienza politica, quasi un'opinione comune, rispetto 
alla quale l'onere della prova spetta a coloro che la rifiutano, non già a coloro che 


l’accettano”? 


la dimensione della legittimazione di questa legge ha il sapore degli 
abellimenti storici di una struttura che permane sempre uguale nel 
tempo. È ora tempo di vedere i caratteri di questa struttura. 


b) la classe politica. 


La struttura della classe politica non si limita a enunciare la semplice 
legge che nel potere una minoranza organizzata domina sempre una 
maggioranza. Abbiamo già detto che il potere non può essere eserci- 
tato da un singolo (anche se la formula politica può parlare spesso di 
monarchia, dittatura, etc.), se non ci fosse appunto una minoranza che 
fa eseguire i suoi ordini e rispettare, ma che questa minoranza riesce 
ad ottenere anche il potere sulla maggioranza proprio in forza della 
sua organizzazione. Mosca tuttavia non si ferma a questa legge, così 
semplice, dice anche che i modi di formazione reale della classe poli- 
tica sono almeno quattro: autocrazia (quando il potere viene nomina- 
to dall’alto), liberalismo (quando il potere viene nominato dal basso, 
con strumenti tecnici come le elezioni etc.). La nomina dei senatori 
ad esempio durante l’età giolittiana era autocratica, perché appunto 


© N. Bobbio, Introduzione..., p. XXI. 


“ N. Bobbio, Mosca e la scienza politica, cit., p. 168. 


nominati dal re; la nomina dei deputati era invece liberale perché elet- 
ti dal popolo. Autocrazia e liberalismo stavano ad indicare i meccani- 
smi di formazione della classe politica. La costituzione storica e dicia- 
mo diacronica di questa classe viene a distinguere il carattere di una 
classe politica aristocratica, cioè una classe politica che tendeva a per- 
pretare il potere in maniera ereditaria (nel senso di stabilizzare il pote- 
re nei discendenti di quella classe che in un dato momento storico se 
ne era impossessata?"), dalla classe politica democratica in cui è pre- 
sente una tendenza opposta alla prima 


“che mira a rinnovare la classe dirigente, sostituendola o almeno completandola 
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con elementi provenienti dalle classi dirette 


La combinazione dei quattro modi porta a 4 possibilità (non a 6 
come un mero calcolo formale potrebbe credere: autocrazia e libera- 
lismo si elidono, così come aristocrazia e democrazia, anche se si 
potrebbe parlare di un’autocrazia giunta al potere dal basso, come il 
bonapartismo) infatti possiamo avere una autocrazia aristocratica e 
un’autocrazia democratica; un liberalismo aristocratico e un liberali 
smo democratico secondo il seguente. schema: 


Autocrazia aristocrazia 
democrazia 
liberalismo Aristocrazia 
Democrazia 


Da un punto di vista “moderno” ci sembrano aberranti le combina- 
zioni di autocrazia e democrazia e di aristocrazia.e liberalismo. 
L'esempio storico dell’autocrazia democratica è quello dell'impero 
cinese dove le persone scelte dall'imperatore (autocrazia) venivano di 
volta in volta cambiate (qui si vede che democratico significa soltanto 
la possibilità del cambiamento della classe dirigente). L'esempio stori- 
co dell’aristocrazia liberale è quella della repubblica veneta dove il 
popolo che eleggeva (ricordiamo che la classe politica liberale signifi 
ca appunto classe nominata dal basso) 
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“era costituito solo dalla classe dirigente ereditaria”, 


cioè appunto aristocratica. 


“ G. Mosca, cit., p. 242, 
© Ibidem. 


% Ibidem. 
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Anche Mosca non nega che, tuttavia, esiste una “certa simpatia” tra 
liberalismo e democrazia (cioè di classi politiche che vengono cam- 
biate e nominate dal basso) e tra autocrazia e aristocrazia (le monar- 
chie classiche non costituzionali erano di questo tipo). 

Gioverà sottolineare che abbiamo preferito parlare di nomina dal 
basso e non di elezioni (a proposito del liberalismo) per la semplice 
ragione che da questo punto di vista, il punto di vista di Mosca, l’ele- 
zioné è solo uno strumento tecnico per permettere ad un numero 
molto vasto di persone di esercitare, paritariamente, il loro diritto di 
nomina. Si tratta di un rilievo non solo formale. 

Credo che non si possa evitare l'impressione che termini così cari 
chi di storia e di valore come democrazia e suffragio siano ridimen- 
sionati molto nello schema di Mosca. In effetti uno studioso dell’opera 
di Mosca, studioso attento e sorvegliato, Ettore Albertoni, caratteriz- 
zando storicamente lo sviluppo dell’opera di Mosca (abbiamo fonda- 
mentalmente un’opera giovanile Teorica dei governi, e quella succes- 
siva Elementi di scienza politica; per non appesantire la trattazione 
abbiamo approfittato dell’antologia curata da Bobbio intolata appunto 
La classe politica) lo difende dall’accusa di antiparlamentarismo che è 
presente in una delle poche frasi citate da moltissimi: / 


“che non sono gli elettori che eleggono il Deputato, ma è ordinariamente è il 
Deputato che si fa eleggere dagli elettori; se questa dizione non piacesse, potrem- 


mo surrogarla con l’altra che sono i suoi amici che lo fanno eleggere”??. 


Dobbiamo considerare il momento particolare in cui Mosca scrive 
queste sferzanti osservazioni. Siamo nel momento in cui il nuovo stato 
unitario è alla prima prova parlamentare. Il corpo elettorale e 11,98% 
dell’intera popolazione (poco più di 500 mila censiti su 27 milioni di 
cittadini). L’Albertoni ha buon gioco a far vedere che nella critica a 
quel primo parlamento, Mosca è in compagnia di Majorana, De Sanctis, 
Bonghi, Morelli, Silvio Spaventa, Vittorio Emanuele Orlando? In altri 
termini non si tratta per Albertoni di una critica al modello parlamen- 
tare ma al fatto che quel modello non riesce a funzionare. Potremmo 
dire tuttavia che l'orientamento di quella critica appartiene per intero 
ad autori della scuola liberale; di questa situazione anche il Croce è 
critico. Possiamo vedere la sua pagina: 


” La frase è presente in un’opera minore di G. Mosca, Ciò che la storia potrebbe inse- 
gnare. Scritti di Scienza Politica, Milano, Giuffrè 1958, pp. 275-270. 

“ E. Albertoni, La teoria della classe politica nella crisi del parlamentarismo, Istituto 
Editoriale Cisalpino, Varese 1968, p. 35. 


“Si eleggevano da poche centinaia, anzi da poche decine di elettori dell'alta bor- 
ghesia, alquanto retori e molto ingenui, inesperti della vita politica, inconsapevo- 
li di interessi precisi da difendere: le plebi borboniche non sapevano che farsi del 
nuovo strumento elettorale: non sapevano nemmeno che potevano offrire in ven- 
dita il loro voto. La comparsa della “corruttela”, della clientela, del voto venduto, 
dei caporioni elettorali, fu in certo modo un progresso, perché segnò l’uscita 
dall’Eden: svelò le condizioni effettive del paese e iniziò la via dolorosa dell’edu- 


cazione politica”? 


In questa critica, sono presenti tuttavia anche socialisti come Salvemini 
e ben presto con la “rivoluzione parlamentare” del 1876 le cose cam- 
bieranno. È certo, tuttavia, che la teoria della classe politica sorge pro- 
prio in questi anni, magari come tentativo teorico di pensare una pra- 
tica reale e di superarla in una direzione futura che si gioverà del con- 
cetto di difesa giuridica. 

In ogni caso l’Albertoni ritiene che il dato saliente della visione poli- 
tica del Mosca 


“è il liberalismo non l’antiparlamentarismo che, nell’800, non fu certo bandiera dei 
liberali quanto, piuttosto, sia delle forze di sinistra escluse dalla società politica dei 


censiti, sia dei reazionari per ovvia inimicizia”*. 


L’antiparlamentarismo di Mosca è dunque una critica che vuole un 
maggior potere del parlamento non una critica al parlamento in quanto 
tale. Della critica antiparlamentarista più nota, quella del fascismo, 
Mosca non condivise nulla, anzi condannò con formula ottocentesca 
lo Stato totalitario e corporativo. Albertoni comunque ne fa un autore 
liberale conservatore: l’atto finale con cui Mosca di fronte al governo 
fascista rivendica il suo diritto, lui che era passato come nemico del 
sistema parlamentare, a conservare tutto il vecchio edificio rappre- 
sentativo; l'opposizione al disegno di legge sulle prerogative del capo 
del governo, configurano la sua posizione come quella, per Albertoni, 
di un vecchio conservatore che vede la sua appartenenza di classe 
superata dall’avventura fascista. 


 B, Croce, Letteratura della nuova Italia, vol. IV, cap.LXVIII, p. 194, cit. in Albertoni, cit., 
p. 88. 

#® E. Albertoni, op. cit., p. 107. 

#l Merita di essere citata la sua frase di fronte al capo di gabinetto, Mussolini: "di dover 
essere il solo a fare l'elogio funebre del regime parlamentare” Cfr. G. Mosca, Partiti e 


sindacati nella crisi del regime parlamentare, Laterza, Bari 1949, p. 282. 
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L’interpretazione di Albertoni è accettabile, tuttavia in qualche manie- 
ra è contraddittoria con l'atteggiamento dello stesso Mosca. Mosca si 
ritiene esente dal pericolo di essere considerato un ideologo che deve 
abbellire con formule politiche l'interesse al dominio della propria 
classe politica. A voler essere precisi non possiamo nemmeno indivi- 
duare quale sia questa classe politica. Sappiamo che è stato ministro 
del governo presieduto da Antonio Salandra, poi dal 1919 siede al 
Senato. Attacca nel 1919 l'istituto del suffragio universale voluto da 
Giolitti. Non è il caso di giudicare il personale operato politico del 
ministro e parlamentare Mosca, anche perché nei confronti della pro- 
bità e onestà personale e politica dello scrittore ci sono ampie testi- 
monianze sia dalla parte socialista sia da quella liberale*, quanto di 
capire due diverse anime del liberalismo politico italiano. In questa 
prima formulazione della classe politica Mosca è sicuramente da iden- 
tificare con l’anima di destra da Sonnino a Salandra. Vediamo perché. 

Il punto di vista di Mosca a proposito dei concetti prima esaminati 
si potrebbe caratterizzare come l’ideologia del piccolo numero. Non si 
può capire molto della teoria della classe politica se non si compren- 
de come l'esito generale, la legge sociologica per cui una minoranza 
organizzata riesce a dominare una maggioranza, non è una prescri- 
zione che Mosca fa (anche la sua sarebbe allora una formula politica) 
ma solo una descrizione di un fatto reale. Abbiamo visto come anche 
Bobbio ritiene che la teoria della classe politica può rappresentare un 
concetto fondamentale per la politica, sia essa più o meno scienza. 
Quello che invece non è molto chiaro è il rapporto che esiste tra que- 
sta minoranza e la maggioranza. Mosca si dilunga a descrivere nella 
elaborazione primitiva del suo concetto due tipi di regimi storici: quel- 
lo burocratico e quello feudale. Il regime burocratico è tipico dei gran- 
di stati, quello feudale dei piccoli. Il pericolo più grande per la classe 
politica è il fatto tuttavia dell'isolamento dalla sua maggioranza che si 
può osservare soprattutto nel regime burocratico; in quello feudale 
invece la vicinanza stessa della classe dirigente con i sudditi impedi- 
sce questa separazione, che è esiziale per il rinnovamento della clas- 
se politica: 


“il più pericoloso degli effetti, che può produrre la differenza di tipo sociale fra le 
varie classi sociali e l'isolamento reciproco fra esse, che necessariamente l’accom- 
pagna, è la mancanza di energia nelle classi superiori, che divengono deficienti 


di caratteri arditi e pugnaci e ricche di individui molli e passivi. Abbiamo già 


32 E. Albertoni, cit., p. 209-211. 


accennato come nello stato a tipo feudale questo fatto riesca quasi impossibile: 
giacchè, la dove la società si divide in frammenti quasi indipendenti l’uno dall’altro, 
i capi di ogni singolo gruppo devono essere necessariamente energici, essendo 
la loro supremazia in gran parte affidata alla propria forza materiale e morale, 
che hanno campo inoltre di continuamente esplicare nelle lotte cogli immediati 
vicini”. 

L'impressione che nella prima elaborazione del suo concetto Mosca 
voglia in qualche maniera far giocare contro se stesso il piccolo nume- 
ro della minoranza che governa, nel senso che nei piccoli raggruppa- 
menti sociali, il potere viene meglio controllato e soprattutto meglio 
ricambiato, è certamente la spia ideologica di una situazione reale; 
l’antiparlamentarismo di Mosca si associa alla critica antiburocratica di 
uno Stato che con Giolitti, si stava anche espandendo con l’apparato 
burocratico. È certo anche un fatto che la destra, quando dominava le 
realtà locali, come per esempio Fano, faceva di questo ideale del pic- 
colo numero lo strumento per ottenere un consenso quasi assoluto. 
Il termine feudale, anche qui, non è occasionale. 


5. La separazione dei poteri. La difesa giuridica. 


Abbiamo visto il posto che occupa nello schema di Mosca il termine 
democrazia: si tratta di quella classe politica che rinnova i suoi membri 
in modo non ereditario, in termini più sbrigativi si tratta del cambia- 
mento dell’élite che governa. Se il cambiamento significa cambiamento 
di tipo sociale da cui è tratta la classe politica, o qualsiasi altra differen- 
zazione, in questa prima elaborazione della teoria non è dato saperlo. 
Nell’elaborazione più matura invece, con la costruzione di una nuova 
figura concettuale, la difesa giuridica, le cose appaiono più chiare. 
L'espressione di difesa giuridica non è delle più felici, dal punto di 
vista della comprensibilità del concetto”, ma in ogni caso si tratta del 
fatto positivo della presenza di forze sociali contrapposte. 

Bobbio non esita a paragonare questo concetto a quello classico 
della politica liberale della separazione dei poteri. Possiamo consenti 
re con Bobbio sul valore generale di questo accostamento ma dob- 
biamo anche aggiungere che per Mosca la teoria della separazione dei 
poteri non può accontentarsi della forma, nel senso per cui si dice 
appunto che il potere dopo Montesquieu in un regime liberale deve 


# G. Mosca, La classe politica, cit., p. 120. 
# Di questo parere è anche N. Bobbio, Introduzione, cit., p. XX. 
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essere diviso tra potere esecutivo, legislativo, giudiziario, ma sostan- 
ziale, cioè deve essere rispettoso delle forze sociali reali che sono pre- 
senti nella società. Vediamo Mosca: 


“Alla metà del secolo decimottavo Montesquieu dallo studio della costituzione 
inglese ricavò la dottrina la quale insegna che, perché un paese sia libero, è neces- 
sario) che il potere vi freni il potere e che l’esercizio dei tre poteri fondamentali, 
che egli trovava in qualunque stato, sia affidato ad organi politici diversi. Ormai i 
trattatisti di diritto costituzionale hanno dimostrato che una separazione totale dei 
tre poteri trovati dal Montesquieu non esiste e che non è necessario che essi siano 
precisamente tre. Ma non è questo forse il difetto principale della dottrina del 
Montesquieu, difetto del resto piuttosto imputabile ai numerosi scrittori, che ad 
essa attinsero, anzichè al suo primo autore. Costoro infatti, tenendo gli occhi rivol- 
ti alla teoria del maestro, hanno dato importanza piuttosto al suo lato formale, e, 
diremo quasi curialesco, anzichè a quello sostanziale e politico. Si è dimenticato 
troppo che un organo politico, per essere efficace a frenare l’azione di un altro, 
deve rappresentare una forza politica, deve essere l’organizzazione di un'autorità 
e di un’influenza sociale, che nel seno della società valga qualche cosa, di fronte 


all’altra, che s’incarna nell’organo politico, che si deve controllare.”8. 


Con qualche esempio, possiamo vedere in che differisce la dottrina 
della separazione delle forze sociali da quella della separazione dei 
poteri. Mosca nell’esemplificazione mostra come la separazione più 
salutare è quella del potere laico da quello ecclesiastico. Da questò 
punto di vista l'occidente cristiano è stato molto più civile che l'oriente, 
infatti: 


“la Chiesa cattolica, malgrado che abbia sempre aspirato ad avere una parte pre- 
ponderante nel potere politico, non ha mai potuto giammai monopolizzarlo inte- 
ramente per due principalissime ragioni, inerenti alla sua costituzione . La prima 
è che, generalmente, è stato prescritto il celibato dei preti, sempre, quello dei 
monaci; sicchè non si sono potute stabilire vere dinastie di abati e di vescovi 


sovrani; e da questo lato anzi dobbiamo essere molto grati a Gregorio VII, 


Questo modo di pensare alla separazione dei poteri non entra nel 
merito delle funzioni formali che sono all'opera nell’idea di 
Montesquieu. È evidente il richiamo storico alla situazione italiana, 
risorgimentale. Il tratto costitutivo della politica liberale, quello che 
abbiamo definito /aicismo, sta proprio in questa separazione, che non 


? G. Mosca, La classe politica, cit., pp. 142-143. 
% Ivi, p. 146. 


è presente invece affatto in Montesquieu (e se ne capisce la ragione: 
non essendoci potere ecclesiastico o forza sociale di questo tipo non 
ha senso il concetto di separazione). In secondo luogo credo che si 
possa apprezzare l’idea di Mosca perché contrariamente ad una ten- 
denza che è oggi molto di moda - anche, ci sembra, nei testi di 
Norberto Bobbio - non sono tanto utili le garanzie formali della sepa- 
razione dei poteri quanto quelle sostanziali. Anche qui Mosca appare. 
nella sua difesa dell’organizzazione di potere di quel tipo che lui chia- 
ma feudale, abbastanza lontano dalla sensibilità “moderna”. Ma vedia- 
mo cosa dice in questa sua disamina. 


“Dopo la separazione dell’autorità laica da quella ecclesiastica, i coefficenti più 
potenti di una difesa giuridica più o meno progredita si trovano nel modo come 
è distribuita in una società la ricchezza e nel modo come è organizzata la sua forza 
militare. E qui occorre anzitutto fare una distinzione fra i popoli che sono ancora 
nel periodo feudale e quelli che già hanno un’organizzazione burocratica. Nello 
stato feudale il monopolio della ricchezza, che, in uno stadio ancor rozzo di 
civiltà, consiste nel possesso della terra, e la supremazia militare si trovano ordi- 
nariamente attribuiti alla classe dominatrice; ma questo stato di cose, pur presen- 
tando moltissimi inconvenienti, non produce mai gli effetti, che avrebbe in una 
organizzazione sociale più perfezionata. Il capo di uno stato feudale potrà fare un 
torto a qualcuno dei suoi baroni, ma non potrà mai essere il padrone assoluto di 
tutti i suoi feudatarii, perché questi disponendo di una parte, diciamo così della 
pubblica forza, potranno sempre esercitare di fatto quel diritto di resistenza, che 
negli stati burocratici, quando è sancito, resta scritto nelle costituzioni e nei libri 
di diritto pubblico senza che possa avere alcun pratico effetto [...] Ma quando al 
contrario la classe, che ha il monopolio della ricchezza e delle armi estrinseca il 
suo potere per mezzo di una burocrazia accentratrice e di un esercito stanziale 
onnipotente, allora si può avere il dispotismo nelle sue peggiori manifestazioni”, 
Per fronteggiare questo pericolo dispotico occorre che ci sia una 
classe media 


“in posizione economica presso che indipendente da coloro che hanno nelle mani 
il supremo potere, la quale ha quel tanto di benessere, che è necessario per dedi- 
care una parte del suo tempo a perfezionare la sua cultura e ad acquistare quel- 
l'interesse al pubblico bene, quello spirito diremmo quasi aristocratico, che solo 
possono indurre gli uomini a servire il proprio paese senza altre soddisfazioni che 


quelle che procura l'amor proprio”. 


7 Ivi, p. 147-148, 
# Ivi, p. 150, 
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In altri termini qui si evidenzia un’ideologia potremmo dire di classe 
(nel senso marxiano del termine) che esalta la classe borghese o alto 
borghese da cui in fondo proviene Mosca. In questa evidenziazione ha 
buon gioco l’Albertoni a definire la teoria politica di Mosca “una com- 
piuta ideologia globale fondata sui valori borghesi”. Non è inutile sot- 
tolineare che qui Albertoni si contrappone a Bobbio, per il quale la 
neutralità scientifica di Mosca sarebbe il tratto caratteristico della sua 
opera. Anche-qui si ritorna alla possibile scienza della politica, come 
problema. Ma non è interessante soltanto questo rilievo, di fatto nega- 
tivo, quanto l’idea importante della separazione delle forze sociali. 
Possiamo tentare di chiarire il tema della difesa giuridica confrontan- 
dolo con quello della classe politica dicendo che per Mosca la classe 
politica è sì una legge generale della sociologia politica ma questa 
legge non è affatto una prescrizione ma una descrizione (e qui ritor- 
na la neutralità scientifica alla Bobbio). Quando questa tendenza natu- 
rale si associa al fatto che la società si è organizzata in modo totale 
rispetto ad un principio unico avviene quello che è invece il pericolo 
maggiore da combattere cioè il dispotismo. 

In uno studio Bobbio riprende la critica che Mosca aveva rivolto a 
Montesquieu, cioè il fatto che in Montesquieu ci sarebbe una defini 
zione dei poteri e della loro separazione soltanto formalistica. Bobbio 
mette in evidenza che la dottrina della separazione dei poteri in 
Montesquieu non è affatto formalistica perché proprio come dice 
Mosca non è altro che l’idea di rappresentare l'equilibrio delle forze in 
campo e permettere alle forze sociali tutte di partecipare al potere. 
Secondo Bobbio il raffronto tra Mosca e Montesquieu per essere capito 
dovrebbe essere invece integrato con la teoria del governo misto. 

La dottrina del governo misto come è noto è quella che contempe- 
ra e intende amalgamare i tre tipi di governo che la tradizione aristo- 
telica aveva passato in rassegna e cioè potere monarchico, aristocra- 
tico e democratico. È noto che un tipico governo misto secondo la tra- 
dizione era la respublica romana che aveva nell’autorità dei due con- 
soli il potere monarchico, nel Senato il potere aristocratico e nelle 
assemblee popolari il potere democratico. 

Tuttavia Bobbio fa rilevare che in Mosca il governo misto non è 
considerato secondo questa misura. Avevamo già notato che le distin- 


® E. Albertoni, Dottrina della classe politica eteoria delle òlites, in Archivio internazio- 
nale Gaetano Mosca per lo studio della classe politica. Serie italiana, vol. II, Giuffrè, 
Milano 1985, p. 105. 


zioni di Mosca sono quattro e cioè autocrazia, aristocrazia, liberalismo 
e democrazia. Bobbio ritiene che il governo misto così come è stato 
inteso da Mosca si configurava con il sistema politico che era presente 
allora, il sistema politico dell'età giolittiana, e cioè il sistema monar- 
chico-rappresentativo. 


“La tendenza aristocratica, secondo cui la trasmissione del potere avviene per via 
ereditaria, era bene rappresentata dalla monarchia; quella democratica, secondo 
cui la classe dirigente si rinnova continuamente se pure in forma più o meno rapi- 
da, soprattuttto attraverso la “lenta infiltrazione” di elementi provenienti dagli stra- 
ti più umili nelle classi elevate, era favorita dal sistema parlamentare; il principio 
autocratico, secondo cui il potere viene trasmesso dall’alto in basso, si attuava per- 
fettamente nel sistema amministrativo o burocratico, il cui apparato è indispensa- 
bile all'espletamento dei compiti che lo stato moderno si è venuto via via assu- 
mendo; il principio liberale, per cui il potere viene trasmesso dal basso in alto, tro- 
vava la sua attuazione istituzionale nella scelta dei governanti da parte dei cittadi- 


ni attraverso le elezioni (se pure a suffragio ristretto)?! 


La costruzione del Bobbio è, come sempre, molto suggestiva e 
importante tuttavia non è affatto documentata dal Mosca stesso, anche 
perché il capitolo sulla difesa giuridica precede quello sulla distinzio- 
ne dei vari tipi di governo. In altri termini la separazione dei poteri 
non sta tanto in quella distinzione che presenta Bobbio, distinzione 
che poi si perde del tutto perché mescola i tipi di governo ma nella 
separazione dei poteri non in senso formale ma sostanziale. 

In altri termini a Mosca non interessa tanto la tipologia quanto piut- 
tosto il fatto che in ogni tipologia e diversificazione si assiste sempre 
con un esito scontato allo stesso inevitabile esito che è la struttura 
della classe politica. 

Per evitare il principio unico o il dispotismo occorre veramente che 
il potere laico sia separato da quello ecclesiastico; il potere politico da 
quello economico; il potere politico da quello militare". 

Certo, abituati alle tipologie costituzionali ci riesce difficile immagi- 
nare un riferimento funzionale a queste separazioni strutturali. Ciò che si 
riesce a cogliere nel tema della difesa giuridica è la grande distanza che 
Mosca cerca di affermare dal principio unico di potere. Dice infatti: 


N. Bobbio, Mosca e il governo misto, in ID., Saggi sulla scienza politica in Italia., cit. 
p. 212, 


“ Ivi., pp. 213-214, 
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“La preponderanza assoluta di una sola forza politica, il predominio di un con- 
cetto semplicista nell’organizzazione dello stato, l'applicazione severamente logi- 
ca di un solo principio ispiratore di tutto il diritto pubblico, sono gli elementi 


12 


necessari per qualunque genere di dispotismo”. 


Il dispotismo per così dire segue dal fatto che le forze nella società 
sono integrate, uniche. In altri termini la separazione dei poteri com- 
preso quella tradizionale di Montesquieu diventa soltanto speciosa - 
una nuova formula politica? - se non viene sostenuta da forze diverse. 


“Si è dimenticato troppo che un organo politico, per essere efficace a frenare 
l’azione di un altro, deve rappresentare una forza politica, deve essere l’organiz- 
zazione di un'autorità e di un'influenza sociale, che nel seno della società valga 
qualche cosa, di fronte all’altra, che s’incarna nell’organo politico, che si deve 


controllare”, 


In altri termini il discorso di Mosca è comprensibile solo nella misura 
in cui ci si rende conto che gli organi politici di governo possono 
ridursi ad una sola forma di dirigenza, quella della classe politica che 
abbiamo esaminato. Il pluralismo allora è assicurato non dalle diffe- 
renze “formali e curialesche” come quelle in opera nel modello di 
Montesquieu ma da differenze sostanziali, nel senso che la separazio- 
ne ad esempio del potere economico da quello politico deve essere 
prima di tutto una separazione che promana dalla società visto che la 
forza politica, se c'è, può creare immediatamente la sua classe politi- 
ca. L'esempio più chiaro che fa Mosca al riguardo è la questione del 
potere economico che può creare un dispotismo, se non viene osta- 
colato da qualche altro potere (ad esempio il politico)". In un certo 
senso la separazione dei poteri deve essere già presente nella società, 
se vuole essere confermata nello Stato. La separazione dei poteri for- 
mali è a lungo andare molto suscettibile di travisamenti ideologici visto 
che in genere, la classe politica ha pressapoco la stessa natura. 
Avevamo concluso il quarto paragrafo con il riferimento all’ideolo- 
gia del piccolo numero. Avevamo anche notato come questo riferi- 
mento al modo di rapportarsi alla politica che esaltava la compenetra- 
zione di classe dirigente e diretta era propria del regime feudale rispet- 
to a quello burocratico. Ora comprendiamo perché questo riferimento 
non è stato sufficientemente colto sul tema della difesa giuridica. 


42 G. Mosca, La classe politica..., p. 139. 
43 Ivi, p. 143. 
44 G. Mosca, La classe politica, cit., p. 152. 


Il tema della separazione dei poteri “è formale e curiale” come conti- 
nua a ripetere Mosca perché appunto è solo formale. Cambia la costru- 
zione della classe politica (da una creazione autocratica ad una libe- 
rale) ma il fatto della classe politica come organismo monolitico non 
è certo spezzato dalla cosidetta separazione dei poteri. La classe poli 
tica infatti è unica nella misura in cui è un apparato in cui una mino- 
ranza deve guidare la maggioranza. La sua unità è la ragione della sua 
costituzione. Quando Sartori critica Mosca in difesa dell'unità della 
classe politica ha perfettamente ragione ma dimentica che la differen- 
za di origine di una classe politica (autocrazia 0 liberalismo) non è di 
per sè garanzia sufficiente di diversità o contrapposizioni di atteggia- 
menti politici’. 

In altri termini una classe politica nata in modo autocratico (ad 
esempio la burocrazia) può benissimo far tuttuno con una classe poli- 
tica nata da un processo liberale.Da questo punto di vista appaiono 
scarse le possibilità di eliminare il dispotismo offerte dalle separazio- 
ne dei poteri anche quando questi poteri separati sono configurati con 
sistemi autocratici o liberali diversificati (ad esempio il corpo elettora- 
le della magistratura corrisponde perfettamente a quel regime liberale 
che ha una base elettorale stretta). 

La difesa giuridica allora non è offerta tanto da questi meccanismi 
istituzionali quando dalla presenza di forze reali nella società, forze 
reali diversificate. Il rapporto fra la classe politica e queste forze non 
può essere configurata in maniera burocratica. Infatti il regime buro- 
cratico esalta la tendenza alla chiusura della classe politica. La classe 
politica dunque se vuole matenersi in pari con queste forze reali diver- 
sificate deve avere un rapporto stretto non burocratico con esse. 

Se vi è in Mosca una tendenza non puramente scientifica non sta 
tanto nel suo liberalismo più o meno antidemocratico ma nella ricerca 
del pluralismo. Ma questa tendenza non scientifica è l’unico atteggia- 
mento possibile di fronte alla legge dell’unità della classe politica che 
è un fatto della storia e per ammissione dello stesso Bobbio un cardine 
della scienza politica. Vorremmo dire che Mosca mentre enuncia la sua 
legge della minoranza organizzata cerca non un punto di vista formale 
e curiale della separazione dei poteri quanto un ostacolo effettivo 
e reale al dispotismo cui la legge generale della classe politica può 
portare. 


45 G. Sartori, Democrazia cosa è, Rizzoli, Milano 1994, p. 105. 
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L'idea allora che la separazione dei poteri è un tema di Mosca e di tutto 
il pensiero liberale non può ignorare il realismo politico dello scrittore 
siciliano per cui è molto importante diversificare i modi di costruzione 
della classe politica. Come avevamo già osservato i modi di costruzione 
sono i quattro dell’autocrazia, del liberalismo, aristocrazia e democrazia; 
ma una semplice articolazione del “governo misto” come pretende fare 
Bobbio dimentica che alla base di questa piramide ci devono essere 
forze reali. 

Se possiamo uscire fuori dall’intensa trattazione dottrinaria del 
Mosca e rapportarla alla pratica reale della politica giolittiana, possiamo 
capire come questa pratica, definita a volte trasformista, e in senso 
generale incompresa dai contemporanei, può trovare la sua più chiara 
espressione teorica nel tema della difesa giuridica di Mosca. Giolitti 
non si allea a volte con una parte politica (i cattolici) a volte con la 
parte socialista, (a rigor di termini Giolitti non si allea mai con nessuno 
- e invero il Carrocci alla fine del suo testo lo qualifica come un iso- 
lato) perché banalmente vuole continuar a tenere il potere, ma lo fa 
perché cerca sempre l'equilibrio di una forza sociale con un’altra. Che 
in questo sua profonda convinzione commetta degli errori (ad esempio 
ritiene il capitale finanziario diverso dal capitale industriale, oppure 
identifica la forza industriale come un blocco unico senza capire le 
istanze della democrazia industriale) non significa tuttavia che la linee 
generale e costante dei suoi governi sono stati caratterizzati da questa 
ricerca dell'equilibrio delle forze, che è un tema tipico del liberalismo 
e, nella caratterizzazione di Mosca (equilibrio di poteri reali e non 
formali), del liberalismo italiano. 


6. Liberalismo e democrazia. 


Il confronto sopra fatto tra il pensiero politico di Mosca e la pratica 
reale dell’età e del governo giolittiano non ci consente di andare oltre 
i momenti e le epoche trattate. Tuttavia, come conclusione, ci sia con- 
sentito di fare alcune considerazioni che riguardano il modo di confi- 
gurare il liberalismo (oggi sembra essere una bandiera universale 
anche nel panorama politico italiano). L'idea che è oggi molto di moda 
che la pratica democratica debba seguire l'osservanza delle regole è 
certamente una condizione necessaria, ma certo non sufficiente per 
operare in maniera liberalistica. Avevamo visto che in Mosca vi era 
all’inizio una certa polemica contro il parlamentarismo come allora 
si configurava (e nella cui critica ritrovava illustri colleghi da Croce 
a Salvemini) abbiamo visto anche la sua opposizione al suffragio 


allargato proposto da Giolitti. Questi segni sono come abbiamo visto 
non segni che preludono al violento antiparlamentarismo dei regimi 
totalitari che di lì a poco emergeranno in Europa non solo in Italia, ma 
è il segno di una difesa (appunto difesa giuridica) del pluralismo 
contro la possibile unificazione della classe politica. Da questo punto 
di vista la difesa del pluralismo va fatto anche oltre il rispetto delle 
regole elettive, per esempio. Mosca fa un riferimento alla Democrazia 
americana: 


“data la base assolutamente democratica del governo, la mancanza assoluta di un 
potere, che direttamente o indirettamente non provenga dalle elezioni popolari, 
difficilmente crediamo che si sarebbe potuto immaginare di meglio. Difatti, anche 
non tenendo conto che colà il Senato, munito di poteri più efficaci di quelli delle 
Camere alte europee, e fondato sul sentimento ancor vivace delle autonomie dei 
singoli stati, è certamente molto autorevole, il presidente, che usa liberamente del 
diritto di veto, che non può essere buttato giù da un voto della Camera bassa e 
che riassume nella propria persona la responsabilità del governo per un intero 
lustro, come organo della difesa giuridica è superiore ai Gabinetti dei paesi parla- 
mentari: corpi collettivi meno autorevoli, che hanno più bisogno di cattivarsi la 
simpatia dei deputati e dei politicanti, ed i cui membri sentono meno il peso della 
responsabilità personale.” 


Mosca ritiene che la responsabilità singola e personale del Presidente 
può opporsi agli eccessi di quello che è per lui il suffragio universale 
che azzera le autonomie (per esempio le nomine a vita dei giudici) e 
rende tutto in mano alla”stessa cricca elettorale”. In altri termini in 
Mosca l’ideologia del piccolo numero non si esercita tanto per il 
fatto che una minoranza organizzata dirige una maggioranza. Questa 
dimensione che fa di Mosca un classico è considerata da Mosca una 
situazione da combattere in difesa del pluralismo: ma non certamente 
con l'illusione del suffragio universale quanto con l'operazione di 
scelta della provenienza politica delle élite. In altri termini democrazia 
e autocrazia per ben interpretare il tema del governo misto dovrebbero 
essere contemperate in misura armonica. Quando prevale una delle 
due avviene invece ciò che i politici americani chiamano il Ring 


cioé il sistema mediante il quale tutti i poteri che dovrebbero controllarsi e com- 


18 


pletarsi a vicenda, diventano l'emanazione di un solo caucus o comitato elettorale 


" G. Mosca, La classe politica, cit., p. 157. 
' Ivi, p. 158-159. 
" Ibidem 
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Questo movimento non facilissimo da cogliere è stato criticato da 
autori come Sartori i quali hanno detto che la teoria della classe poli- 
tica è in contraddizione dal momento che 


“è Jo stesso Mosca che spezza in due la sua classe politica e che infirma, di riflesso, 
il significato minoritario-oligarchico (negante della possibilità della democrazia) 


della sua legge””. 


A parte il riferimento alla democrazia su cui ci dovremmo soffer- 
mare, quello che non si coglie sufficientemente è proprio il carattere 
“realistico” della descrizione di Mosca. La sua teoria non vuole affatto 
dire che la classe politica è l'esito necessario di ogni movimento poli- 
tico, e proprio per questo deve essere seguita. Ma viceversa visto che 
necessariamente si ha questo tipo di percorso occorre contrastare il 
pericolo di un unico percorso: in altri termini i poteri nella loro giu- 
stificazione giuridica (la difesa giuridica) devono sorgere in modo 
diverso: non possono nascere da un solo “Ring” elettorale. Qui è con- 
densato in poche battute un interessante argomento contro l’unidire- 
zionalità del suffragio universale e di conseguenza l’unidirezionalità 
della formazione della classe politica che accorpa in un solo “Ring”, 
le sue élite. 

Certamente questi rilievi possono essere piegati fino ad assumere 
una valenza anti-democratica. Albertoni in realtà quando definisce l’o- 
pera di Mosca un’antitesi tra liberalismo e democrazia” ha ragione 
nella misura in cui 


“è chiarissimo che lo Stato rappresentato dallo studioso non è certo lo Stato demo- 
cratico derivabile da Jean-Jacques Rousseau (1712-1778), o dall’apostolo dell’indi- 
pendenza italiana Giuseppe Mazzini (1805-1872) nè quello delle allora correnti 
teorie socialiste di matrice marxista ma fortemente colorate da positivismo evolu- 


zionistico”?!, 
Se intendiamo con “democrazia” il concetto fatto valere da Rousseau 


“che la maggioranza dei cittadini in uno stato possa, anzi debba partecipare alla 


5 


vita politica; e la dottrina della sovranità popolare”? 


è evidente che Mosca non con una affermazione isolata o un ragiona- 
mento particolare, ma con tutta la sua opera è contrario a questa idea. 


* G, Sartori, Democrazia cosa è, cit., p. 103. 

® E. Albertoni, La dottrina della classe politica, cit., p. 98. 
E. Albertoni, La dottrina della classe politica, cit., p. 101. 
© G. Mosca, La classe politica, cit., p. 48. 
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Il concetto di democrazia naturalmente è avvolto da un’aura quasi 
sacra e quindi impedisce una discussione pacata. Del resto lo stesso 
Mosca si accorgeva di questa situazione quando affermava: 


“Noi qui non la confuteremo direttamente, giacchè a questo compito adempiamo 
in tutto il complesso del nostro lavoro, e perché è assai difficile in poche pagine 
distruggere in una mente umana tutto un sistema di idee, che vi si è radicato; giac- 
chè, come bene scrisse il Las Casas nella vita di Cristoforo Colombo, il disimpa- 


rare è in molti casi più difficile dell’imparare’”. 


Tentando presuntuosamente di spiegare in poche battute l’avversione 
per la tradizione della democrazia che si lega a Rousseau, dobbiamo 
insistere che la teoria di Rousseau almeno nel modo realistico e prati- 
co con cui la presenta Mosca (infatti c'è una sottigliezza ulteriore nella 
teoria di Rousseau che Mosca non esamina affatto, probabilmente per- 
ché gli sembra troppo formulistica e filosofica, cioè quella di volontà 
generale) è la negazione della sua teoria. 

Se solo e soltanto è una minoranza che governa, l’idea che lo possa 
fare una maggioranza è la più palmare ed evidente contraddizione. 
C'è da dire tuttavia che accanto a questa situazione evidente ce ne 
un’altra non altrettanto presente in Mosca: cioè la questione della 
rappresentanza o per lo meno la questione della rappresentanza 
che sorge dal suffragio universale; come già sappiamo e come sottoli- 
nea Bobbio" Mosca fu all’inizio contro il suffragio universale (ma 
la motivazione era dettata dal fatto che il voto era esteso agli 
analfabeti) anche se poi finì con l’accettare il sistema rappresentativo 
parlamentare. 

Da questo punto di vista possiamo spiegare perché Albertoni ritie- 
ne che Mosca sia stato un liberale antidemocratico”. Nel senso certo 
del tutto dottrinale di avversione a Rousseau per il quale invece è la 
maggioranza a governare, ma anche dal punto di vista pratico-istitu- 
zionale vi è un residuo anti-democratico molto sottile da cogliere, 
anche perché come dice Bobbio (in un senso che a me pare un poco 


di parte) che 


% Ibidem 

“ Cfr. N. Bobbio, Introduzione, cit., p. XXVI-XXVII. 

ss Si veda l'interessante documentazione della discussione del parlamentare Mosca 
con Giolitti sull'argomento in Abertoni, La dottrina della classe politica. cit, cap. VII. 
% Lo stesso Mosca avrebbe confermato questa sua dimensione in una intervista a Mario 
Calderoni ne “Il Regno” nel 1908; cfr Bobbio, Introduzione., cit., p. XXIV. 
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“per essere democratici, non è necessario sconfessare la teoria della classe politica; 
basta ammettere e pretendere che una classe politica possa formarsi attraverso 


canali diversi da quelli della trasmissione ereditaria”7. 


Non si tratta invero tanto di questo ma del fatto che la democrazia è 
accettazione del principio rappresentativo potenzialmente universale 
(e anche su questo punto Bobbio mette in evidenza i limiti del suffra- 
gio che non può essere universale). Cioè la non assoluta accettazione 
che il suffragio potenzialmente universale sia l’unica regola della 
formazione della classe politica. La ragione di questa non accettazione 
(che ricordiamo tuttavia non fu mai praticata politicamente da Mosca) 
è solo teorica: impedire cioè che si formi una classe politica aristocra- 
tica (classe politica democratica è per Mosca invece la classe che viene 
rinnovata e cambiata), nel senso di Mosca cioè che non innovi affatto 
gli elementi della sua organizzazione, nel senso che la rappresentanza 
venga sempre codificata in seno ad un ceto politico cooptato 0 orga- 
nizzato dai membri anziani, dimenticando quindi il pluralismo. 

La possibilità che una classe politica si formi anche malgrado il mec- 
canismo pluralistico e maggioritario delle elezioni non è certo una 
possibilità peregrina. Il pluralismo effettivo dei partiti ad esempio in 
Italia (dal momento che vi può essere un pluralismo solo formale: 
un'unica classe politica che differisce negli aspetti partitici solo per il 
nome) è dovuto prima all'esistenza di reali differenze nelle forze sociali 
(le classi sociali) ed in secondo luogo alla situazione internazionale 
che conduceva secondo la nota espressione di Galli ad un bipartitismo 
imperfetto mantenuto quasi artificialmente e corroborato con frequenti 
ingressi del partito all'opposizione nell’ambito della classe politica. 

La situazione attuale di fatto sembra presentare un elevato livello di 
burocratizazione della classe politica come sembra avvertire Alfio 
Mastropaolo 


“L’equivalente funzionale dell'autonomia del personale politico, che nasce dall'isti- 
tuzionalizzazione del conflitto e dal conseguente accrescimento dei livelli di legitti- 
mità, è consistito così nella sua trasformazione in una corporazione a sè stante, la 
cui spietata conflittualità interna, ai limiti del cannibalismo, coesiste con le più 
spregiudicate combines spartitorie, che si riproducono incessantemente, ma che 


sono in realtà molto fragili e che vengono ricontrattate quasi ad ogni momento””. 


N. Bobbio, Mosca e la teoria della classe politica in Id., Saggi sulla scienza politica. .., 
cit., p. 193. 


* A. Mastropaolo, // ceto politico, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1993, p. 185. 


Questa situazione di burocratizzazione è dovuta alla fine delle ideolo- 
gie (ma questa idea non è molto in pari nè con la teoria di Mosca nè 
con quella di Marx) o per meglio dire è dovuta al cambiamento 
dell’assetto sociale delle forze politiche trasformate ancora una volta 
dal diverso assetto dei rapporti internazionali. I partiti si stanno 
trasformando quasi tutti in partiti piglia-tutto (catch-all) proprio perché 
la distinzione di classe sociale diventa sempre più precaria e non 
coglibile. 

In definitiva proprio adesso, inattualmente, sembra molto più reali- 
stica o “scientifica” la teoria di Mosca rispetto a qualche anno prima. 
Lo stesso Mastropaolo pensa nella dimensione di un rimedio ai mali 
politici italiani al cambiamento della classe politica tutta intera”. 

Ma naturalmente, non vogliamo uscire fuori dei limiti del tempo e 
delle categorie storiche a cui abbiamo dedicato questo intervento. Esso 
è servito soprattutto a mettere in evidenza come la politica di Giolitti 
non era affidata soltanto allo spontaneismo inventivo di un singolo ma 
derivava la sua consistenza teorica proprio in quella teoria dell’equili- 
brio o della separazione dei poteri che è un principio politico liberale 
interpretato in maniera originale e inventiva da Mosca perché accanto 
alla dimensione formale metteva in primo piano la consistenza reale 
delle forze sociali. Ecco perché anche in Giolitti ciò che era importante 
non erano le divisioni formali e parlamentari tra destra, sinistra, 
cattolici, socialisti ma la consistenza effettiva che avevano queste 
forze nella società. 

Che contro a questa teoria dell’equilibrio o per riprendere l’espres- 
sione bobbiana del governo misto avanzassero onde minacciose che 
soffocheranno con il principio totalitario ogni dimensione pluralistica, 
che le ragioni di questa avanzata in parte è dovuta anche non solo 
all'opinione pubblica, all'avanzata del pensiero di massa, ma anche alle 
involuzioni di destra presenti in quell’atteggiamento liberale radicale che 
ricercava l'origine di parte, come si conviene ad un partito (Sonnino e 
Salandra), non significa tuttavia che l'interpretazione liberalistica di 
Giolitti non abbia fecondato lo sviluppo futuro del liberalismo. Infatti 
dobbiamo ricordare l’opera di Gobetti che si ispirò a una possibile unità 
di liberalismo e temi marxiani (impossibile secondo Zanone®), l’opera 
meno nota di Dorso che si ispirò più direttamente a Mosca:” 


221441, j0 A0)2; 
% Vv. Zanone, Il liberalismo moderno, in AA.VV., Storia delle idee politiche economiche 


e sociali, a cura di L. Firpo, vol. VI, UTET, 1972, p. 234. 
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“il passaggio dalla fase primitiva della dottrina, così come fu formulata dal Mosca, 
in cui la classe politica costituisce un gruppo indifferenziato, ad una fase più matu- 
ra, meglio adatta a interpretare la situazione di potere di una società industriale, 
in cui la classe politica, intesa come classe di uomini politici, non è che uno dei 
gruppi detentori del potere, e non sempre il più importante. In terzo luogo, per 
Dorso la classe politica non è un tutto monolitico: la tendenza a fare coattivamente 
della classe dirigente un'unità senza distinzione è propria delle dittature, nel senso 
moderno della parola; ma è tendenza che appartiene alla patologia sociale. Ogni 
classe politica tende a scindersi, per natura stessa della lotta politica, in classe di 


governo e in classe di opposizione”! 


e infine al tentativo di un “socialismo liberale” di un Carlo Rosselli”. 
Questa eredità forma anche il senso di una direzione, non piccola, 
della nostra storia politica nazionale. E la decifrazione di questa ere- 
dità sta anche nell'opera dottrinaria di Gaetano Mosca. 


61 : PRUA RASTA N ia 39 iti + 
N. Bobbio, Democrazia ed “élites”, in ID. Saggi sulla scienza poitica..., cit., p. 233. 
© Cfr. C. Rosselli, Socialismo liberale, Einaudi, Torino 1973. 


UN INDISCUSSO PROTAGONISTA: RUGGERO MARIOTTI 


Marco Severini 


L’età giolittiana fu per Fano un periodo caratterizzato da forti 
tensioni e rapide trasformazioni: si registrarono un più acceso e 
maturo confronto ideologico, la ricerca e la sperimentazione di forme 
alternative di gestione del potere, e soprattutto, anche per effetto delle 
nuove regole imposte dalla nascente società di massa, un'evidente 
polarizzazione degli antagonismi politici, polarizzazione che culminò 
nello scontro frontale tra lo schieramento moderato e la combattiva 
coalizione delle forze di sinistra. 

Il liberalismo fanese sembrava aver composto, all’inizio del 
Novecento, i diversi motivi di contrasto che avevano animato le sue 
diverse componenti nel primo quarantennio unitario: una rinnovata 
dirigenza, che poteva contare sul pieno sostegno della grande pro- 
prietà terriera e della borghesia affaristica e imprenditoriale, 
un’efficiente strutturazione di natura verticistica-notabilare e a base 
clientelare, un fidato alleato come i cattolici che contava crescenti con- 
sensi nel mondo agricolo e nei circuiti cittadini, si rivelarono elementi 
che assicurarono ai moderati — almeno fino al 1909 — una posizione 
di leadership sulla vita locale, anche se l’opera di rinnovamento 
programmatico non diede luogo alla nascita di un vero partito politico. 

D'altra parte socialisti, repubblicani e radicali avevano positivamente 
continuato l’attività di diffusione e radicamento tra le masse popolari 
di valori ed istanze alternative a quelle liberali, conseguendo signifi- 
cative affermazioni nel corso delle consultazioni politiche e ammini 
strative ed elaborando, non senza fatica, strategie di accordi e alleanze 
non più di natura strumentale e contingente, ma capaci di superare le 
tradizionali divisioni e rivalità per proporsi come innovativa forza di 
governo: un'impresa difficile, sostanziata da avanzati obiettivi riformi- 
stici, realizzata con la vittoria alle politiche del 1909 e la successiva 
affermazione nelle amministrative del 1910, ma resa effimera e impra- 
ticabile dalla crisi politica determinata dal conflitto libico. 

Questo panorama politico vivace e differenziato rivelava in sostanza 
due differenti modelli di organizzazione politico-elettorale: quello 
liberal-moderato, di natura personale e clientelare, fondato sulle 
capacità di patteggiamento e negoziazione dei deputati-notabili — 
i cosiddetti politicians — corroborato dal consenso dei grandi elettori 
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ed articolato in una capillare rete' di brokers che, costruita intorno alla 
pratica della raccomandazione e dei favori, si rivelava di grande utilità 
nella raccolta e nel controllo del consenso; e quello dei “partiti popo” 
lari” che invece puntava tutto sull’adesione ad un preciso programma 
politico che contemperasse istanze locali e fedeltà alle direttive degli 
organismi nazionali, attraverso il richiamo costante a determinati 
principi ideologici. 

La differenza tra i due modelli era particolarmente evidente nel corso 
delle campagne elettorali: al carattere chiuso ed elitario di quelle delle 
forze moderate si contrapponevano quelle chiassose e variopinte dei 
partiti dell’Estrema, abili nell’adottare molteplici rituali di massa per la 
propaganda delle proprie idealità politiche. Protagonista indubbio 
dello scontro fra queste due antitetiche concezioni della politica in 
uno dei collegi più politicizzati delle Marche fu Ruggero Mariotti. 

Lasciando ad una critica ricerca biografica? la possibilità di analizzare 
compiutamente il contributo offerto da questo personaggio alla vita 
locale, regionale e nazionale nei più diversi campi (egli fu infatti, avvo- 
cato, giurista, amministratore pubblico, deputato per quasi trent'anni 
al Parlamento nazionale, storico e studioso appassionato della cultura 
locale), si intende dar conto in questa sede delle fasi più significative 
della sua lunga e brillante carriera. 

Nato a Fano nel 1853 Mariotti entrò poco più che ventenne nella 
locale Associazione Liberale, costituitasi nel 1864 tra le prime della 
regione con un programma ricalcato su quello dell’omologo ente di 
Bologna, ma con un prioritario intento di organizzazione e coordina- 
mento politico dei diversi circoli monarchici; laureatosi in giurispru- 
denza a Bologna nel 1875, venne eletto l’anno successivo in consiglio 
comunale insieme ad esponenti di punta dell’aristocrazia locale come 


! Questi aspetti sono analizzati per il contesto regionale nel mio volume, La rete dei 
notabili. Clientele, strategie ed elezioni politiche nelle Marche in età giolittiana, Marsilio 
Venezia 1998. i 
? Un lavoro di questo genere è attualmente in corso ad opera di chi scrive sulla base 
della ricca documentazione conservata nel fondo “Mariotti” della Biblioteca 
AiedBHelana* di Fano; il figlio di Ruggero, Alessandro, versò nel 1924 al suddetto ente 
intere archivio del padre, composto da circa 7.000 lettere autografe che fotografano 
significativamente l'ampio spettro di relazioni, amicizie e protezioni fondamentali per 
l'attività politica del politician. 
MENDETA 5 E, 

P. Giannotti, La classe dirigente e la gestione del potere locale, in Fano dopo l'unità 


la costruzione dell'identità cittadina (1860-1900), in “Nuovi Studi Fanesi”, 4, 1997 
pp. 5-53. | | 


Annibale di Montevecchio e Giuliano Bracci. Fin da questi anni 
Mariotti sostenne il progetto di una ferrovia che attraversando la valle 
del Metauro congiungesse Fano con Fermignano, collegandosi 
attraverso l’adriatica con la linea Fabriano-Urbino-S.Arcangelo allora in 
progettazione; tale disegno venne però attaccato dai cattolici pesaresi* 
e indusse Mariotti a spostarsi su posizioni anticlericali. Tra il 1876 e il 
1879 egli si segnalò come segretario dell’Associazione, sostenendo in 
particolare la candidatura al Parlamento di Bernardino Serafini. Nel 
giugno 1879 Mariotti fu tra i fondatori della “Società costituzionale”, 
istituita sul modello di numerose associazioni sorte nel paese con un 
programma incentrato sulla difesa delle istituzioni monarchiche e su 
non meglio definiti propositi riformistici; nella nuova associazione egli 
fu chiamato a ricoprire la carica di segretario e continuò ad occuparsi 
della ferrovia “Meta- urense”; nel 1880 il giovane esponente incorse in 
una polemica con Camillo Marcolini, influente presidente della 
“Società” sostenuto dal foglio “L’Annunziatore”, intorno ad uno dei 
temi più dibattuti di quel periodo, la possibilità dell’alleanza con i 
clericali; Mariotti riconfermò nella circostanza l'orientamento prece- 
dentemente espresso, dichiarando che l'alleanza in questione era 
indecorosa e contraria agli interessi del “partito” liberale, oltre che 
“pericolosa per l'avvenire delle nostre istituzioni, delle nostre libertà, e 
sopra tutto di quel progresso morale e materiale nel cui nome, più 0 
meno opportunamente preso per bandiera, si combatte”. Questa 
posizione, del resto prevalente tra i liberali fanesi, consolidò l’astro 
nascente del Mariotti, in un frangente quanto mai delicato per la città, 
dilaniata dalla lotta tra fazioni esasperate, da un preoccupante diso- 
rientamento ideologico e dalla paralisi della pubblica amministrazione; 
il patto conciliativo tra progressisti e moderati che, auspice il prefetto 
e con l’astensione dei clericali, portò alle consultazioni amministrative 
suppletive del settembre 1882, trovò il protagonista proprio in Ruggero 
Mariotti che, già scelto per il consiglio provinciale, risultò il primo 
degli eletti. 

Sembravano maturi per il nuovo amministratore i tempi per il salto 
successivo, cioè l’elezione in Parlamento, e nel 1883 il collegio rivie- 
rasco divenne vacante, dal momento che il Serafini era tra i sessanta 


' Vedi “L'Eco dell’Isauro”, 27 maggio 1876. 

3 Sull'argomento si rimanda a C. Zengarini, La ferrovia metaurense, in Fano dopo l’unità, 
cit., pp. 133-144. 

© “L’Adriatico”, 21 gennaio 1880. 
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deputati dichiarati decaduti per incompatibilità in quanto già “impie- 
gati”; la candidatura Mariotti venne avanzata dal comitato elettorale 
fanese — che vedeva in lui una carta sicura contro il professore romano 
Carlo Dotto de’ Dauli, di chiari sentimenti democratici, proposto dai 
radicali — e dal comitato centrale della provincia. 

È interessante analizzare il programma con cui egli si presentava, 
programma liberal-conservatore che apriva cautamente Verso il rifor- 
mismo sociale e propugnava lo sviluppo dell’agricoltura, la promozione 
dell'industria e dei commerci, la diffusione dell'istruzione e lo snelli- 
mento della macchina burocratica: il perno tuttavia era costituito dal 
motivo allora dominante nella vita parlamentare italiana, quel trasfor- 
mismo che portava Mariotti ad affermare: “io non posso dunque dirvi 
se sarò deputato di destra o di sinistra, ma apparterrò senza dubbio a 
quella maggioranza [quella depretisina, ndr} che affermò il 29 maggio 
la sua candidatura nel presente gabinetto, e che va rafforzandosi con 
intendimento non già di fossilizzare la monarchia, ma di provare che 
con essa non è incompatibile alcun vero progresso, alcuna utile rifor- 
ma”; altrettanto significativo il passo in cui egli sosteneva di non voler 
trascurare esigenze ed istanze locali, benché “il deputato rappresenta 
l’Italia e non particolarmente il suo collegio”. 

Mariotti perse il confronto per 136 voti ma la sconfitta non lo 
disarmò affatto; ormai uomo nuovo del liberalismo locale, nel 1885 
divenne presidente dell’Unione monarchica liberale di Fano e l’anno 
successivo, sostenuto dai notabili, riproponeva la propria candidatura 
alle elezioni politiche: il programma presentato si incentrava sulla giu- 
stificazione dell’avvento del trasformismo = spiegata con la necessità di 
evolvere il sistema politico italiano - sui temi delle riforme della legge 
comunale e provinciale, della pubblica sicurezza e dell’ordinamento 
giudiziario, nonché sulla difesa del protezionismo economico e sul- 
l'urgenza di riforme in campo sociale. Eletto senza competitori, 
Mariotti si distinse alla Camera per l’acceso ministerialismo: dagli ultimi 
governi Depretis ai primi di Crispi fu relatore di diversi disegni di 


“L’Adriatico”, 12 luglio 1883. 
“ Per i risultati delle elezioni ottocentesche nel Pesarese si rinvia a Indice generale 
degli Atti parlamentari. Storia dei collegi elettorali 1848-1897, parte II, Roma 1898, 
Pp. 261-493. 
° Si veda Resoconto sommario del discorso dell'avv. Ruggero Mariotti agli elettori di Pesaro, 
pronunziato il 16 marzo 1886 nella sede dell’Associazione Liberale Monarchica, Fano 
1886; il programma di Mariotti è riportato su “L’Adriatico”, 18 maggio 1886 e su 
“L'Ordine”, 18/19 maggio 1886. 


legge, sposò la causa coloniale — dichiarando che la sua posizione in 
politica estera era “filotriplicista, filoirredentista e filoafricana”!° — e 
sostenne la causa della “Metaurense” e di altre questioni di natura 
locale. 

Nel frattempo era maturato un autentico cambiamento in seno ai 
costituzionali fanesi: tramontata la dirigenza liberale del primo 
ventennio unitario, Mariotti assumeva precisi impegni politici con i 
maggiori esponenti della proprietà terriera e del patriziato cittadino, 
cui ora lo legavano gli stessi interessi professionali; i notabili locali si 
sentivano tutelati da questo brillante avvocato, abile oratore e instan- 
cabile mediatore nei rapporti centro-periferia, che vantava aderenze 
ed amicizie di primo piano negli ambienti della capitale. Senza dun- 
que sostanziali ostacoli, Mariotti poté ristrutturare l'Unione liberale sul 
modello del sistema notabilare, configurandola in senso verticistico, 
radicandola ad una granitica base clientelare e rendendola impermea- 
bile ad opzioni di ricambio programmatico. 

Nel 1890 e nel 1892 egli fu agevolmente confermato a Montecitorio, 
ottenendo nella seconda circostanza — coincidente con il ripristino 
dello scrutinio uninominale, ma a suffragio allargato — un esito plebi- 
scitario (92,3% dei suffragi): il clima politico della cittadina adriatica 
risultava ancora asfittico e stagnante, privo peraltro di veri organi di 
stampa. Dall’appoggio critico a Crispi — cui rimproverava quella con- 
cezione “fastosa” della politica responsabile, tra l’altro, di un’azione 
legislativa squilibrata e dell'enorme disavanzo finanziario — Mariotti 
passò alla sincera adesione al gabinetto Rudinì — della cui opera sotto- 
lineò in particolare il riordino della pubblica amministrazione e la poli- 
tica estera equilibrata — e quindi ad un aperto dissenso nei confronti 
del primo ministero Giolitti, giudicato troppo “incerto” e poco impe- 
gnato sui fronti della riduzione della spesa pubblica e del sostegno agli 
enti locali.!! Mariotti votò contro il governo Giolitti nel dicembre 1892, 
all’apertura della XVIII legislatura, e contribuì alla sua caduta nel feb- 
braio successivo; nella medesima legislatura, in cui tra l’altro fece parte 
della Giunta delle Elezioni, appoggiò decisamente Crispi, opponendosi 
ad ogni disegno di riduzione delle spese militari. Ma con grande 
sorpresa il politician venne sconfitto alle politiche del 1895 dal repub- 


! Su “L'Ordine” del 18/19 novembre 1890 il leader liberale sosteneva che la politica 


coloniale doveva essere condotta con grande cautela, facendo in modo che “il minor 
numero di sacrifici” offra “il maggior numero di benefici”, 

"" Vedi Discorso dell’Onorevole Ruggero Mariotti pronunziato la sera del 30 ottobre 
1912 al banchetto offertogli dal comitato liberale, Fano 1892. 
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blicano Antonio Moscioni-Negri: una vittoria quest'ultima nata negli 
ambienti cittadini e dovuta sia ad una prima decisa organizzazione 
delle forze democratiche sia a motivi personali e campanilistici; va 
comunque evidenziato che mentre Mariotti si era praticamente disin- 
teressato della contesa elettorale, le forze di opposizione avevano alle- 
stito dalle colonne de “La Fortuna” e “La Sveglia Democratica ” una 
vivace campagna contro il leader liberale, attaccandolo per il continuo 
disinteresse rivelato verso i problemi locali e nazionali e per l’incon- 
dizionato sostegno a Crispi. 

Mariotti comprese che di fronte alle trasformazioni in atto nella 
cittadina adriatica e soprattutto al concretizzarsi di un autentico 
“pericolo sovversivo” era necessario mutare strategia e raccogliere nel 
blocco delle “forze dell'ordine e della legalità” quei cattolici in prece- 
denza emarginati dagli equilibri politici territoriali. Un primo passo 
venne compiuto nell’estate 1895, allorché Mariotti tentò di convincere 
i cattolici — che avevano proclamato l’astensione — a sostenere con il 
loro voto la lista conservatrice. Nel 1897 egli ritornò a Montecitorio, 
approfittando della dispersione delle forze di sinistra — che presenta- 
rono il deputato uscente Moscioni-Negri e il socialista ‘Tommaso 
Lippera — e nel 1898 risultò il primo degli eletti alle amministrative. 

Siamo alla vigilia dell’autentica svolta della vita politica fanese, cioè 
di quell’accordo politico segreto tra liberali e cattolici, siglato proprio 
nel 1898 tra Mariotti e il vescovo di Fano mons. Vincenzo Franceschini: 
un patto organico e di lungo periodo, che prevedeva l'appoggio dei 
cattolici in materia elettorale in cambio della rinuncia ad una politica 
progressista ed anticlericale, a garanzia dell'ordine e della conserva- 
zione sociale. 

Isolate e sconfitte le residue correnti laiche e progressiste del libera- 
lismo fanese, Mariotti, sempre più radicato nella realtà locale (fu a 
lungo assessore ai lavori pubblici nelle giunte presiedute dai suoi 
potenti sponsor e compagni di “partito” come il duca Astorre 
di Montevecchio e il nobile Alessandro Mariotti) rifiutò nel giugno 
1900 dal premier Saracco la carica di sottosegretario all’interno. Ripe- 
tutamente attaccato dalla stampa di opposizione per la scarsa presenza 
ai lavori parlamentari e per atteggiamenti decisamente impopolari — nel 
1900 appoggiò la mozione Cambray-Digny contro l’ostruzionismo 
della minoranza parlamentare, successivamente partecipò alla com- 
missione d’inchiesta sulla Marina sotto il governo Zanardelli, e nel 
1908 fu uno dei tre commissari dell’Alta Corte di Giustizia che si 
opposero all’assoluzione dell’ex ministro Nunzio Nasi — Mariotti superò 
le prove elettorali del 1900 e del 1904, consolidando il proprio 


ascendente sull’elettorato conservatore (nella prima tornata ebbe il 
53% dei suffragi, nella seconda il 56%). 

Nelle prime legislature del Novecento Mariotti, ormai celebre in 
Parlamento per il determinante contributo offerto alla riforma del 
sistema giudiziario, sembrò attenuare il classico liberalismo di destra, 
coincidente con le posizioni sonniniane, guadagnandosi l’attenzione 
dello stesso Giolitti; il programma con cui si era presentato nell’au- 
tunno 1904 ribadiva l'orientamento conservatore e legalitario, ma 
auspicava altresì la nazionalizzazione delle ferrovie e l'adozione di una 
legislazione sociale, riconoscendo alle classi lavoratrici la facoltà 
di scioperare per meglio difendere i propri interessi, dichiarandosi 
peraltro contro la sospensione dei pubblici servizi, ritenuta dannosa 
sia agli operai sia alle altre classi sociali. Tuttavia non è possibile 
parlare di una convinta partecipazione di Mariotti ai programmi del 
leader di Dronero: il deputato fanese adottò gli aspetti più limitati e 
contrastanti dell'esperienza giolittiana, come la perpetuazione e l’affina- 
mento della prassi trasformistica, l'intervento governativo nelle compe- 
tizioni elettorali, la visione clientelare e notabilare della lotta politica, il 
ricorso a forme di corruzione e di illegalità più o meno dirette. 

Se la forza elettorale di Mariotti risiedeva per lo più nelle campagne, 

irregimentate dai latifondisti e controllate da un collaudato sistema di 
mediatori e galoppini, gli stessi circuiti cittadini — con particolare rife- 
rimento ai dipendenti delle amministrazioni locali e agli esponenti 
delle professioni liberali — risultavano irrimediabilmente invischiati 
nella rete di raccomandazioni, protezioni e favori gestita dal deputato; 
lo stesso ruolo dei prefetti appariva declassato rispetto ai precedenti 
decenni, poiché questi funzionari dello Stato, quasi sempre avulsi 
dalla realtà locale, preferivano mostrarsi disponibili verso le strategie 
clientelari del politician, ago della bilancia degli equilibri di potere 
territoriale, magari in cambio di favori personali o dei tanto ambiti 
trasferimenti di carriera. 
Mariotti inoltre controllava i principali organi di stampa, era il regola- 
tore degli interessi finanziari e delle molteplici iniziative sociali, econo- 
miche ed assistenziali della Curia fanese, ed ampliava contatti e rela- 
zioni con il mondo creditizio e imprenditoriale. 

Le elezioni politiche del 1909 assestarono un duro colpo al sistema 
clientelare di Mariotti sia per il progressivo attecchimento della propa- 
ganda laica e democratica sia per lo spregiudicato intervento della 


è «I Gazzettino”, 1 novembre 1904, 
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Massoneria di Palazzo Giustiniani; quest’ultima, decisa ad attaccare UN 
feudo clerico-moderato come: il collegio di Fano per porvi alla guida 
uno dei suoi esponenti di spicco, il calabrese Giovanni Ciraolo, 
impiegò finanziamenti, uomini € risorse in maniera assolutamente 
sorprendente." 

La campagna elettorale fu dominata da un’accesa tensione: il fronte 
moderato e la coalizione “bloccarda” si affrontarono a colpi di accuse, 
brogli, tumulti ed intimidazioni di vario tipo, senza peraltro pervenire 
ad un vincitore dopo il primo turno; al ballottaggio di maggio ebbe la 
meglio Ciraolo, ma la Giunta delle Elezioni ai primi di giugno dichiarò 
contestata l'elezione, pér poi confermarla nelle settimane SUCCESSIVE; 
la vicenda, dopo una continua serie di colpi di scena, si concluse solo 
nel febbraio 1910, con la ratifica dell’elezione del Ciraolo da parte 
della Camera a larghissima maggioranza." 

Si apriva per Mariotti il periodo più difficile della vita, anche 
perché la perdita del collegio si traduceva in un'immediata ricaduta a 
livello amministrativo; sovrastate dai numerosi problemi irrisolti — 
l'ampliamento del porto, la “Metaurense”, per non parlare del com- 
pleto disordine amministrativo e del deplorevole stato delle finanze 
comunali — le forze moderate abdicavano di fatto al governo della città 
e venivano duramente sconfitte nel 1910 dall’opposizione democratica, 
abbandonando Palazzo Nolfi dopo tredici anni di amministrazione. 
L'ex deputato maturò allora seri propositi di ritiro dalla vita pubblica. 
Solo dopo l’estate 1911 egli riprese contatti con la politica, a livello loca- 
le come nazionale, spalleggiato dagli influenti amici della capitale, ad 
incominciare dall'ex ministro degli esteri Tommaso Tittoni; proprio 
quest'ultimo sponsorizzò l'elezione di Mariotti al Senato presso Giolitti, 
ma quando il premier, nel marzo 1912, avanzò la proposta in Consiglio 
dei Ministri si trovò contro la risoluta epposizione dei ministri radical- 
massoni Sacchi e Nitti, opportunamente allertati dal Ciraolo, che con- 
tinuava a temere l’antico avversario. Era quest'ultima una paura fon- 
data; perché Mariotti continuava a costituire un punto di riferimento 
insostituibile per il diviso schieramento delle forze costituzionali, 


3 Rinvio, a questo proposito, al mio saggio La massoneria e le elezioni del 1909 a Fano, 
in “Storia e problemi contemporanei”, n. 21, 1998, pp. 133-143. 

" Su questi avvenimenti e sugli ultimi anni di vita di Ruggero Mariotti si veda il mio 
Nuove ricerche in tema di clerico-moderatismo. Il carteggio Mariotti-Paolucci, in “Atti 
e memorie della Deputazione di Storia Patria per le Marche”, 102, 1997 (in corso di 
pubblicazione). 


ripetutamente criticate per l’inerzia e la passività palesate dagli stessi 
alleati cattolici. 

Nel mutato clima del 1913, con il suffragio quasi universale maschile 
alle porte e in un ambiente politico caratterizzato dagli accordi locali 
tra candidati ministeriali ed organizzazioni cattoliche sulla base del 
cosiddetto “patto Gentiloni”, Mariotti riuscì a prendersi la rivincita su 
Ciraolo, superandolo alle politiche di ottobre per 270 voti, grazie ad 
un’oculata campagna elettorale a tappeto, all’irreversibile spaccatura 
tra le forze di sinistra (i socialisti proposero una candidatura autonoma, 
senza alcuna speranza di successo) e al conseguente forte astensioni- 
smo, attestatosi al 45%. 

Anche questa volta si trattò di uno scontro elettorale durissimo, 
condotto ai limiti della regolarità: peraltro il blocco “popolare-democra- 
tico” non si arrese al verdetto-delle urne e, dopo aver raccolto una 
circostanziata documentazione sulle irregolarità commesse da parte 
moderata, inoltrò ricorso alla Giunta delle Elezioni. Si inaugurava così 
una nuova e appassionante escalation che, tra alterni pareri della 
Giunta, della Camera e addirittura di un comitato inquirente, si con- 
cluse l'8 aprile 1916 con la convalida da parte del Parlamento dell’e- 
lezione di Mariotti. 

La Grande Guerra aveva nel frattempo attenuato le polemiche e le 
rivalità del dopo-voto e il politician aveva giocato bene le proprie 
carte, attivando la collaudata rete di amicizie e protezioni trasversali; 
su posizioni salandrine, egli stesso era partito volontario nel 1915 per 
il fronté, dove combatté come tenente del 94° reggimento di fanteria 
tra le Alpi e il Carso. 

Dal fronte Ruggero Mariotti tornò per alcuni periodi di vacanza e 
per partecipare ai lavori parlamentari, e proprio in una di queste circo- 
stanze la morte lo colse improvvisamente a Roma il 4 marzo 1917. 

Scompariva così un protagonista indiscutibile della storia fanese, ed 
insieme uno degli ultimi “politici di professione” dell’età liberale, a 
volte superato ma mai travolto dagli eventi della storia. 
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CHIESA, CATTOLICI E SOCIETÀ A FANO DALLA FINE DELL’800 
AI PRIMI DECENNI DEL ‘900** 


Samuele Giombi 


1. Origini del movimento cattolico marchigiano e fanese 


Se le Marche del primo trentennio unitario manifestano un clima di 
vivacità politica e di dinamica azione sociale che trova espressione 
nello sviluppo del movimento repubblicano e nell’apparizione sulla 
scena politica regionale del socialismo internazionalista, non altrettanto 
si può dire per il movimento cattolico". L'iniziativa della comunità 
cattolica rimane infatti meno significativa rispetto a quelle repubblicana 
e socialista. Alcuni hanno indicato, fra le ragioni di questo ritardo, 


*#*Ponendo l’accento su questo binomio (Chiesa e cattolici da un lato, società dall'altro) 
si vuole sottolineare come questo intervento non punti ad una ricostruzione della realtà 
per così dire interna della chiesa fanese nel periodo considerato (cioè le sue strutture 
amministrative, la sua organizzazione curiale, gli atti di governo dei vescovi in maniera 
sistematica, la rete delle parrocchie, la condizione della vita religiosa e del culto, 
la storia interna di associazioni, compagnie e confraternite), quanto piuttosto ad una 
analisi delle relazioni che videro impegnati la Chiesa e il mondo cattolico (così come essi 
si espressero attraverso alcuni atti dei vescovi o alcune iniziative di singoli o organizza- 
zioni di laici e preti) di fronte alle istanze sociali e politiche coeve; anche la storia 
dell'Azione Cattolica interessa solo sotto questo profilo, e non in se stessa (escludendo 
quindi tutti i dati interni relativi alla composizione dei suoi organismi © alla sua attività 
squisitamente religiosa). Un simile approccio ha evidentemente condizionato anche la 
scelta delle fonti di cui ci si è avvalsi, portando ad escludere quelle più interne alla regi- 
strazione della vita religiosa (come, ad esempio, atti di visite pastorali o notificazioni di 
carattere liturgico e beneficiario). 


! Uso qui il termine movimento cattolico in una accezione ampia: come complesso di 
tutte le iniziative prese da cattolici, sotto il controllo della gerarchia o meno, dopo la 
nascita del Regno d'Italia. Sulle problematiche storiografiche sottese alla definizione di 
movimento cattolico e alla fissazione dei suoi termini cronologici a quo e ad quem, ctr. 
G. MARTINA, La storiografia italiana sulla Chiesa dal Vaticano I al Vaticano Il, in 
Problemi di storia della Chiesa dal Vaticano I al Vaticano II, Roma, Edizioni Dehoniane, 
1988, pp. 58-60; Mezzo secolo di ricerca storiografica sul movimento cattolico in Italia dal 
1861 al 1945: contributo a una bibliografia, a cura di E. Fumasi, Brescia, La Scuola, 1995 
e G. BATTELLI, Cattolici. Chiesa e società in Italia (1796-1996), Torino, SEI, 1997 
pp. 199, 219-222. 


49 


50 


“il fatto che la regione era stata soggetta per tanti secoli al governo 
pontificio e dar vita, solo qualche decina di anni dopo l'Unità, ad un 
movimento cattolico organizzato costituiva per buona parte dell’opi- 
nione pubblica, qui più che altrove, una sfida a quegli ideali nazionali 
unitari tanto caldamente sentiti”, oltre ad altre cause come “l’inade- 
guatezza della preparazione del clero”; altri ancora hanno sottolineato 
il freno che allo sviluppo del movimento può essere venuto dal fatto 
che il suo gruppo dirigente era rappresentato quasi interamente dalla 
piccola nobiltà, papalina delle Marche: Rangoni Santacroce di 
Macerata; Bosdari, Ferretti, Nembrini Gonzaga di Ancona, Gentiloni di 
Filottrano, Soderini di Osimo, Savini di Fermo, Grizi di Jesi, Petran- 
golini di Urbino, Saladini e Borgogelli di Fano®. 

Ciò non significa tuttavia che non vengano intrapresi una serie di 
tentativi‘. I primi passi risalgono agli anni Ottanta del secolo scorso: 
nel maggio 1879 era stato costituito il Comitato Regionale dell'Opera 
dei Congressi e nel 1882 si era tenuto ad Ancona il I Congresso Catto- 
lico Marchigiano alla presenza del presidente nazionale dell'Opera dei 
Congressi, G.B. Paganuzzi. Tuttavia sino alla fine del decennio erano 
ancora assai pochi i comitati parrocchiali dell'Opera e solo due quelli 
diocesani (Jesi e Fossombrone) e gli stessi dirigenti dell'Opera dei 
Congressi lamentavano una situazione di carenza nelle Marche. Gli 
auspici - ribaditi nei tre congressi regionali dell'Opera dei Congressi 
tenutisi ad Ancona nel 1882, ’84 e ‘86 - che venisse fondato un gior- 
nale cattolico regionale e istituite società operaie, scuole serali, circoli 
ricreativi erano rimasti senza attuazione? Se infatti è giusto sostenere 
che la fase per così dire difensiva del movimento cattolico italiano 
trovò il suo superamento attraverso l'evoluzione stessa della realtà 
politica e sociale del paese e nella visione pastorale del pontificato di 
Leone XIII, per quanto riguarda le Marche anche l’accoglienza della 
celebre enciclica leoniana, la Rerum novarum (1891), si realizzò 
con un certo ritardo e fece risaltare quella che è stata definita una 


° R. MOLINELLI, Per una storia del movimento cattolico marchigiano, in Il Partito 
Popolare Italiano nelle Marche. Atti del Convegno organizzato dal Centro Studi don 
Giuseppe Riganelli (Fabriano, 1-2 dicembre 1989), a cura di G. Crinella, Urbino, 
QuattroVenti, 1991, pp. 37-41. 

' Cfr. R. MOLINELLI, // movimento cattolico nelle Marche, Firenze, La Nuova Italia, 1959, 
pp. 197-111 (ma vi è una seconda edizione, Urbino 1990). 

' Cfr. M. MILLOZZI, Le Marche dall'Unità alla “Rerum novarum” in La “Rerum novarim” 
nelle Marche. Atti del Convegno di studio promosso dal Centro Studi don Giuseppe 
Riganelli (Fabriano, 9 maggio 1992), Urbino, QuattroVenti, 1993, pp. 17-26. 

? Cfr. MOLINELLI, 17 movimento cattolico ..., pp.43-45. 


“disattenzione marchigiana”: una disattenzione “legata ai fattori eco- 
nomici e culturali di questa zona dove restavano ancora sconosciuti 
i forti conflitti del lavoro esplosi altrove con lo sviluppo industriale e 
segnalati dall’enciclica”, ma anche intrecciata “sul piano religioso 
con uno scarso associazionismo religioso, ... una lentezza nella circo- 
lazione culturale, un sacerdozio soprattutto di prevalente pratica 
devozionistica, un episcopato attento principalmente alle norme 
disciplinari e all'amministrazione del patrimonio restante dopo l’inca- 
meramento governativo”, 

In ogni caso, almeno all’inizio degli anni Novanta si può dire che il 
movimento cattolico marchigiano, pur fra oscillazioni e incertezze, 
inizi davvero il suo vero e proprio decollo. Lo documentano la nascita 
dei due maggiori settimanali cattolici regionali (La Patria di Ancona e 
La Voce delle Marche di Fermo) nel 1992, così come lo sviluppo delle 
casse rurali e del cooperativismo saldamente legate a quel “mondo 
rurale, patriarcale e conservatore” al quale maggiormente si rivolgeva 
l’azione di proselitismo di un cattolicesimo dalla decisa ispirazione 
sociale”. AI IV congresso regionale (gennaio 1897) risultano esistenti, 
accanto al comitato regionale, 15 comitati diocesani, 85 comitati 
parrocchiali, alcune società di mutuo soccorso, 6 sezioni giovani, 
6 circoli della Gioventù Cattolica, 4 banche, 3 casse rurali, i 2 periodici 
suddetti’. Ma non di meno a testimoniare il crescente fervore di 
iniziativa sta un evento che ha appunto Fano come sede di svolgi- 
mento: il V congresso regionale del settembre 1897. In quell’occasione 
vengono registrati 20 comitati diocesani, 153 parrocchiali, 21 sezioni 
giovani, 12 società operaie di mutuo soccorso, 12 case rurali e 
6 banche, 3 giornali periodici (si era intanto aggiunto il fanese Sw)?. 

In quella circostanza viene inaugurato il vessillo del Circolo della 
Gioventù Cattolica intitolato a S. Paterniano. A quanto risulta da docu- 
menti conservati presso l'archivio nazionale dell’Azione Cattolica, 
il circolo esisteva dall'ottobre 1896; aveva come presidente ecclesiastico 
don Luigi Ferri, parroco di S. Antonio abate in Fano, e come vicepre- 


° L. BEDESCHI, / cattolici marchigiani e la “Rerum novarum”, in La “Rerum novarum” 


nelle Marche, p. 34. 

? MILLOZZI, Le Marche dall'Unità ..., p. 25. Di “decisa ispirazione sociale, in aperta 
concorrenza coi socialisti” parla a proposito dei cattolici marchigiani di questo periodo 
G. CORRADINI, Liberali e cattolici nelle Marche (1900-1915), Urbino, Argalìa, 1970, p. 23. 
* Cfr. MOLINELLI, Per una storia del movimento cattolico marchigiano, p. 38. 

? Ibidem. Della commissione incaricata di organizzare a Fano il congresso cattolico face- 
vano parte, su indicazione dei comitati parrocchiali della città, Michelangelo Borgogelli, 
Francesco Bertinelli, Ulisse Sterpi, don Diomede Bocchini, don Emilio Vichi. 
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sidente Carlo Simoni'!°. Già attorno nel 1893 è del resto attestata la 
presenza di un comitato diocesano fanese dell'Opera dei Congressi", 
ma dopo una interruzione di attività viene ricostituito per volontà del 
vescovo Franceschini sul finire del 1896 (assieme ad una rete piuttosto 
diffusa di comitati parrocchiali) sotto la presidenza del conte Corrado 
Saladini. I giovani del circolo S. Paterniano entrano a farne parte 
costituendone la sezione giovani ed il presidente del circolo, il giovane 
Giovanni Della Pasqua, diventa segretario del Comitato Diocesano. 
Il 10 agosto si incontrano i rappresentanti di Urbino, Fano e Fossom- 
brone con i dirigenti del comitato di Pesaro per “conoscersi, comuni- 
carsi le proprie idee e coonestarle al fine che si propone la grande 
Opera dei Congressi”! Durante le giornate del V Congresso Cattolico 
Marchigiano, esattamente il 14 settembre 1897, i giovani pesaresi 
del Circolo S. Terenzio ricambiavano la cortesia fraterna dei soci 
del circolo di Fano, partecipando all’inaugurazione del vessillo del 
Circolo S. Paterniano, benedetto dall’arcivescovo di Ancona card. 
Achille Manara”. 

Ne esce oltre tutto confermato, nello specifico dello spaccato locale, 
anche un elemento di carattere nazionale, vale a dire la relazione di 
assoluta continuità che lega la Società della Gioventù Cattolica e 
l'Opera dei Congressi e dunque i circoli della gioventù cattolica e i 
comitati diocesani dell'Opera dei Congressi: giacché, secondo una 
tendenza di tipo federativo esplicitamente indicata da mons. Radini 
Tedeschi (il delegato dell’Opera per l’Italia centrale), i circoli conflui- 


!° Cfr. Archivio Azione Cattolica Italiana presso l’Istituto Paolo VI per la storia dell'Azione 
Cattolica e del Movimento cattolico in Italia: Fondo GIAC, cartella Fano. Si veda anche 
Cronaca dei circoli. Circolo di Pesaro, in “Bollettino della Società della gioventù cattoli- 
ca italiana”, ottobre-novembre 1986, pp. 104-105. Di contatti tra questo circolo fanese e 
l’analogo circolo pesarese di S. ‘Terenzio parla E. PREZIOSI, Giovani cattolici a Pesaro tra 
‘800 e ‘900. Origine e primi sviluppi del Circolo S. Terenzio martire (1892-1902), Pesaro, 
1992, pp. 65-66. 

!! Nel 1893 il Comitato di Fano presieduto da Corrado Saladini organizza un pellegrinag- 
gio al santuario della Madonna delle Grazie a Cartoceto in occasione del giubileo 
episcopale di papa Leone XIII oltre che come gesto di ringraziamento per il raccolto 
dell’anno e per la preservazione della città da epidemie (il materiale relativo si trova 
conservato all’interno di uno dei faldoni Mons. Camillo Ruggeri dell'Archivio Vescovile 
di Fano). 

" Lo si ricava dai dati dell’archivio dell'Opera dei Congressi. Cfr. M. CASELLA, Mons. 
Radini Tedeschi e l'Opera dei Congressi nelle Marche e in Umbria (1897-1898), in “Rivista 
di storia della Chiesa in Italia”, XXIX (1975), pp. 173-175. 

4 Cfr. PREZIOSI, Giovani cattolici a Pesaro ..., pp. 84, 88, 108. 


scono nei comitati diocesani rimanendo in vita come circoli autonomi 
ma divenendo di fatto le sezioni giovani dei comitati". 

Se ci si interroga poi sulle ragioni presumibili di questo recupero e 
di questo risveglio del movimento cattolico marchigiano dopo le 
prime lentezze, si potrebbe accedere alla tesi di chi ne ha individuato 
la responsabilità prevalente nel giovane movimento democratico 
cristiano di Romolo Murri e nella forte vocazione verso le istanze 
sociali cristiane che i murriani seppero cogliere e proporre. E fu pro- 
prio Murri infatti a pronunciare a Fano, durante il V congresso cattolico 
marchigiano di fronte ai vescovi della regione, “un discorso di ampio 
respiro sociale che può essere considerato il manifesto della democra- 
zia cristiana marchigiana”!; in quel discorso egli illustrava le nuove 
linee di un impegno sociale dei cattolici, suscitando consensi ed entu- 
siasmi tra coloro che vedevano nella democrazia cristiana lo strumento 
di azione sociale e politica capace di affrontare i problemi sociali del 
paese e riattivare una nuova presenza dei cattolici nella vita politica e 
amministrativa! 

E senza dubbio gli anni 1897-1899 sono quelli più fervidi di inizia- 
tiva per il cattolicesimo fanese che viene articolando una serie di opere 
corrispondenti alle sezioni in cui era divisa l'Opera dei congressi fin 
dal 1875 (opere religiose e sociali, carità, istruzione ed educazione, 
stampa, arte cristiana)". Si sviluppano così a Fano la Società di Mutuo 
Soccorso Diocesano (aprile 1897)! e la Società della Buona Stampa, 
con lo scopo di diffondere giornali cattolici e libri considerati utili alla 
formazione del cattolico. Nasce agli inizi del 1898 la filiale locale della 
Società Cattolica di Assicurazione (con sede presso l’abitazione di 


‘i Cfr. CASELLA, Mons. Radini Tedeschi e l'Opera ..., p. 183. 

4 R. MOLINELLI, Per una storia del movimento cattolico marchigiano, in Il Partito 
Popolare ..., p. 40. Ampio fu il risalto che all'avvenimento diede il giornale fermano 
“La Voce delle Marche”, 19 settembre 1897. 

‘© Cfr. E. MALGERI, // movimento cattolico nelle Marche e nell'Umbria nell'età di Pio IX e 
di Leone XII, in Marche e Umbria nell'età di Pio IX e di Leone XIII, Atti del XXI conve- 
gno del Centro studi avellaniti (Fonte Avellana, 28-30 agosto 1997), Fonte Avellana 1998, 
pp. 478-479. 

" Per un orientamento generale sulla strutturazione dell'Opera dei congressi, cfr. 
A. CANAVERO, / cattolici nella società italiana. Dalla metà dell'Ottocento al Concilio 
Vaticano II, Brescia, La Scuola, 1991, pp. 59-64 e G. BATTELLI, Cattolici. Chiesa, laicato 
e società in Italia, pp. 58-63. 

# Il cui consiglio direttivo risultava composto da Michelangelo Borgogelli (direttore del 
giornale con simpatie murriane, il “Su”), Vincenzo Lancellotti, Mariano Saladini e don 
Giovanni Bigiarelli: si veda la corrispondenza del “Su” del 21 marzo 1898. 
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Michelangelo Borgogelli il quale ne seguiva gli affari per conto del 
Comitato diocesano), fondata a Verona nel 1896 per conto dell'Opera 
dei Congressi con l’obiettivo di sottrarre proprietari e agricoltori 
cattolici alle influenze di liberalismo e anticlericalismo e indirizzare gli 
utili al sostegno economico del movimento cattolico. Sorgono inoltre 
la Lega Diocesana Fanese per il Riposo Festivo (febbraio 1898) con 
lo scopo di promuovere la frequenza del popolo alle celebrazioni 
domenicali sostenendo l'astensione dal lavoro nei giorni festivi'. Nel 
gennaio 1898 vede la luce anche una “cucina economica”, iniziativa 
promossa dallo stesso Comitato Diocesano, l'organismo periferico 
dell'Opera dei Congressi nazionale, per la distribuzione di pasti. Ed al 
medesimo anno risale la fondazione, ad opera di don Francesco 
Masetti (già fondatore ne 1893 di un Ricreatorio dell’Immacolata rivolto 
ai bambini delle famiglie più umili) dell'Istituto di Arti e Mestieri 
(successivamente indicato anche come Istituto degli artigianelli) con 
laboratori di calzoleria, falegnameria e sartoria per giovani apprendisti?. 
A fronteggiare la crisi del settore agricolo dopo la difficile congiuntura 
economica dell’inverno ’98, alcuni cattolici fanesi tra cui il nobile fanese 
abate don Francesco Castracane istituiscono una cattedra agraria presso 
il locale seminario, segno di una attenzione del cattolicesimo cittadino 
verso il mondo agricolo che traspare da numerosi altri indicatori, fra cui 
lo spazio che a questo mondo dedica la stampa cattolica e che acco- 
muna del resto la Chiesa di Fano alla Chiesa marchigiana ne suo 
complesso. Nel luglio 1899 infine prende il via la Banca Cattolica 
Fanese, il cui comitato promotore era composto da mons. Francesco 
Masetti, i canonici Carlo Franceschini e Augusto Menghetti, don 
Antonio Magini, don Guglielmo. Betti, don Ettore Tilli, don Dusmano 
Curina, don Romeo Peroni, don Virgilio Magini e don Diomede 
Bocchini?!. 


! Si veda il numero del 10 febbraio del “Su”. 

® Cfr. Mons. Francesco Masetti il don Bosco di Fano, a cura di G. Berardi, San Gabriele 
(Teramo), 1971, pp. 24-28. 

2! Cfr. il “Su” del 20 luglio 1898. Come si può notare, il “Su” costituisce forse la fonte più 
significativa per conoscere queste realtà del cattolicesimo fanese, e lo sarà sino al 1902, 
anno della sua chiusura. Su ciascuna delle iniziative cattoliche menzionate ha condotto 
una ricerca, per conto dell’Istituto Regionale per la Storia del Movimento di Liberazione 
delle Marche, Paolo Fucili; in attesa che la ricerca dal titolo «// “Su” e “La Concordia” tra 
democrazia cristiana e clerico-moderatismo: note sul movimento cattolico di Fano 
(1897-1904)» venga pubblicato in “Studia Picena”, LXIV (1999), mi permetto di 
richiamarla ringraziando l’autore per avermi concesso la lettura del dattiloscritto. 


2. Fra istanze sociali e richiamo all'ordine: i cattolici nel primo periodo 
giolittiano (1900-1906) 


2.1 Lo schema dell’intransigentismo cattolico vecchia maniera può 
dirsi completamente superato con la nuova politica giolittiana. Nasce 
in quegli anni la ricerca di una via più squisitamente politica per i 
cattolici, posti di fronte ad una alternativa: l'adesione alla linea cosid- 
detta clerico moderata, vale a dire l'appoggio alle coalizioni giolittiane 
in funzione antisocialista e di supporto allo Stato liberale; o invece la 
ricerca di una linea autonoma, non come forza di riserva della Chiesa 
o di puntello della religione, ma come tendenza laica e popolare con 
forte attenzione ai problemi sociali. Negli anni dell’età giolittiana la 
linea vincente fu quella clerico moderata: la linea di una “conciliazione 
silenziosa” tra mondo cattolico e Stato liberale di cui i maggiori prota- 
gonisti furono, ancor più che Giolitti e Pio X, le singole realtà dioce- 
sane ed i candidati o i gruppi politici locali; la linea che costituì pure 
il supporto politico a quella che Candeloro ha definito l’integrazione 
dei cattolici con i ceti capitalistici laici ed il conseguente intervento 
della finanza cattolica nello sviluppo economico del paese? 

Alla luce di questo quadro d’insieme, l’analisi delle vicende elettorali 
e della rappresentanza parlamentare può costituire un buon elemento 
per il giudizio storico; e proficuamente su questo tipo di analisi hanno 
poggiato alcun importanti ricostruzioni storiografiche sul ruolo e la 
presenza cattolica nella regione, puntando l’attenzione sulle quattro 
elezioni politiche che segnarono le tappe fondamentali dell’epoca 
giolittiana (1900, 1904, 1909, 1913) e sui deputati marchigiani in età 
giolittiana come una della espressioni della classe dirigente locale®. 


2 Cfr. E MALGERI, Orientamenti e problemi di storiografia del Movimento cattolico in 
Italia, in Il Movimento cattolico nelle Marche. Problemi storiografici, a cura di G. Galeazzi, 
Ancona, Istituto Marchigiano J. Maritain, 1983, pp. 13-34, oltre a M.G. ROSSI, Movimento 
cattolico e capitale finanziario: appunti sulla genesi del blocco clerico-moderato, in “Studi 
storici”, 1972, pp. 249-288 e P.L. BALLINI, A proposito del movimento cattolico e della 
genesi del blocco clerico-moderato, ibidem, 1973, pp. 670-080. 

8 A partire dal libro già citato di CORRADINI, Liberali e cattolici ...; al quale hanno fatto 
seguito, tra gli altri, gli interventi di M. SEVERINI, La massoneria e le elezioni del 1909 a 
Fano, e Protagonisti e comprimari: i deputati marchigiani in età giolittiana, in “Storia e 
problemi contemporanei”, 21 (1998) e 22 (1998), pp. 133-143 e 205-231, sino al libro 


dello stesso Severini, La rete dei notabili. Clientele, strategie ed elezioni politiche nelle 


Marche in età giolittiana, Venezia, Marsilio, 1998. Si veda infine P. GIANNOTTI, 
La classe dirigente e la gestione del potere locale, nel volume di “Nuovi studi fanesi” 


55 


56 


Le elezioni politiche del 1900 ripropongono a Fano il conservatore 
ministeriale Ruggero Mariotti, noto penalista e uno dei più autorevoli 
esponenti del movimento liberale marchigiano, con discreto margine 
sul candidato dei partiti “popolari” Astorre Baccarini. Quelle successive 
del 1904 confermano lo stesso Mariotti, ribadendo la caratteristica del 
collegio quale roccaforte di un “potere particolaristico-notabiliare””. 
Il successo di Mariotti è da attribuirsi soprattutto al sostegno dell’aristo- 
crazia fondiaria, ma certamente un peso dovette esercitarlo anche 
l'appoggio accordatogli dall’establishment cattolico fanese dopo che 
egli aveva emarginato la dissidenza di orientamento laico-progressista 
presente nell’Associazione Liberale locale. Nelle elezioni del 1909 egli 
è invece sconfitto, non senza sorpresa, dal radicale Ciraolo sostenuto 
dalla massoneria di Palazzo Giustiniani”. Nel 1913 però Mariotti torna 
ad avere la meglio su Ciraolo grazie a vari fattori: la irreversibile crisi 
in cui si trovava la coalizione di sinistra dopo la guerra libica, il con- 
fermato sostegno degli elettori moderati e, non da ultimo, le ampie 
garanzie del patto Gentiloni?. 

Negli anni fra le quattro elezioni politiche il mondo cattolico locale 
mostra di seguire una dinamica non dissimile da quella più generale 
che investe la regione e l’Italia nel suo complesso e che può venire 
sommariamente identificata nella dialettica tra salvaguardia dell'ordine 
e attenzione sociale. 

Il primo di questi due poli dialettici traspare ad esempio proprio nel 
sostegno assicurato al Mariotti da ambienti cattolici preoccupati per 
il progressivo avanzare dei partiti della Sinistra da qualche tempo 
presenti anche in Consiglio comunale. Lo stesso vescovo di Fano, 
mons. Vincenzo Franceschini, sembra aver garantito un impegno tanto 
diretto quanto segreto a favore del Mariotti. In particolare per le 
elezioni del 1909 è documentata la instancabile azione di promotore 


(1998), pp. 5-53, volume che raccoglie gli atti del convegno Fano dopo l'Unità. Per il 
periodo successivo un simile tipo di indagine è stato condotto da M. MILLOZZI, Elezioni 
e deputati cattolici nelle Marche del primo dopoguerra (1919-1924), in Il Partito Polare 
Italiano nelle Marche, pp. 63-75. 

© SEVERINI, La massoneria e le elezioni ..., p. 134. Cfr. CORRADINI, Liberali e cattolici 
.. Pp. 40-42, 95-97. 

© Cfr. SEVERNI, Protagonisti e comprimari ..., pp. 218-219. 

? Cfr. M. SEVERINI, Nuove ricerche in tema di clerico-moderatismo. Il carteggio Mariotti 
- Paolucci, in “Atti e memorie della Deputazione di storia patria per le Marche”, 
102 (1997), al momento ancora in stampa. Severini ha quindi utilizzato a fondo l’archi- 
vio del Mariotti nel suo libro La rete dei notabili. ... 


elettorale svolta da don Riccardo Paolucci, segretario di Franceschini”. 
Sull’altro fronte, a caldeggiare la causa Ciraolo, accanto a giornali 
come “L’Avanti” ed ai principali leaders “popolari”, troviamo Romolo 
Murri il quale, dopo che si era ormai conclusa la travagliata esperienza 
democratico-cristiana, il 30 aprile tenne un comizio al Teatro della 


28 


Fortuna di Fano a favore del candidato Ciraolo”. 


2.2. Lo schieramento di Murri per Ciraolo conduce immediatamente 
all’altra dimensione del mondo cattolico a Fano in questi anni, vale a 
dire quella che si è definita la dimensione della vocazione sociale. 
Ed al riguardo, uno spazio centrale ha il problema della ricezione della 
Rerum novarum e, con essa, il ruolo giocato dal gruppo murriano. 
Come si è detto, la ricezione dell’enciclica di papa Leone XII (1891) 
avviene nelle Marche con un certo ritardo e con notevoli limiti. Non 
può essere irrilevante da questo punto di vista il fatto che la lettera 
pastorale collettiva dei vescovi inviata al clero all'indomani dei fatti 
del ‘98 e della repressione crispina non contenesse altro che racco- 
mandazioni sulle forme associative del Terzordine e sui pellegrinaggi. 
Né senza significato è che a reagire polemicamente fosse Romolo 
Murri. L’ardente prete fermano, nel 1899 definiva le forme raccoman- 
date dai vescovi marchigiani “ascetiche-collegiali”, incapaci di assolvere 
ai compiti che stavano di fronte e che erano stati sollevati dalla 
pubblicazione della Rerum novarum otto anni prima”. Tuttavia nel 
decimo anniversario dell’enciclica leonina le cose sembrano muoversi. 
Le testate murriane Domani d'Italia e Almanacco democratico-cristiano 
nel 1902 segnalano una sensibilità crescente ed una serie di iniziative 
messe in atto (tra cui il festeggiamento del XV maggio, ricorrenza della 
promulgazione dell’enciclica) a Fabriano, Osimo, Jesi, Tolentino dai 
gruppi democratico-cristiani locali. Il Domani d Italia menziona altresì 
i democratico-cristiani fanesi entrati nel Comitato diocesano dell'Opera 
dei congressi e ne elogia la capacità dimostrata di saper trasformare 


sostanzialmente il Comitato stesso”. 


® Mi riferisco alla ricca documentazione contenuta nell'Archivio Mariotti della Biblioteca 
Federiciana di Fano: cfr. lettere di Paolucci a Mariotti fra il marzo e l’aprile 1909. 

28 Cfr, SEVERINI, La massoneria e le elezioni ..., pp. 134-139. 

2 R. MURRI, La democrazia cristiana nelle Marche, in “Cultura sociale”, 1 novembre 
1899, pp. 333-335. 

© Cfr “Domani d’Italia”, 12 ottobre 1902. Si veda ancora BEDESCHI, I cattolici marchi- 


giani e la “Rerum novarum”, pp. 35-38 ed ora IDEM, Le Marche sotto il profilo riforma- 


tore, in “Fonti e documenti” del Centro studi per la storia del modernismo (Università di 
Urbino), nn. 22-24 (1993-95), pp. 41-42, 48. 
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In realtà, l'ingresso del gruppo democratico cristiano di Murri nelle fila 
dell'Opera dei Congressi (in seguito alle Istruzioni Pontificie del 1902) 
può essere letto come un tentativo di aggregazione normalizzatrice 
che privava i giovani murriani di un certo grado di autonomia. Tant'è 
che anche a Fano proprio il periodo compreso fra il settembre 1900 
(vigilia del XVII congresso nazionale dell'Opera) e il febbraio 1902 
registra forse la maggior vivacità di dibattito e azione. In questo breve 
lasso di tempo quella doppia anima del cattolicesimo, non solo locale, 
a cui si è accennato sopra sembra riproporsi nella polemica che 
oppone i democratico-cristiani agli interpreti del filone clerico-mode- 
rato in occasione delle elezioni politiche del 1900 e di quelle ammini- 
strative del 1902. I democratico-cristiani erano raccolti attorno ad 
un giornale cittadino che abbiamo già incontrato quale specchio più 
fappresentativo per conoscere il proliferare delle iniziative cattoliche a 
partire dal 1897, giornale dal nome che di per sé suonava quasi un 
programma: il “Su”. Il periodico, diretto dal conte Michelangelo 
Borgogelli, era stato fondato già nell’aprile 1897, non a caso - vale la 
pena ripeterlo - l’anno in cui Fano aveva ospitato il congresso cattolico 
marchigiano ed aveva dato voce alla ricca serie di iniziative che si 
erano avviate nel periodo 1897-99 a cui si è già accennato: dalla 
Società di Mutuo Soccorso Diocesano (guidata dallo stesso direttore 
del giornale, il Borgogelli) alla Banca Cattolica Fanese. Il primo numero 
del “Su” riportava una sorta di dichiarazione programmatica enucleata 
per punti: 


“1° Ispirarsi alla dottrina cattolica, ai desideri del Papa e alle deliberazioni 
dell'Opera dei Congressi; 2° Curare gli interessi religiosi, politici, comunali ed 
amministrativi del Paese; 3° Essere l'organo delle Società Cattoliche della Diocesi 


e dei loro soci; 4° Dare la cronaca dei fatti locali principali”?! 


Tuttavia, a poco più di appena due anni dalla sua fondazione, il 
giornale non rispondeva più almeno ad uno dei suoi obiettivi iniziali, 
quello meglio qualificante dal punto di vista ecclesiale locale. In altre 
parole, il “Su” aveva assunto un indirizzo chiaramente democratico- 
cristiano e murriano e questa scelta lo aveva condotto a non poter più 
esprimere le istanze del mondo cattolico fanese nel suo complesso, 
anche se gli aveva garantito la favorevole attenzione della Democrazia 


" “Su”, 22 aprile 1897. 


Cristiana nazionale*. Non a caso, nel febbraio 1900, il Comitato Dioce- 
sano inviava una lettera al Borgogelli nella quale il Comitato “fa voti 
che come direttore del “Su” ispiri i suoi articoli a tutte le moderazioni 
possibili, sì che non abbiano ad urtare la suscettibilità di alcuno fra i 
cattolici”, Nel luglio 1900 il giornale, nel corso di un lungo articolo, 
tematizzava questo problema e cercava di spiegare quali fossero gli 
elementi di differenza che lo distinguevano da altri ambienti cattolici 
cittadini, sottolineando la preminenza dell'interesse sociale quale fattore 
discriminante fra i cattolici democratico-cristiani e non democratico 
cristiani, i secondi considerati sostenitori di un amore per il popolo 
inevitabilmente paternalistico mentre i primi animati dal desiderio di 
elevare il popolo nella scala sociale: 


“i democratico-cristiani non possono acquetarsi che il popolo, questa grande mag- 
gioranza sociale, sia sempre sottomesso, sia sempre trattato come schiavo o per lo 
meno come un incapace, un pupillo, un interdetto. Si adoperano con ardore ad 
istruirlo, a dirozzarlo, e gli preparano in pari tempo la via per cui anche il popolo 
entri ad amministrare, a dirigere, a governare l’azienda pubblica sia nel campo 
economico che nel campo politico, salvi ben inteso i diritti delle altre classi. Gli anti- 
democratici, all'opposto, del popolo non hanno nessuna fiducia, e tremano al 
pensiero che un giorno possa aver parte alla direzione e al potere, prevedendo 
disordine e rovine. ... In una parola i democratico-cristiani vogliono che il popolo 
entri un pochino a guidare il timone della nave sociale, gli antidemocratici lo 


vogliono sul ponte e magari nella zavorra a lasciarsi sempre e solamente guidare”, 


Simili differenziazioni interne alla compagine cattolica emergevano 
con chiarezza e talvolta con clamore nel corso della campagna per le 
elezioni politiche del 3 giugno 1900. La linea ufficiale della Chiesa, 
come noto, era quella dell’astensione sulla base ancora del non expedit 


& La rivista “Cultura sociale”, che della Democrazia Cristiana era prestigioso portavoce, 
così si esprimeva il 1 gennaio 1899: “A Fano, dove è da notare l’azione modesta ma utile 
del conte Borgogelli e del suo “Su”, a Urbino, a San Benedetto del ‘Tronto attivi e sim- 
patici propagandisti muovono e preparano il terreno per una prossima fioritura ...”. Cfr. 
L. BEDESCHI, / cattolici democratici nelle Marche all'alba del Novecento, Urbino, 
QuattroVenti, 1995. Di rapporti fra il Borgogelli e il Murri o altri dirigenti democratico- 
cristiani in occasione del viaggio di Borgogelli a Roma per il XVII congresso cattolico 
nazionale ci informa una lettera del Borgogelli da Roma apparsa nel “Su” del 17 settem- 
bre 1900; un'altra corrispondenza da Roma, il cui autore era uno degli attivisti del Circolo 
di studi sociali del Murri, conferma la stima e il credito goduto dal gruppo fanese 
(cfr. “Su”, 28 febbraio 1901). 

#4 In data 9 febbraio 1900 (Archivio diocesano di Fano, sezione Archivio vescovile). 

# “Su”, 16 luglio 1900. 
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della Sacra Congregazione degli Affari Ecclesiastici (1868). Tuttavia i 
cosiddetti clerico-moderati, con una posizione che preannunciava 
l’intesa che sarebbe nata successivamente a seguito del cosiddetto patto 
Gentiloni, stavano in qualche misura partecipando con un sostegno al 
candidato dell’Unione Monarchica, l'on. Ruggero Mariotti, contro il 
rappresentante dei partiti popolari, l'avv. Astorre Baccarini. Di fronte a 
questo stato di cose, il “Su”, che pure in altre occasioni avrebbe fatto 
della libertà e dell'autonomia ispirate al principio democratico una sua 
bandiera di fronte alla reazione cattolica, era impegnato nel richiamare 
i cattolici al dovere dell’obbedienza alla lettera delle direttive vaticane 
e perciò all’astensione; il giornale pertanto polemizzava fortemente 
con tutti quei cattolici fanesi (“secolari e preti”) che si dimostravano 
attratti dalla opportunità di collaborare con i liberali nonostante il 
non expedit vaticano, convinti dalla propaganda moderata la quale 
proclamava a gran voce i vantaggi che sarebbero derivati alla Chiesa 
da una vittoria del liberalismo sul socialismo e sui partiti popolari: 


“Tra i cattolici bisogna distinguere i secolari e i preti. I cattolici integrali secolari ... 
ma dove sono? Tre o quattro gatti che volevano metter fuori il proclama d’asten- 
sione sono stati sconsigliati e impediti per paura. I preti si dividono in due: quelli 
che osservano in tutto il precetto, e sono i più; e quelli che l‘osservano per sé 
e si vergognerebbero di andare alle urne, ma così sottobanco favoreggiano la 


135 


trasgressione degli altri 


L’attacco del “Su” contro le sirene conciliatrici, che tante tentazioni 
5} 


sollevavano nel versante clerico-liberale, era aspro: 
Y 


“Il Papa ha detto e ripetuto agli italiani ilrzon expedit; che significa non essere lecito 
né assumere il mandato legislativo né contribuire col proprio voto a conferirlo. 
Dunque completa astensione ... E qui a [Fano] dove il Clero è imbavagliato, dove 
il Comitato diocesano non esiste e nessuna organizzazione cattolica, sia permesso a 
noi di ripetere debolmente la voce del Papa e le comunicazioni dell’opera dei 
Congressi”, 

Per questa sua presa di posizione il giornale dei murriani fanesi 
si attirò una serie di reazioni critiche provenienti da altri periodici 
cattolici marchigiani o da altri giornali fanesi. “La Patria” di Ancona 
pubblicava una corrispondenza su Fano, nel corso della quale stigma- 
tizzava le insinuazioni del “Su” e lo accusava di “avere tenacemente 
mostrato disprezzo delle Autorità e fatto apparire un dissenso fra il 


* Movimento elettorale (ibidem, 28 maggio 1900). 


© La nostra consegna (ibidem). 


clero che il fatto addimostrò non esistere punto, accusando di libera- 
lismo e quasi d’apostasia (scusate se è poco) la più eletta parte del 
clero””. Nel dibattito interno al circuito cittadino poi, duri atteggia- 
menti contro il “Su” assunse “Il Gazzettino”, al quale facevano capo i 
gruppi dell’Unione Monarchica e che esprimeva le istanze della classe 
dirigente monarchico-liberale; il rimprovero prevalente era quello di 
favorire il socialismo attraverso la presenza cattolica nelle campagne e la 
polemica contro il sistema delle imposte comunali*. Mentre gli articoli 
del “Su” una qualche simpatia la riscuotevano sulle colonne dell’altro 
giornale cittadino, “Il Messaggero del Metauro” vicino all'unione dei 
partiti popolari e disposto ad ospitare la voce di socialisti, repubblicani 
e anarchici”. Sebbene talvolta guardasse con diffidenza all'opera 
concorrenziale di-questi cattolici impegnati nello stesso mondo operaio 
e delle campagne al quale si rivolgeva in prima istanza il socialismo, 
tuttavia “Il Messaggero” mostrava nel complesso di apprezzare le scelte 
dei cristiano-democratici raccolti attorno al “Su”: 


“Il Su in un articolo dell'ultimo numero eccita i contadini a riunirsi e ad associarsi 
se vogliono conquistare con la dignità di uomini civili i diritti di cittadini che a 
parole hanno tutti ma che a fatti godono solo i capitalisti. Questo ha dato sui nervi 
ai conservatori moderati perché essi vorrebbero che tutte le acque andassero al 
loro mulino, specialmente quando trattasi di acqua proveniente da fonte cattolica. 
I moderati in questa occasione si sono scandalizzati perché i cattolici del Su sono 
usciti dai soliti limiti antiquati; ma perché quando alcuni di essi aderiscono a 
qualche alleanza a vantaggio dei monarchici moderati si trova giusto che anche i 


cattolici prendano parte ai movimenti politici e sociali del giorno?” pi 


IRA ERE TI S 
5? “La Patria”, 9 giugno 1900. 

# “TI Gazzettino” del 24 febbraio 1901 accusava il “Su” di predicare il socialismo nelle 
campagne. “Il Gazzettino” del 26 gennaio 1902 riportava l'articolo A proposito del divor- 
zio nel quale si accusava la tiepidezza del “Su” nella campagna contro il divorzio, nel 
momento in cui l'Opera dei Congressi nazionale aveva promosso una raccolta di firme 
contro il progetto di legge del socialista Berenini: “il Su ha una gran paura che l’agita- 
zione popolare contro il divorzio, promossa dai cattolici, debba servire a consolidare il 
liberalismo, e ammonisce i suoi pochi fedeli che la protezione dei liberali costa cara”. 

® Emblematico quanto si dice nell’articolo A/ confratello Su, in “Il Messaggero del 
Metauro”, 24 gennaio 1901: “Il Su non ha le nostre idee e noi non dividiamo certo le sue, 
pure per quell'omaggio che sentiamo di dover sempre alla verità da qualunque parte ci 
venga, notiamo con vero piacere due articoli pubblicati dal nostro confratello nell'ultimo 
numero, uno in proposito dell'autonomia comunale votata dalla maggioranza del nostro 
Consiglio, l’altro sull’affamatore dazio doganale sul grano. Ci auguriamo che quei due 
articoli siano letti da tutti”. 

0 77 Sue i moderati, in “Il Messaggero del Metauro”, 18 ottobre 1900. 
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Ma la polemica fu forte soprattutto con l’altra testata cattolica fanese. 
Nell’agosto 1901 usciva infatti a Fano il primo numero di un secondo 
giornale cattolico, “La Concordia”, segno indubitabile di una scarsa 
rappresentatività e affidabilità del “Su” presso molta parte del clero. 
Il nuovo giornale cattolico aveva l'approvazione ecclesiastica, riportava 
molto spesso comunicati ufficiali del Comitato Diocesano. Esprimeva, 
in altre parole, con un grado molto maggiore di rappresentatività 
la voce della gerarchia e del laicato più vicino alla gerarchia. Inoltre, 
mentre i democratico-cristiani del “Su” cercavano di muoversi sul 
terreno difficile dell’indipendenza dall’autorità religiosa e della libertà 
di giudizio e su quello altrettanto difficile della autonomia rispetto 
tanto al socialismo quanto al liberalismo, “La Concordia” invece, dopo 
una prima fase in cui aveva privilegiato la dimensione della sintesi e 
dell’accordo fra tutti i cattolici della diocesi con una linea morbida e 
conciliante, si mostrava sempre più disponibile a collaborare con 
l'Unione Monarchica e combattere preferenzialmente il socialismo, 
senza in ogni caso discostarsi mai dall’insegnamento del clero e dei 
vescovi nella valutazione politica. E proprio su questi due punti 
(l’autonomia dalla gerarchia e il rifiuto della preferenza politica filo- 
liberale) si giocò il progressivo divaricarsi delle linee editoriali fra i due 
giornali cattolici fanesi sul finire del 1901. Lo dice con chiarezza un 
articolo del “Su”, il cui titolo (Alla Concordia) suona già come una 
rivendicazione di identità ed una sfida: 


“... un giornale cattolico combattuto dai socialisti è buono, combattuto dai liberali è 
, 

migliore, combattuto dai clerico-liberali è ottimo. ... Il Su è semplicemente demo- 

cratico cristiano nel senso più stretto e ortodosso. Non è però infeudato ad alcuno, 


conserva la piena libertà di parlare e scrivere, e non pretende l’infallibilità”!. 


Si aggiunga il fatto che certi toni combattivi e polemici davano al 
giornale un'immagine continuamente polemica e provocatoria desti- 
nata a suscitare imbarazzo e irritazione’. La conseguenza di questa 
linea poteva essere l’isolamento, fino all’uscita di scena. Ad un simile 
esito dovette probabilmente concorrere la frattura che si verificò in 
occasione delle elezioni amministrative provinciali del 1902. Le ammi- 
nistrative marcarono un notevole divaricarsi delle posizioni fra il “Su” 
e “La Concordia”. Il primo sostenne ancora una posizione di astensio- 
nismo, la medesima che aveva sostenuto per le politiche dell’anno 


" “Su”, 23 dicembre 1901. 


Emblematico è il mordace articolo Appello alle signore (nel numero del 3 dicembre 
1901) che con sarcasmo stigmatizzava le “comode abitudini di aerea religione”. 


prima. Ma in questa circostanza l'appello all’autorità del ron expedit 
vaticano poteva funzionare assai meno. Il ron expedit infatti non 
pregiudicava la diretta partecipazione dei cattolici in elezioni di tipo 
amministrativo ma solo politico, giacché alle dimensioni periferiche, 
comunale e provinciale, i cattolici continuavano a riconoscere diritti 
propri preesistenti a quelli dello Stato. “La Concordia” pertanto ebbe 
buon gioco a giustificare l'orientamento liberale e clerico-moderato, 
richiamandosi al principio del male minore. I programmi dei cattolici 
- fu detto - non possono identificarsi né con quelli socialisti né con 
quelli liberali, ma “nella pratica e a secondo della circostanza, si alleano 
con quel partito che presenta più sicurezza per la parte del programma 
che riguarda la religione”. Pertanto “nella necessità di scegliere fra due 
mali si appigliano, come vuole ragione e giustizia, al minore”; e per 
i clerico-moderati della “Concordia” il male minore era indubitabil- 
mente l'alleanza con i liberali che sembrava meglio offrire le maggiori 
garanzie sul piano della tutela dei principi e degli interessi religiosi. 
Così il giornale rilanciava, per conto del Comitato Diocesano, la con- 
vergenza elettorale amministrativa cattolico-liberale già sperimentata 
pochi anni prima ed annunciava che i candidati alle elezioni del luglio 
1902 sarebbero stati Corrado Saladini (presidente del Comitato 
Diocesano) assieme a tre rappresentanti dell’Unione Monarchica, 
l'avvocato Alessandro Rossi, l'ingegnere Giuseppe Bezzicheri, il 
colonnello Federico Severi. All’annuncio reagiva con foîza il “Su”, 
rimproverando il fatto che per designare i candidati si era preceden- 
temente deciso di istituire una commissione la quale avrebbe dovuto 
a sua volta riferire ad una assemblea più vasta; ma né l'assemblea né 
la commissione erano mai state convocate e la decisione del Comitato 
Diocesano era stata dunque presa senza alcuna consultazione. “È noto 
che la Commissione non ha fatto un cavolo, ma ha lasciato fare tutto 
all'Unione Monarchica che per la sua bontà ha voluto così”, tuonava il 
“Su”; il quale poi continuava tracciando un quadro della situazione del 
mondo cattolico a Fano che alla sua osservazione appariva alquanto 
sconfortante se paragonato con i fermenti del 1897 culminati 
nell’organizzazione a Fano del V congresso cattolico marchigiano 
di cui proprio il direttore Michelangelo Borgogelli era stato l’organiz- 


zatore più attivo: 


Per le elezioni provinciali in “La Concordia”, 11 luglio 1902. 
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“Qui, dove s'era sviluppato un santo ardore per l’azione cattolica, dove erano sorti 
comitati e associazioni per opera di zelanti persone (ora diffidate, perché tali 
sistemi poco leali loro non garbano) si è ridotti senz’ombra di vitalità, i comitati si 
sono sciolti ad eccezione di pochi di campagna, il Comitato Diocesano muore e 
risorge meccanicamente quando c'è bisogno di prestare il nome; altre associazioni 
popolari cattoliche non esistono e non si vuole che esistano. Non c’è che dire: 
il quadro è seducente per i giovani e per le persone di buona volontà! E pensare 
che nel ’98 quando si combinò la prima alleanza con i liberali si disse che quello 
era un primo passo e che avrebbe esercitato i cattolici nella vita pubblica e che 
li avrebbe portati un giorno a fare da sé. Se si va avanti di questo passo, un bel 
giorno bisognerà fare degli scavi archeologici per rintracciare qualche fossile di 


DET 


cattolicesimo scomparso. È triste 


Dopo le consultazioni elettorali (che premiarono la lista clerico- 
moderata) nel settembre 1902 il “Su” cessava le pubblicazioni. La crisi 
della democrazia cristiana a Fano stava trascorrendo parallelamente 
alla crisi che stava interessando, a livello nazionale, la democrazia 
cristiana di Romolo Murri in seguito alla divulgazione delle Istruzioni 
della Sacra Congregazione per gli affari ecclesiastici straordinari sul- 
l’azione popolare cristiana in Italia nel gennaio 19024. Ciononostante, 
anche dopo le sconfessioni ecclesiastiche la mappa dei cattolici demo- 
cratici marchigiani continuava a registrare una pur debole presenza 
fanese; l’elenco delle “sezioni costituite” conservato fra le carte Murri 
segnala nel novembre 1905 Osimo con 10 soci, Senigallia con 13, Treia 
con 13, Montemarciano con 12, Fano con 6, Visso con 5, Ascoli con 
5'. Ma il lavoro dei murriani era destinato a farsi sempre più difficile. 
La lettera pastorale dei vescovi marchigiani del luglio 1906, accomu- 
nando modernismo e democrazia cristiana, avrebbe di lì a poco 
evidenziato la frattura del mondo cattolico ufficiale con la democrazia 
cristiana dissidente, giacché “il papa non vuole democrazie autonome 


" Bussola elettorale, in “Su”, 23 luglio 1902. 

" Su questa parabola finale del periodico murriano fanese, così come su tutta la sua espe- 
rienza complessiva, rimando a FM. CECCHINI, Un momento di crisi della democrazia cri- 
stiana (1967), poi in IDEM, Murri e il murrismo, Urbino, Argalìa, 1973, pp. 71-85, a cui 
la ricostruzione che ho qui proposto deve molto. Cfr. anche CORRADINI, Liberali e cat- 
tolici nella Marche, pp. 89-91. 

" Cfr. BEDESCHI, Le Marche sotto il profilo riformatore, p. 54. Sulla mappa del murrismo 
marchigiano in genere, cfr. BEDESCHI, Alle origini del Partito Popolare ..., pp. 43-40. 
Si consulti inoltre A. PERUGINI, Obiettivi di rinnovamento culturale, politico e sociale del 


movimento cattolico marchigiano negli anni della crisi modernista, in “Studia Picena” 
1976, pp.195-114. 


, 


e nazionali e noi dobbiamo seriamente e sinceramente obbedirlo in 
queste sue prescrizioni”!. 

La crisi dell'esperimento democratico-critiano si consumava del 
resto in parallelo con il serrare di fila nei confronti di quella che - pur 
con qualche forzatura - si potrebbe dire una sua variante sul terreno 
più squisitamente teologico e religioso: il cosiddetto modernismo, solen- 
nemente condannato nel 1907 e poi, nel corso degli anni seguenti, fatto 
oggetto di un controllo rigoroso da parte di Pio X°*. E di contenuto 
antimodernista sono molte lettere pastorali del vescovo di Fano 
Vincenzo Franceschini. Franceschini - autore per altro di tre visite 
pastorali alla diocesi nel 1898, 1904 e 1915 (l’ultima delle quali è 
costretto a delegare per motivi di salute al vicario) e di una serie 
di significative disposizioni (ad esempio sull’insegnamento del cate- 
chismo in diocesi) e notificazioni (come quella sulla guerra su cui 
occorrerà tornare) - mostra di servirsi con notevole frequenza di questo 
strumento di indirizzo pastorale che è la lettera pastorale, general- 
mente scritto in occasione della Quaresima‘, Dopo la lettera del 1897 
per la presa di possesso della diocesi (in cui, parlando della virtù della 
fede, si condannano gli errori del razionalismo e del positivismo) e 
quella del 1899 su “Lo spirito dell’Evangelo nell’Azione Cattolica e il 
ritorno al Regno di Cristo”, seguono altre cinque lettere pastorali. 
In tre di esse vengono affrontate alcune delle questioni sollevate dalle 
polemiche moderniste: Evoluzione e domma (1907), La resurrezione 
di N. S. Gesù Cristo di fronte alla storia e alla fede (1908), Le. insubor- 
dinazioni e le incoerenze del modernismo di fronte al primato del 
pontefice (1911). 


 Gome commentava la “Voce delle Marche”, il periodico fermano, il 2 settembre 1906. 

# Cfr, H. RAGUER, La presenza politico sociale e il confronto con le ideologie, in Chiesa e 
papato nel mondo contemporaneo, a cura di G. Alberigo e A. Riccardi, Roma-Bari, 
Laterza, 1990, pp. 362-370; L. BEDESCHI, // modernismo italiano. Voci e volti, Cinisello 
Balsamo (Mi), San Paolo, 1995, pp. 49-56; M. GUASCO, Modernismo. I fatti, le idee, 
i personaggi, Cinisello Balsamo (Mi), San Paolo, 1995, pp. 150-177. Sulla Lega democra- 
tico nazionale di Murri all’interno del movimento modernista, cfr. GUASCO, ibidem, 
p. 135-142. 

© ‘Tutto il materiale si trova nel faldone Vincenzo Franceschini conservato nell'Archivio 
diocesano di Fano. 

® Lettera da leggersi dunque nella prospettiva di una proposizione della regalità sociale 
della Chiesa che connota la posizione dell’intransigentismo cattolico dagli anni ’60 
dell'Ottocento sino alla Quas primas di Pio XI ed oltre: cfr. D. MENOZZI, Secolariz- 
zazione, cristianità e regno sociale di Cristo, in “Le Carte”. Fondazione Romolo Murri 


(Univ. di Urbino), 2 (1997), pp. 3-35. 
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2.3. Intanto in questo periodo l’opera delle organizzazioni cattoliche 
che si erano venute costituendo negli anni immediatamente precedenti 
l’inizio del secolo continua, mentre sorgono anche nuovi organismi; 
al punto che viziato da qualche ingenerosità appare il severo giudizio 
del “Su” circa la totale decadenza del cattolicesimo fanese. Gli stessi 
democratico-cristiani locali avevano istituito nel 1901, sul modello dei 
Circolo di Studi Sociali fondato dal Murri, un Circolo di Studi Sociali 
denominato “Nolfi”, finalizzato ad “esercitarsi nelle questioni sociali e 
politiche e prepararsi all’azione cattolica, col mezzo principale dello 
studio in comune”?, I Circolo “Nolfi” era rapidamente divenuto, assieme 
al “Su”, il punto di riferimento dei murriani fanesi. Si era in particolare 
segnalato per aver organizzato, nel maggio del medesimo anno, la 
celebrazione della ricorrenza del 15 maggio: giorno anniversario della 
promulgazione della Rerum novarum, una sorta di riferimento ideale 
per i murriani?, In quella circostanza gli organizzatori avevano espresso 
il proposito di “formare ed estendere quanto è possibile la Lega del 
lavoro”. 

Ed ancora, le notizie che abbiamo ci parlano della buona salute in 
cui versavano la Società di Mutuo Soccorso e il Circolo giovanile di 
San Paterniano; all’interno del Circolo durante il 1901 era venuto 
prevalendo l’orientamento democratico-cristiano, ma anche dopo 
l'esaurimento dell’esperienza democratico-cristiana il Circolo mantenne 
una sua vitalità”. Nel luglio 1901 veniva poi fondata una Cooperativa 
di Consumo per lo spaccio di generi alimentari”. AI mese di ottobre 
1901 risale la nascita di una Léga cattolica di filandaie dal nome “Fede 


? “Su”, 30 marzo 1901. 

© Sulla promozione della festa del XV maggio da parte dei cattolici murriani e nelle 
Marche e nell'intero territorio nazionale, cfr. BEDESCHI, / cattolici marchigiani e la 
Rerum novarum. 

© Democrazia cristiana italiana, in “Su”, 1 giugno 1901: Si ricordi che al termine della 
prima guerra mondiale l’Annuario Statistico Italiano indicava la presenza a Fano di una 
Unione del Lavoro aderente alla Confederazione Italiana del Lavoro. Si veda l’intero 
numero del “Bollettino dell’Archivio per la storia del movimento sociale cattolico in 
Italia”, XVI, 2 (1981) dedicato all'argomento, oltre a BEDESCHI, Alle origini del Partito 
Popolare nelle Marche, pp. 50-52. 

" Stando alle cronache della “Concordia” e dello stesso “Su” degli anni 1901-1902. 
Il Circolo San Paterniano nell’agosto 1901 festeggiava il quinto anniversario dalla fonda- 
zione con un convegno in cui l'orientamento murriano era chiaro (cfr. “Su” del 31 
agosto 1901 e “La Concordia” del 24 agosto 1901). “La Concordia” del 16 luglio 1904 
riporta una entusiastica cronaca sulle attività del Circolo giunto al suo ottavo anno di vita. 
? Cfr. sempre i due giornali segnatamente nel periodo luglio 1901 - marzo 1902. 


e lavoro”, promossa dall’arcidiacono don Giovanni Biagiarelli e sorta 
anche dopo uno sciopero delle lavoratrici della sete al quale si era per- 
sonalmente interessato il Borgogelli”. Non poteva mancare poi l’atten- 
zione verso il settore della pesca. Il “Su” dell'aprile 1901 ci informa 
circa la costituzione di una Federazione Marchigiana delle Società per 
la Pesca, promossa dal Comitato regionale”; “La Concordia” più tardi 
torna a menzionare tale Federazione ed inoltre cita una “modesta asso- 
ciazione cattolica di marinai” da identificarsi probabilmente con la 
Società di Mutuo Soccorso tra i marinai*. Stando ai resoconti della 
“Concordia”, anche la Banca Cattolica Fanese e la Società della Buona 
Stampa sembrano aver continuato ad avere un buon andamento; 
mentre il Comitato diocesano dell'Opera dei Congressi istituiva nel 
1903 una nuova attività, cioè un Segretariato del Popolo “per tutti 
coloro che, per schiarimenti di qualsiasi genere, per trattazioni di affari 
civili, per corrispondenze private o altre necessità avessero bisogno di 
appoggio disinteressato””. 

La severa sconsolata diagnosi fatta dal “Su” al momento della sua 
cessazione era dunque forse eccessiva. In realtà infatti il movimento 
cattolico nella città continuava ad alimentare le attività messe in piedi 
negli anni precedenti e ne aveva anche aggiunte di nuove (l'estensione 
al mondo della marineria del raggio d’azione della Società di Mutuo 
Soccorso, il Segretariato del Popolo). Quelle che invece si dimostravano 
vere, fra le accuse del “Su”, erano due: una certa stanchezza nell’azione 
dei comitati parrocchiali dell'Opera, menzionati assai di rado nelle 
cronache dei giornali a partire dalla fine de 1901; e soprattutto lo 
spostamento della maggioranza del clero e del mondo cattolico più 
influente verso posizioni moderate e conservatrici. 

Lo scontro interno al cattolicesimo fanese rispecchiava del resto lo 
scontro interno al cattolicesimo italiano: scontro culminato - come 
noto - con lo scioglimento dell'Opera dei Congressi in seguito ad un 
provvedimento della Santa Sede nel luglio 1904. Il tono ironico e sfer- 
zante usato da “La Concordia” nel seguire le vicende dello sciopero 
generale del settembre 1904, che aveva avuto notevole seguito anche 
a Fano, è anch'esso significativo. Così, di fronte alle nuove elezioni 
politiche del 1904, la linea ufficiale di quello che era ormai rimasto 


5% Cfr. “Su” del 15 giugno 1901. 

9 Nel numero del 15 aprile. 

8 Cfr. i numeri del 12 ottobre 1901 e del 25 gennaio 1902. 
® “La Concordia”, 15 maggio 1903. 

© Nel numero del 24 settembre 1904, 


67 


68 


l’unico giornale cattolico cittadino fu quella - né poteva essere altri- 
menti - dell’astensione sulla base del n0n expedit. Ma più di un indizio 
lascia intendere un vasto pronunciamento elettorale di cattolici in 
favore del candidato liberale Ruggero Mariotti, risultato poi vincitore. 
L’appoggio cattolico a Mariotti era del resto rafforzato dal fatto che 
il deputato di Fano esprimeva una dimensione conservatrice del libe- 
ralismo opposta al carat-tere progressista-anticlericale di altri settori del 
liberalismo pesarese”. Quando “La sentinella” di Osimo scrisse che alla 
sconfitta del candidato socialista aveva concorso “il partito cattolico”, 
il settimanale fanese replicò puntigliosamente ma fece una significativa 
parziale ammissione: 


“non neghiamo che un gruppo di elettori cattolici, guidati dalla loro coscienza, per 


amore dell'ordine, abbiano preso parte alla lotta”®, 


Quando Fano ospitò, come molte diocesi italiane, la visita apostolica 
(uno dei principali strumenti riesumato da Pio X dalla prassi postri- 
dentina con un preciso intento di sorveglianza contro il modernismo 
e più in generale le res novae che nelle Marche erano rappresentate in 
primo luogo dalla democrazia cristiana di Murri), è evidente quanto 
grande fosse lo spostamento delle preoccupazioni ecclesiastiche in 
senso antisocialista e quanto ampio fosse parallelamente lo spazio di 
favore accordato al fronte opposto. La relazione del visitatore aposto- 
lico, il domenicano p. Antonio Salviati, dopo la visita fatta a Fano nel 
1906 durante l’episcopato di Vincenzo Franceschini (1896-1916) così 
dipingeva la situazione della diocesi: 
7 

“Diffuse le idee socialistiche, sostenute con associazioni, giornali ed azione. Però 
ora il socialismo non è più aggressivo e in forza come prima, e ciò devesi all’atti- 
vità de’ buoni e onesti, i quali sono riusciti a mandare sul Municipio uomini 


di ordine e dipendenti dall'Autorità ecclesiastica. Conseguenza di ciò è la buona 


® Cfr. CORRADINI, Liberali e cattolici nelle Marche ... p. 127. 
% “La Concordia”, 19 novembre 1904, ove si riportano ampi brani del testo apparso 
sull’osimana “Sentinella”.Sulla tornata elettorale si veda CORRADINI, Liberali e cattolici 
«4 Pp. 98-100. Sulla linea seguita dalla stampa cattolica marchigiana, cfr. V. GIANAN- 
GELI, La stampa cattolica marchigiana di fronte alla svolta clerico-moderata del 1904, in 
“Quaderni storici delle Marche”, III, 1 (1968), pp. 103-157. Si veda anche M.D. CONTRI 
- LL TREZZI, Primo elenco dei periodici cattolici a rilevante contenuto sociale editi 
nelle diocesi delle Marche dal 1860 al 1914, in “Bollettino dell'Archivio per la storia del 
movimento cattolico”, 1974, pp. 267-298. 


direzione dell’Istituto degli Artigianelli; il buon rettore nel Convitto Nazionale 
secondo il cuore di Mons. Vescovo; la Congregazione di Carità in mano de’ 


Cattolici. Quindi il socialismo è in ribasso”, 


3. Sino all'esperienza del patto Gentiloni 


Le pagine de “La Concordia”, sino al momento in cui uscì e cioè sino 
al 1921%, continuano a rappresentare forse la principale fonte di infor- 
mazione per seguire lo svolgimento e l’attività delle organizzazioni 
cattoliche locali, vecchie e nuove: dalla Banca Cattolica alla Unione 
Econo-mico Sociale e all'Ufficio Cattolico del Lavoro, dalla Congre- 
gazione di Carità all'Opera della S. Infanzia, dalla Buona Stampa alle 
Conferenze religiose e alle filodrammatiche cittadine, dal Circolo 
S. Paterniano della Gioventù Cattolica all'Unione Popolare e all’Azione 
Cattolica nelle sue varie articolazioni. Il settimanale cattolico fanese 
fornisce altresì documentazione di un significativo punto di osserva- 
zione da parte del cattolicesimo locale rispetto alle maggiori questioni 
di carattere locale, nazionale o internazionale. Alle sue colonne deve 
necessariamente guardare chi voglia studiare gli orientamenti del 
cattolicesimo locale nelle polemiche che opposero la Chiesa in quegli 
anni al modernismo, all’anticlericalismo e alla massoneria; come chi 
voglia verificare la ricaduta locale delle posizioni cattoliche circa le 
proposte di legge sul divorzio, sulla scuola, sulla questione agraria, 
sulla riforma elettorale e il suffragio universale, sulla guerra, sulla 
stessa figura di Giolitti, sulla collocazione cattolica tra socialismo e 
liberalismo. 

A quest'ultimo riguardo “La Concordia”, per quanto avesse sempre 
appoggiato l’alleanza moderata (ed avrebbe continuato a farlo ad 
esempio nelle elezioni comunali del gennaio 1915), tendeva a soste- 
nere la linea della terza via tra socialismo e liberalismo e non faceva 
mancare critiche a Giolitti, definito “alleato di tutti e di nessuno”®. 


6 Gito da L. BEDESCHI, L'antimodernismo in buona fede, in “Fonti e documenti”, 25-27 
(1996-98), p. 363. 

si Sotto la direzione dei Alessandro Carloni sino all'aprile 1903, di Giuseppe Vitali sino 
all'aprile 1918, quindi di Quirino Guerra. 

6 Indicativo è anche il grande spazio che viene dato alla celebrazione della figura di 
Ruggero Mariotti in occasione della sua morte (cfr. il numero del 10 marzo 1917). 

€ Nel numero del 14 ottobre 1911. Vedasi l'editoriale // partito cattolico tra socialismo e 


liberalismo del 9 marzo 1907. 


69 


70 


Per altro verso, il legame fra liberali e cattolici, che durante gli anni tra 
il 1904 e il 1909 si era venuto consolidando, aveva provocato qualche 
dissapore nel mondo liberale marchigiano e pesarese di estrazione 
progressista ove la dissidenza liberale aveva finito per approdare al 
radicalismo. 

Tali fratture e difficoltà si evidenziarono in occasione delle elezioni 
politiche del marzo 1909, quando il movimento ebbe a subire nelle 
Marche, in contrasto con la tendenza nazionale, una netta sconfitta. 
Completa fu la vittoria della Estrema Sinistra nei collegi di Pesaro, ove 
determinante si rivelò appunto “la scissione nel mondo liberale fra 
coloro che appoggiano la candidatura moderata insieme ai cattolici e 
quelli che, non sentendosi di votare per i clerico-moderati, fanno 
confluire il suffragio sul candidato bloccardo””. In questo quadro, 
molto combattuta fu l'elezione di Fano. Come si è detto già in prece- 
denza accennando pure al presumibile ruolo avuto dalla Massoneria, 
il deputato uscente della coalizione liberale, Mariotti, venne battuto al 
ballottaggio da un radicale, il calabrese Ciraolo, nonostante il gran 
darsi da fare degli ambienti della curia fanese per il Mariotti®. 

Allo stesso modo, si è sopra avuto occasione di dire come le 
elezioni politiche del 1913 abbiano segnato nelle Marche la rivincita 
dei liberali. A Fano tornava ad affermarsi l'ex deputato Ruggero 
Mariotti. A lui - sostiene il giornale liberale moderato di Ancona 
“L’Ordine-Corriere delle Marche” - “è stato assicurato l'appoggio dei 
cattolici e quello delle leghe dei contadini”; mentre il suo avversario, 
il radicale deputato uscente Ciraolo, ha l'appoggio dell’estrema 
Sinistra. Il giornale maceratese liberal-cònservatore “L'Unione” alla 
vigilia delle elezioni riportava la circolare dell’Unione Elettorale 
Cattolica (che indirizzava ufficialmente il voto dei cattolici) e commen- 
fava: “si verificherà quella alleanza elettorale che viene attuata e 
proclamata in circa 300 dei 500 collegi del regno””. 

All’appoggio cattolico si univano poi le divisioni interne al fronte 
avversario (dal momento che i socialisti non sostennero unanime- 
mente Ciraolo, rifiutandosi di votare per un candidato che si era 
pronunciato in maniera favorevole all'impresa libica e alla sovranità 


7 CORRADINI, Liberali e cattolici nelle Marche ..., Pialbll 

* Rimando a quanto già detto alle note 23-25. Cfr. in aggiunta, CORRADINI, Liberati e 
cattolici ..., p. 153. 

? “L’Ordine-Corriere dele Marche”, 9-10 agosto 1913. 

© “L'Unione”, 1 ottobre 1913. 


italiana sulla colonia), sino a determinare la nuova affermazione di 
Mariotti”!. 

È stato scritto opportunamente come “dietro l'avanzata e l’afferma- 

zione del partito clericale e dei candidati affermatisi ... attraverso 
il patto Gentiloni e trionfanti sui candidati radicali, socialisti e repub- 
blicani”, non solo a Fano ma in molte realtà della regione, “stava 
un duplice movimento: nei centri urbani si avvertiva un riflusso 
dell'ideologia democratico socialista, un ritirarsi da essa dei ceti e degli 
intellettuali che al socialismo avevano aderito poco prima del Nove- 
cento; e nelle campagne, per contro, dopo la prima esperienza e 
seminagione socialista, con l’estendersi discontinuo ma progressivo 
delle agitazioni sindacali, si faceva avanti fra i contadini, attraverso un 
naturale processo di differenziazione, il movimento cattolico. 
I blocchi popolari, organizzati e diretti da sottili e ristrette cerchie del 
ceto medio urbano, cedono dinanzi all'ampliamento del suffragio, che 
getta sulla bilancia tutto il peso di quegli strati rurali che, nel 1910-12, 
si erano rimessi in movimento, ma non soltanto e non tanto sotto la 
guida del partito socialista quanto dietro l’incitamento e il pungolo 
delle leghe e delle organizzazioni cattoliche. ... Fattore determinante 
nell’esito elettorale fu allora, certo più accentuatamente che altrove, la 
pressione religiosa e spirituale, assieme alla larghissima e per quel 
tempo eccezionale mobilitazione dell'apparato ecclesiastico”? La stessa 
sconfitta di Romolo Murri nel proprio collegio marchigiano e la sua 
caduta politica - dopo che a partire dal 1909 egli aveva sempre più 
vestito i panni del ribelle sino a scivolare nel sostegno all'impresa libica 
e trovarsi quindi isolato ottenendo nel suo collegio l'appoggio soltanto 
delle scarse forze del partito radicale - sono ben rappresentative di una 
parabola. Murri fu vittima delle contraddizioni sue proprie e interne 
allo schieramento di appartenenza, ma egli fu anche “la vittima più 
illustre della intesa clerico-liberale”?: l'intesa sottoscritta col partito 
liberale a nome dell’Unione Elettorale Cattolica da un altro marchigiano 
illustre, il conte Ottorino Gentiloni. 

Dopo le elezioni non tutti i candidati liberali eletti anche grazie al 
patto Gentiloni ed ai conseguenti voti cattolici tennero la medesima 
posizione nei confronti del patto stesso. Tornarono allora a riproporsi 
quelle tensioni interne che avevano portato alla sconfitta liberale nelle 


© Cfr. CORRADINI, Liberali e cattolici ..., pp. 204-207. 

? E. SANTARELLI, Le Marche dall'unità al fascismo, Roma, Editori Riuniti, 1964, 
. pp. 232-234. 

% Ibidem, p. 233. 
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elezioni politiche del 1909. Alcuni deputati rimasero decisamente 
impegnati con l'elettorato cattolico: è il caso dei deputati eletti nei 
collegi maceratesi (Bianchini, Ciappi, Ricci), o di Falconi (eletto a 
Montegiorgio al posto di Murri). Altri smentirono l'accordo formale. 
Tra questi ultimi, accanto all’ascolano Teodori o al deputato di Pesaro 
Monti-Guarnieri, figura anche il fanese Mariotti. Egli, che pure nelle 
elezioni vinte del 1904 aveva emarginato la dissidenza di orientamento 
laico-progressista presente nell’Associazione Liberale locale e che 
aveva voluto dare garanzie precise ai cattolici pronunciandosi contro 
il divorzio, all'indomani delle elezioni, nel novembre 1913, smentì di 
aver firmato il patto Gentiloni”. 


4. Dalla grande guerra alla nascita del Partito Popolare 


I disordini della settimana rossa (maggio 1914) trovarono la maggior 
parte del movimento cattolico marchigiano pronto, in sintonia con la 
volontà dei liberali, a respingere quell’assalto, nella convinzione che 
“i contadini domandano a noi cattolici non di essere condotti 
all'assalto della classe dei possidenti, ma di istituire con essa una leale 
collaborazione”??, 

Meno di due mesi dopo la settimana rossa, lo scoppio della prima 
guerra mondiale veniva a sconvolgere tutte le prospettive politiche. 
I liberali marchigiani si schierarono in modo più o meno deciso per 
l’intervento. I cattolici invece, dando pertanto l'impressione di rompere 
su questo punto la solidarietà politica con i liberali, rimasero fino 
all’ultimo per la neutralità e non a caso elogiarono l’opera di Giolitti 
(come fecero molte testate cattoliche marchigiane). Tuttavia, per 
controbattere le critiche dell’interventismo anticlericale e per resistere 
alle accuse di scarso amor patrio mosse dai medesimi ambienti 
anticlericali, la stampa cattolica non mancò di esaltare l’opera dei 
cappellani militari devoti alla nazione ed il patriottismo del clero tutto. 
Si insistette nel giustificare la propria contrarietà all'intervento, ancora 
alla vigilia dell'ingresso italiano in guerra, rivendicando la coerenza 
dell’atteggiamento cattolico: ci si attribuiva costante attenzione alle 
legittime aspirazioni nazionali ed a quella politica che “appigliandosi 
solo al sacro egoismo della patria” mirava all’interesse dell’Italia. 


' Cfr. CORRADINI, Liberali e cattolici ..., pp. 211-215. 
© Come osservava il giornale cattolico di Fermo “La Voce delle Marche”, 2 maggio 1914. 
" Cfr. CORRADINI, Liberali e cattolici ..., pp. 226-227. 

“La Voce delle Marche”, 24 aprile 1915. 


Simili concetti sono riscontrabili anche nella stampa cattolica fanese. 
Se ne ha ampia documentazione solo a scorrere i numeri della 
“Concordia”, che continua pertanto a fungere, anche per questo 
periodo, da strumento di informazione imprescindibile sulle attività e 
sugli orientamenti del cattolicesimo fanese (assieme al Bollettino 
Diocesano, che inizia le sue pubblicazioni nel 1917). Dall’agosto 1914 
al gennaio 1915 il settimanale cattolico è anti-interventista e dà grande 
enfasi agli appelli alla pace di Benedetto XV. Ma a partire dal maggio 
1915, dopo l’ingresso italiano in guerra, il tono cambia e torna ad 
essere molto simile a quello che era già stato in occasione della guerra 
libica del 1911: quando “La Concordia” aveva sentito il bisogno di 
difendere i cattolici dall'accusa di essere antinazionali ed aveva inau- 
gurato una rubrica Dal teatro della guerra tutt'altro che denigratoria 
verso l'impresa africana”. Ora, in un editoriale dal titolo Nell'ora che 
volge si dice solennemente: 


“Questo non è più il momento delle discussioni e della discordia, ma dell’azione 
e della concordia di tutti gli italiani. Anche i cattolici, come sempre, devono fare 


il loro dovere””, 


Mentre uno dei numeri successivi riporta il testo di una lettera 
pastorale del vescovo Franceschini (del 3 giugno 1915) dal contenuto 
analogo”, ed articoli in difesa dall’accusa fatta alla Chiesa di favorire 
l’Austria nonché di elogio dell’operato dei cattolici in guerra e del loro 
patriottismo si susseguono a partire dal luglio 1915. In questa maniera 
veniva elaborandosi, nella diocesi fanese come nella generalità delle 
chiese nazionali, una nuova categoria, la categoria di “sano naziona- 
lismo” inteso come riconoscimento cristiano del valore sacro della 
patria e dell’obbedienza alle autorità mai disgiunto - è stato notato - 
dall'impegno a far sì che la patria assumesse pubblicamente e ufficial- 
mente i caratteri dello Stato cattolico". 

Se si guarda poi più direttamente alle linee di indirizzo tenute dai 
due vescovi di Fano il cui governo diocesano attraversa il periodo 
bellico, si può registrare qualche osservazione non priva di interesse. 
Il già citato Vincenzo Franceschini interviene sulla guerra, oltre che 


2 Cfr. È il cattolicesimo antinazionale?, in “La Concordia”, 20 dicembre 1912. La rubrica 

Dal teatro della guerra con lettere di soldati compare dal settembre 1911. 

? “La Concordia”, 22 maggio 1915. 

# Ibidem, 19 giugno 1915. 

81 Cfr, D, MENOZZI, La chiesa cattolica, in Storia del cristianesimo. L'età contemporanea, 
‘a cura di G. Filoramo e D. Menozzi, Bari-Roma, Laterza, 1997, pp. 195-196. 
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con la lettera pastorale sopra ricordata, con una notificazione al clero 
da leggersi nelle chiese datata 3 giugno, festa del Corpo di Cristo, 
1915. La guerra viene presentata nella sua immagine quasi topica di 
“castigo di Dio”: 


“Anche noi, come gli altri popoli, abbiamo peccato davanti al suo cospetto, anche 
noi abbiamo calpestato la sua santa legge, ... anche la nazione italiana ha aposta- 


tato da Lui, ed Egli col flagello ha voluto richiamarci sul retto sentiero”. 


La prima conseguenza è l'appello alla penitenza e alla devozione, la 
devozione del Sacro Cuore di Gesù con tutte le implicazioni sociali e 
politiche che sappiamo esservi connesse tra Ottocento e Novecento; 
quando non solo tale devozione è proposta come pratica consolatoria 
nel generale disastro bellico ma il riconoscimento di una formale 
consacrazione nazionale al Sacro Cuore quale indispensabile premessa 
della vittoria simboleggia “l’accettazione del ruolo direttivo della 
Chiesa sul paese ... e la subordinazione di tutti gli Stati alle indicazioni 
del papato, solo detentore delle regole dell’equità tra contrastanti 
interessi, ... unica garanzia di una pace giusta e duratura”, Continua 
infatti Franceschini: 


“Non per questo però dobbiamo abbatterci, né tanto meno uscire in voci di impre- 
cazioni e di bestemmia. ... Se Egli ci ha castigati a cagione della nostre iniquità, 
Egli stesso ci salverà a cagione della sua misericordia. Ma ad un patto però, 
che cioè noi ci convertiamo e diventiamo migliori. ... È ora quindi di scuotersi, ... 
smettere l’oscena bestemmia, ... scuoterci da questo esiziale indifferentismo, ... 
stringerci attorno al cuore di Gesù in quest'ora di pericolo e tenerci a lui intima- 


mente legati con la preghiera e la frequenza dei santi sacramenti”. 


Segue l'invito al digiuno proposto dal papa “memori che la peni- 
tenza e il digiuno disarmano la mano punitrice di Dio e che i niniviti 
evitarono la distruzione della loro città appunto per mezzo del digiuno 
e della penitenza”, nonché l’offerta dell’indulgenza plenaria per chi 
avesse osservato il digiuno unito alla confessione e comunione. 


* IDEM, pp. 164-165. In Italia la devozione al Sacro Cuore viene proposta in questa 
chiave sia da Agostino Gemelli e dal futuro gruppo dirigente dell’Università Cattolica sia, 
in più riprese, dallo stesso Benedetto XV: cfr. D. MENOZZI, Una devozione politica tra 
Ottocento e Novecento. L'intronizzazione del Sacro Cuore nelle famiglie, in “Rivista di 
storia e letteratura religiosa”, XXXIII, 1 (1997), pp. 29-65; ma si vedano anche G. RUMI, 
Il cuore del Re. Spiritualità e progetto da Benedetto XV a Pio XI, in IDEM, Santità sociale 
in Italia tra Otto e Novecento, Torino, SEI, 1995, pp. 23-38 e M. MORGANTE, La 
devozione al Sacro Cuore di Gestì, Milano, San Paolo, 1998. 


Accanto a questo resta il sentimento di patriottismo nazionalistico. 
Parlando della penitenza, si dice ad esempio che 


“certamente si avrebbe un brutto e stridente contrasto se, mentre i nostri fratelli 
affrontano i disagi ... e prodigano il migliore lor sangue per la difesa nostra e la 


grandezza della Patria comune, noi non pensassimo che a sollazzarci”. 


Il concetto viene ribadito nel momento in cui il vescovo passa a 
rivolgersi direttamente ai preti, ai quali fa una duplice raccomanda- 
zione. Da un lato a loro spetta il dovere del soccorso (‘promuovere e 
prendere parte a tutte le opere di cristiana beneficenza e assistenza”). 
Dall'altro lato la loro opera non deve indulgere a sentimenti di disfat- 
tismo antinazionale o disubbidienza alle autorità: 


“raccomandiamo di rincuorare i fedeli quando siano abbattuti, di insinuare nei 
loro cuori sentimenti di calma, fiducia, sottomissione alle autorità costituite da Dio 


al governo della nostra Patria”. 


Nel medesimo senso va anche l’invocazione finale. Il vescovo esorta 
a pregare: a pregare certo per le vittime ed i loro parenti, ma anche 
a pregare “perché il Signore renda impavido il cuore dei nostri soldati e 
forte il loro braccio, ... per la salvezza e la vittoria dell’Italia nostra”. 
E significativa è anche l’immagine veterotestamentaria cui ricorre: 
“sappiamo che mentre Mosè pregava durante una terribile battaglia del 
suo popolo i suoi vincevano ed avanzavano, quando invece cessava 
di pregare i suoi perdevano e indietreggiavano””. 

Il successore di Franceschini, il forlivese Giustino Sanchini che è 
vescovo a Fano dal 1916 al 1937, dedica alla guerra alcune delle sue 
numerose lettere pastorali, che divengono a questo punto la fonte 
migliore di conoscenza degli indirizzi episcopali. E si può dire che tali 
indirizzi rispecchino molto da vicino quelli coevi del pontificato di 
Benedetto XV: innanzitutto la denuncia delle sofferenze provocate da 
una deflagrazione che via via i documenti pontifici definirono “orrenda 
carneficina”, “suicidio dell'Europa civile”, “inutile strage”; e quindi 
il dispiegamento di un'intensa attività di soccorso e diplomazia al 
cui fondo stava pur sempre la rivendicazione al papato dell’autorità 
di dirimere le controversie tra gli Stati secondo il modello di quella 
ierocratica cristianità medievale in cui si continuava a vedere l'esempio 
di organizzazione della vita collettiva per il sovrano potere attribuito 


# La notificazione, su foglio grande, è conservata in uno dei due faldoni Franceschini 


dell'Archivio vescovile di Fano. 
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al pontefice®'. La lettera del vescovo Sanchini destinata al solo clero del 
settembre 1917 è incentrata sul problema delle vittime della guerra. 
Ma il conforto ai sofferenti è richiesto soprattutto per evitare negative 
ricadute sulla fede del popolo e sull’autorità della Chiesa sottoposta 
alle accuse di complicità con i fautori della guerra: 


“se saranno lasciati soli senza il presidio di una fede religiosa viva ed operosa, 
privi dell’assistenza di amici disinteressati quali devono essere i sacerdoti, perde- 
ranno facilmente la pazienza e correranno incontro a tutti quei mali dei quali la 
disperazione è consigliera e madre. E non si tratta solo di mali temporali gravissimi, 
ma molto più di mali infinitamente maggiori quali sono gli spirituali ed eterni delle 
anime. ... Accresce la nostra preoccupazione il lavoro insidioso di uomini perversi 
egualmente nemici di Dio e del popolo, i quali si adoperano per sovvertire le mol- 
titudini. Approfittando della dolorosa situazione e calunniando i sacerdoti, che 
designano come complici con gli autori della guerra, tentano di alzare un mezzo 


di divisione e di odio fa il Clero e il popolo”. 


Dopo aver ribadito la classica giustificazione della partecipazione 
dei cattolici alla guerra sulla base della tradizionale indicazione 
dell’obbedienza dovuta alle legittime autorità, il vescovo fa seguire 
quindi una puntigliosa difesa della posizione pontificia. Il papa era già 
stato fortemente attaccato nel febbraio 1917 da un gruppo di autore- 
voli giornali tedeschi per non essersi schierato a sostegno dell’offerta 
di pace avanzata dalle potenze centrali; in quella circostanza gli 
ambienti cattolici avevano voluto vedere dietro le critiche una delibe- 
rata campagna della stampa liberale influenzata da gruppi massonici 
ed ebraici per mettere sotto accusa l’atteggiamento di Benedetto XV 
considerato favorevole all’Intesa. Ora il papa tornava ad essere fatto 
oggetto di numerosi attacchi soprattutto dopo la nota che egli aveva 
inviato ai governi delle due parti in data 1 agosto 1917. Il tenore della 
nota era determinato da una ferma condanna della guerra, quale mai 
sino ad allora la Chiesa aveva pronunciato. Il suo fulcro era il primato 
del diritto che avrebbe dovuto soppiantare la armi e regolare la vita 
della comunità internazionale attraverso l’istituto dell’arbitrato. Le con- 
seguenti proposte concrete che ne derivavano da parte del papa 
erano: reciproco condono dei danni di guerra; reciproca restituzione 
dei territori occupati e cioè belgi e francesi da parte tedesca, colonie 
tedesche da parte dell’Intesa; rispetto delle aspirazioni dei popoli 


# Come ben argomenta sempre MENOZZI, La chiesa cattolica, pp. 193-196. Si veda 
inoltre A. MONTICONE, / pontificato di Benedetto XV, in Storia dei papi, edizione italia- 
na a cura di M. Greschat e E. Guerriero, Cinisello Balsamo, San Paolo, 1994, pp. 725-748. 


nell'esame delle questioni territoriali tra Francia e Germania, Austria 
e Italia; giustizia per gli armeni, gli Stati balcanici e specialmente 
la Polonia. Le reazioni alla nota pontificia furono piuttosto fredde. 
Per l’Italia il ministro degli esteri Sonnino mostrò una dura intransi- 
genza verso la Santa Sede unita al riemergere di antichi sentimenti 
antitemporalistici probabilmente spiegabili con il geloso attaccamento 
ai segreti accordi di Londra dell’aprile 1915. Inoltre le polemiche sorte 
a seguito della ritirata al Piave offrirono ai gruppi nazionalisti più 
estremi e alle forze anticlericali e massoniche l’occasione per rinfoco- 
lare le accuse contro il papa e la Chiesa, tacciati sia di aver indebolito 
lo spirito combattivo della nazione sia di mirare a riprendere in sede 
diplomatica la questione romana”. In questo contesto il vescovo 
di Fano nella medesima lettera al clero del settembre 1917 prende le 
difese del pontefice: 


“AI duplice scopo di smascherare le calunnie e di avvincere sempre meglio a noi 
il popolo cristiano, gioverà far conoscere l’opera varia e molteplice svolta dal 
Santo Padre dall’inizio della guerra fino al presente. Nulla ha tralasciato per impe- 
dirla prima, poi per limitarla ed arrestarla. È noto a tutti ciò che ha fatto per la 
liberazione dei prigionieri inabili, per il ritorno dei deportati, per i soccorsi ai feriti 
e per la rivendicazione dei diritti delle nazioni oppresse. ... è nostra volontà 
che voi parliate spesso al popolo dell’opera sapiente e umanitaria de S. Padre. 
A sfatare le calunnie che si lanciano contro la nota di Benedetto XV per 


diminuirne il valore ...°*°, 


Nella lettera del novembre 1917 (la seconda vera e propria lettera 
pastorale al clero ed ai fedeli della diocesi dopo quella per l'ingresso 
in diocesi dell’anno prima) l'esortazione all'assistenza e al soccorso 
alle vittime è bilanciata dal richiamo all’obbedienza alle autorità che 
comandano. Sono questi i “due doveri nell’ora presente” di cui parla 
il vescovo. Vi è sicuramente il dovere della “assistenza verso i nostri 
fratelli”, ma vi è il parallelo dovere di essere “obbedienti alle autorità 
che comandano”: 


“Non dobbiamo sostituirci a loro ma neppure appartarci. Nel primo caso saremmo 
ribelli, ciò che è espressamente proibito da Dio il quale arriva a comandare 
l'obbedienza anche a superiori discoli. Ne secondo caso saremmo disertori dei 


doveri di ogni buon cittadino”. 


# Cfr. MONTICONE, // pontificato di Benedetto XV, pp. 738-748. 
# Dal “Bollettino ufficiale Diocesi di Fano”, n. 5, settembre 1917, pp. 36-39. 
# Ibidem, n. 7 (1917), pp. 53-55. 
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All’argomento è dedicata anche la lettera pastorale dell'ottobre 1918, 
nella quale si profila il tema dell’attesa di un pace giusta e duratura. 
A guerra conclusa, nel novembre 1918 Sanchini pronuncia quindi un 
discorso di ringraziamento per la vittoria a S. Paterniano in cui traccia 
quasi un bilancio della tremenda esperienza bellica. Esordisce sul 
piano dei principi generali dicendo che la guerra continua ad essere 
giusta in quanto necessaria ed è necessaria perché manca un tribunale 
internazionale che risolva le questioni fra gli Stati. Sostenendo di 
parlare “come Vescovo e come Italiano” e magnificando “l’ideale della 
patria ... nella giocondità della storica vittoria che solo col divino aiuto 
e col valore di tutta la nostra gente abbiamo conseguito”, passa in 
rassegna i benefici che la divina provvidenza ha fatto scaturire da tanto 
dolore e perfidia umana, tra i quali sottolinea il riconoscimento del 
diritto di nazionalità. Cita la Polonia, divisa come cosa di nessuno fra 
tre grandi padroni in onta a questo diritto e contro le proteste di due 
papi, e l’infelice Armenia lasciata da secoli in balia del furore dell'Islam; 
accenna al Belgio, al suo re e al suo cardinale definiti gli assertori più 
eloquenti della personalità nazionale sacra e inviolabile. Quindi il 
discorso cade sull’Italia e sulle sue rivendicazioni territoriali: “dall’Istria 
alla riva dalmata essa può spingere il suo sguardo”. 

Per il Natale del medesimo anno Sanchini torna a scrivere al suo 
clero informandolo sulla recente visita al papa. Il tono è quello diffuso 
nella cultura cattolica dell’epoca, incentrato sulla esaltazione della 
figura del papa e della Chiesa, una Chiesa che permane salda perché 
sostenuta e assicurata dalla forza della preghiera mentre “la forza delle 
armi non è stata sufficiente per tenere in piedi i grandi imperi della 
terra”. La lettera termina con un riferimento alla prospettiva dei nego- 
ziati di pace: quei negoziati dai quali la Santa Sede era stata esclusa fin 
dal trattato di Londra del 1915, in cui il governo italiano aveva posto 
tale condizione per il proprio intervento nel conflitto a causa del timore 
che altrimenti la diplomazia vaticana potesse riaprire la questione 
romana. Il papa viene chiamato “il rappresentante del Principe della 
pace” e ci si duole che egli probabilmente “non sederà coi principi 
della terra nel congresso della pace”; ma egli non deve e non vuole 
comunque rimanere estraneo ed invita a pregare “per il felice esito del 
congresso della pace”, 


# Ibidem, n.19, novembre 1918, pp. 149.151. 
# Ibidem, n. 20, dicembre 1918, pp. 159-161. 


L'assenza della Santa Sede dai negoziati post-bellici può concorrere 
a giustificare una certa estrancità dei cattolici circa le questioni relative 
al trattato di pace. Gli interventi - è vero - non sono numerosi, ma non 
si può dire che manchino. A prendere posizione contro i trattati è a 
Fano ancora il settimanale cattolico “La Concordia”, che a proposti dei 
trattati giunge a parlare, nell'aprile 1919, di una nuova “Caporetto ... 
per la nostra patria”. Sulle medesime posizioni troviamo il locale 
Partito Popolare Italiano. La nova formazione politica nel giugno 1919 
invia da Fano un documento a Nitti in cui rimprovera il fatto che 
“la pace elaborata dai governi dell’Intesa non ha basi sulla giustizia, 
non risponde alla pace invocata dai popoli né alle promesse fatte””, 

Il Partito Popolare Italiano si era affacciato sulla scena fanese nel 
febbraio 1919 e con esso, a Fano come del resto in tutte le Marche, 
era emerso un nuovo soggetto politico destinato a modificare i termini 
del confronto politico sino a quel momento concentrato nella 
contrapposizione fra i “sovversivi” e il cosiddetto partito dell’ordine”. 
I cattolici fanesi vi riconobbero assai presto la possibilità di una nuova 
azione politica. Ne è prova il giornale dei cattolici locali, “La Con- 
cordia”, che accompagna la vicenda del Partito Popolare con convinta 
adesione. Lo testimonia inoltre il documentato coinvolgimento di 
don Paolucci, segretario del vescovo di Fano, nell’ispirare la nuova 
politica dei cattolici, nonché la polemica sull’“Ordine” (giornale anco- 
netano vicino al Partito Liberale) e sulla “Concordia” tra don Palucci e 
il conte Beliardi”. Gran parte del personale politico del Partito 
Popolare, a Fano come in molti altri casi in Italia”, coincideva di fatto 


% Ibidem, 26 aprile 1919. 

® Il testo del Partito Popolare è riportato in “Ta Concordia”, 12 giugno 1919. Altre sezio- 
ni locali del Partito nelle Marche si pronunciano allo stesso modo: cfr. M. PAPINI, 
Processo alla guerra in una regione del medio Adriatico. Le Marche da Vittorio Veneto 
alla rivolta dei bersaglieri, in Di fronte alla grande guerra. Militari e civili tra coercizio- 
ne e rivolta, a cura di P., Giovannini, Ancona, Il Lavoro Editoriale, 1997, pp. 114-115. 

® Sul Partito Popolare nelle regione cfr. il già citato volume // Partito Popolare Italiano 
nelle Marche, a cura di G. Grinella, ove si insite molto (soprattutto nei contributi di 
L. Bedeschi e F. Malgeri) sulle radici murriane dei popolari marchigiani; ma la realtà 
fanese è pressoché assente nel volume. 

% A partire dal gennaio 1919, pubblicando l'appello sturziano e facendolo seguire da un 
articolo di grande cordialità (nel numero del 29 gennaio 1919); si vedano in particolare 
i numeri del febbraio 1919. 

vi Cfr, PAPINI, Processo alla guerra ..., p. 122. 

% Cfr, E, PREZIOSI, Obbedienti in piedî. La vicenda dell'Azione Cattolica in Italia, Torino, 


SEI, 1996, pp. 113-150. 
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con quello dell’associazionismo cattolico: il canonico Scipione Matte- 
ucci è presidente provvisorio della sezione collegiale che procede 
quindi a costituirsi in prima sezione comunale del partito eleggendo la 
direzione; fra i protagonisti della sezione comunale troviamo Egidio 
Delvecchio (che nel maggio 1919 diviene anche presidente della 
Giunta diocesana dell’Unione Popolare al posto di Arturo Bologna), 
Giacomo Cecconi, Carlo Balsinelli, Carlo Gabrielli, Giovanni Guasco 
(che è anche presidente dell’Ufficio Cattolico del Lavoro)”; uno delle 
più autorevoli figure del partito, Raffaele Elia, firma come direttore gli 
ultimi numeri della “Concordia” a partire dall’11 luglio 1921. 

La novità che il nuovo partito rappresentava per il posizionamento 
politico dei cattolici rispetto al passato qualche problema lo stava 
comunque creando. Al punto che ancora “La Concordia”, con un arti- 
colo Le relazioni fra l'organizzazione cattolica e il nuovo Partito 
Popolare Italiano, interveniva per portare chiarezza “siccome in non 
pochi era sorto qualche dubbio e qualche ansietà sui rapporti e anche 
su eventuali confusioni tra la vecchia organizzazione cattolica confes- 
sionale dipendente dalla gerarchia cattolica e il nuovo partito popolare 
italiano indipendente”. “A togliere ogni nube”, venivano anzitutto 
riportate le dichiarazioni che Giuseppe Della Torre (presidente della 
Unione Popolare e della Giunta Direttiva dell'Azione Cattolica”) aveva 
fatto durante l'importante convegno delle giunte diocesane tenutosi a 
Roma pochi giorni prima. Vi si definivano i rapporti fra Partito 
Popolare e Azione Cattolica i termini di autonomia ma anche di 


” Si vedano i numeri di “La Concordia” nel periodo maggio-giugno 1919. 

” Si ricordi che, dopo lo scioglimento dell'Opera dei Congressi, il papa aveva ristrut- 
turato in Italia l’Azione Cattolica che, nel 1905, era nata anche come definizione e sigla 
precisa. La nuova struttura si era articolata in tre organismi: l'Unione Popolare Cattolica 
Italiana, l'Unione Cattolica Italiana delle Associazioni Elettorali, l'Unione Cattolica Italiana 
delle Istituzioni Economiche e Sociali; accanto alle tre unioni era rimasta la Società della 
Gioventù Cattolica a sottolinearne il carattere eminentemente religioso. La riforma degli 
Statuti approvata da Benedetto XV nel dicembre 1915 era imperniata su una maggiore 
unitarietà dell’organizzazione; l'Unione Popolare acquistava così una preminenza e il suo 
presidente diveniva nel contempo presidente della Giunta direttiva. Nel 1918 si affian- 
cava la Gioventù Femminile Cattolica. Nella nuova riforma del 1922 l'Unione Popolare 
cessava di esistere ed i suoi compiti venivano assunti dalla Giunta Centrale, cui si 
affiancavano a livello locale le Giunte diocesane e i Consigli parrocchiali; quelli che 
erano stati soci della soppressa Unione Popolare passavano alle rispettive organizzazioni 
così suddivise: Società della Gioventù Cattolica Italiana, Federazione Italiana degli 
Uomini Cattolici, Federazione Universitaria Cattolica Italiana, Unione Femminile Cattolica 
Italiana. Si veda PREZIOSI, Obbedienti in piedi ..., pp. 113-123. 


profonda vicinanza e sintonia e si consentiva la militanza nella nuova 
formazione politica da parte di aderenti e dirigenti dell'Azione 
Cattolica: “l’Azione Cattolica resta quale era nella sua organizzazione, 
a parte l’Unione Elettorale che scompare, ma non si occuperà più di 
quanto è lavoro elettorale e questione politica. L'’Azione Cattolica anzi 
si intensificherà sotto la tutela e la sanzione dell’autorità suprema, 
mentre il Partito Popolare agirà libero nel suo campo specifico. 
I cattolici vi possono entrare tutti ed anche esserne capi, lasciando alla 
loro coscienza ed intelligenza di decidere se possono coprire anche le 
cariche di entrambe le organizzazioni. ... Naturalmente non è detto con 
ciò che l’Azione Cattolica possa o intenda rinunciare ad esprimere il 
suo pensiero 0 a prendere le iniziative del caso di fronte a questioni 
politiche che involgano qualche alto problema morale o religioso, 
come la questione della libertà dell’insegnamento, dell’unità della 
famiglia, della libertà della Chiesa. L’Azione Cattolica direbbe pure la 
sua parola fiera e precisa, anche di disapprovazione, se il Partito 
Popolare non agisse come promette nel suo programma e nella sua 
bandiera: la promessa cioè esplicita e chiara di svolgere l’opera sua nel 
campo politico ispirandosi ai principi cristiani. ... I cattolici possono 
dare tranquillamente l’adesione al nuovo partito; anzi non si può 
pensare che degli uomini d’azione in questo momento così grave e 
decisivo per l'avvenire della Patria nostra possano restare assenti dal 
prendere parte alle civili attività per la difesa degli interessi morali 
e religiosi del loro paese”. Fin qui il testo riportato di Della Torre. 
Quindi il periodico cattolico fanese traeva le conclusioni, con un 
invito esplicito che -come si è detto poco sopra- non doveva certo 
cadere nel vuoto: 


“Dopo ciò è da augurarsi che in tutti gli animi svaniscano gli ultimi dubbi e si deci- 
dano i ritardatari sull'opportunità di cooperare con disciplina e buona volontà allo 


sviluppo e al rafforzamento del nuovo organismo politico””. 


Ed il Partito Popolare non tradiva questo investimento di aspettative, 
come dimostra la sua presa di posizione contro il divorzio nel luglio 
1920”. La storia del Partito Popolare fanese incrocia poi le vicende 
elettorali del 1919 e del 1921: elezioni che si svolgono con il nuovo 
sistema elettorale caldeggiato congiuntamente dai Popolari e dalla 


___—_——— 
98 “La Concordia”, 8 marzo 1919, 
Ne dà conto “La Concordia”, 23 luglio 1920. 
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“Concordia” e che aveva determinato il passaggio dal collegio unino- 
minale maggioritario al collegio plurinominale con scrutinio: di lista e 
rappresentanza proporzionale. Anche in questa circostanza, forte 
è il contributo cattolico all'affermazione del candidato popolare, 
l'avvocato Paolo Cappa". Il sostegno si ripete per elezioni del 1921. 
Paolo Cappa in quella tornata elettorale aveva optato per il collegio 
della Liguria, sua terra d’origine, ed i popolari fanesi si impegnano a 
votare nel collegio delle Marche il romano Giovan Battista Valente 
(attivista della Confederazione Italiana Lavoratori e della Confede- 
raziòbne Mutualità e Assicurazioni Sociali). Valente firma un manifesto- 
appello “Agli elettori dell’ex-collegio di Fano” che “La Concordia” 
pubblica in prima pagina il 30 aprile e nel quale egli si rivolge agli 
elettori fanesi e marchigiani presentando il programma del Partito 
Popolare come fondato “sulla base della ispirazione e della direttiva 
sociale cristiana “bianca””. Il Popolari ottengono un'ottima affermazione 
nel collegio marchigiano e risultano eletti Giovanni Bertini Umberto 
Tupini, Paolo Mettei-Gentilini, Agostino Peverini, Giuseppe 
Lucangeli'. “La Concordia” spiega così il significato della vittoria del 
Partito Popolare: si tratta di una vittoria 


“per le libertà economiche, contro la bardatura economica di guerra, contro enti 
fuori bilancio, contro lo stato commerciante e gli affaristi di stato; per le libertà 
organiche, contro l’accentramento statale, contro i monopoli socialisti di rappre- 
sentanza sindacali, cooperative e mutualistiche, contro l'inquinamento dei poteri 
politici per i sistemi di favoritismo localistico e personale; per le libertà spiri- 
tuali, contro tutte e forme superstiti di giurisdizionalismo, contro l’asservimento 


statale della scuola e delle coscienze”!®, 


Dietro i riferimenti al senso della vittoria non è difficile scorgere 
alcuni degli ambiti di impegno ai quali la diocesi e i cattolici raccolti 
attorno alla “Concordia” avevano richiamato il nuovo partito: dalla 
scuola al divorzio. Così come non è difficile scorgere il senso della 


" Cfr. “La Concordia”, nei numeri di ottobre e novembre 1919. Sulla campagna eletto- 
rale, cfr. PAPINI, Processo alla guerra in una regione del medio Adriatico. ..., pp. 126-130 
e MILLOZZI, Elezioni e deputati cattolici nelle Marche del primo dopoguerra 
(1919-1924), in Il Partito Popolare Italiano nelle Marche, pp. 63-75. Sul Cappa, cfr. 
il volume curato per il Centro Studi don G. Riganelli di Fabriano da S. ORAZI, Paolo 
Cappa (1888-1956), Urbino, QuattroVenti, 1995. 

!! Cfr. R. DRUSCOVICH, // Partito Popolare dal 1919 al 1921, in AA.VV., Pesaro-Urbino 
dalla Unità alla Resistenza. Momenti e figure, Pesaro, Argalîa, 1975, pp. 171-202. 

"° Jl significato della vittoria del PPI , in “La Concordia”, 27 maggio 1921. 


nuova scelta di campo dei cattolici, una scelta di autonomia che, 
superata la fase del non expedit ed anche in forza del nuovo sistema 
elettorale, non si appoggia più sul blocco moderato ma vuole parallela- 
mente marcare le differenze anche rispetto a coloro i quali “fanno 
credere a molti che la così detta questione sociale sia soltanto econo- 
mica, laddove sta con ogni certezza ch’essa è principalmente morale 
e religiosa”! e che proprio a causa di questa ignoranza generano 
violenze!" 

Sotto questo profilo i Popolari offrivano maggiori garanzie di quanto 
non facesse ancora un “agitatore romagnolo” quale appariva ai redat- 
tori della “Concordia” Benito Mussolini. Il settimanale cattolico infatti, 
nel novembre 1921 commentando il discorso di Mussolini al congresso 
dei Fasci gli riconosce di voler valorizzare il cattolicesimo: “la grande 
morale del Cattolicesimo, la sua gerarchia, la disciplina ferrea 
meravigliano l’agitatore romagnolo”; ma poi aggiunge 


“se non che il Mussolini conserva e mantiene caratteristica la mentalità liberale 
in fatto di religione. Per lui la religione è un fatto della coscienza personale, 
personalissimo, senza riferimenti, sbocchi 0 sgorghi nella vita pubblica o nello 
Stato. ... In questo Mussolini sembra vecchio di vent'anni fa. La nuova scuola libe- 
rale che fa capo ai Gentile, ai Tilgher, ai Missiroli, ecc. non ammette più uno Stato 
neutro, indifferente, organo semplicemente di coordinazione, munito di sole 
abilità meccaniche di governo. No. Lo Stato deve avere un quid, un'anima senza 
di che non si governa né si educa. ... Ma il suscitatore dei fasci reputa lo spirito 
religioso un fatto individuale di coscienza, né si avvede che se così fosse la 
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funzione storica e sociale della Chiesa romana sarebbe da tempo cessata 
5. Linee di ricerca ulteriori 


Fra gli ambiti di ricerca ancora molto da sviluppare figura tutto il 
mondo del cooperativismo cattolico che si riferisce alle unioni o leghe 
agricole, alle banche cattoliche, alle società di mutuo Soccorso, 
alle cooperative di consumo e di mestieri, alle casse rurali. Si tratta, a 
questo proposito, di raccogliere fino in fondo l'invito che in anni 
ormai lontani fece Candeloro: quando richiamò la necessità di uscire 
da una storia del movimento cattolico basata esclusivamente su aspetti 


5 Come scrive Giustino Sanchini nella sua lettera pastorale del febbraio 1920 (nel 
Bollettino Ufficiale della Diocesi di ano, n. 35, febbraio 1920, p. 275). 

vi Dura è la reazione della “Concordia” contro le “intolleranze e provocazioni rosse a 
San Giorgio” (cfr. il numero del 30 aprile 1920). 

‘5 Una frase di Mussolini, in “La Concordia”, 25 novembre 1921. 
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ideologici, religiosi e culturali per indagare a fondo sulle integrazioni 
dei ceti capitalistici laici con quelli cattolici e sul sempre più vasto 
intervento della finanza cattolica nello sviluppo economico del 
paese'!. Anche per quanto riguarda Fano è ampiamente attestato in 
quest’età il ruolo dei cattolici nello sviluppo del movimento coopera- 
tivo: sia nel campo delle cooperative di produzione e lavoro (campo 
in cui il già ricordato mons. Riccardo Paolucci agisce da infaticabile 
organizzatore) sia in quello delle cooperative di consumo (ove emer- 
gono le figure di Don Guglielmo Betti ed ancora del Paolucci). 
Allo stesso modo è documentato il contributo cattolico alla crescita 
del sistema bancario cittadino: il vescovo e il Capitolo della cattedrale 
figurano tra i soci fondatori della Cassa di Risparmio, nonché, più 
tardi, della Banca Cattolica o della Cassa Rurale (sorta nel 1911 per 
iniziativa di don Alessandro Rivelli)!. 

Accanto a questo si pongono poi altri settori che videro i cattolici 
impegnati: dall'assistenza e beneficenza!®*, al teatro (con le filodram- 


! Cfr. G. CANDELORO, // movimento cattolico in Italia, Roma, Rinascita, 1953. Si veda- 
no quindi AA.VV., Movimento cattolico e sviluppo capitalistico, Venezia, Marsilio, 1974; 
C. BREZZI - A. PARISELLA, La formazione del movimento cooperativo cattolico. Appunti 
per uno studio, in Il movimento cooperativo nella storia d'Italia (1874-1975), Milano, 
Feltrinelli, 1979, pp. 651-669; A. CAROLEO, Le banche cattoliche dalla prima guerra 
mondiale al fascismo, Milano, Feltrinelli, 1976 e IDEM, /l movimento cooperativo in Italia 
nel primo dopoguerra, Milano, Angeli, 1986; M. TENTI, // movimento cooperativo nella 
provincia di Pesaro-Urbino. Le cooperative di consumo (1887-1935), Pesaro, Comune di 
Pesaro, 1999; S. PRETELLI, I/ credito dai monti frumentari alle casse rurali, in “Proposte 
e ricerche”, 27, 2 (1991), pp. 133-146. 

!7 La situazione fanese è assente dal quadro tracciato da G. PICCININI, Le Casse Rurali e 
il cooperativismo cattolico nelle Marche dei primi decenni del secolo in Il Partito popola- 
re Italiano nelle Marche, pp. 77-97. Qualche dato si trova invece in I. AMADUZZI, 
Cuccurano di Fano e la Casa rurale, Fano, Cassa rurale ed artigiana di Fano, 1979; R.P. 
UGUCCIONI, Le origini della Cassa di risparmio di Pesaro, Pesaro, Cassa di risparmio, 
1991, p. 41. Per quanto riguarda le leghe contadine cattoliche a Fano e Pesaro, qualche 
cenno in F. DEL POZZO, Le leghe contadine, in AA.VV., Pesaro Urbino dalla Unità alla 
Resistenza. Momenti e figure, Urbino, Argalìia Editore, 1975, p. 102. Ma soprattutto 
si vedano i saggi di P. GIANNOTTI, Sviluppo e struttura della cooperazione nel territorio 
di Fano in età giolittiana e M. MAOLONI, Il sistema bancario cittadino: appunti per una 
ricerca, compresi in questo volume. 


"8 Su assistenza e beneficenza hanno scritto, per l’Ottocento, A. DELI, Assistenza e bene- 


Jicenza a Fano nel XIX secolo: idee, strutture, iniziative, in “Fano”. Supplemento al 


Notiziario di informazione sui problemi cittadini, 1981, pp. 125-149. Disponiamo poi dei 
frutti della ricerca di G.PELOSI e L. POLVERARI pubblicata in più riprese su “Nuovi Studi 
Fanesi”, 2 (1987), pp. 83-106; 4 (1989), pp. 179-208; 6 (1991), pp. 57-78; 7 (1992), 
Pp. 61-82; 9 (1994), pp. 77-96. 


matiche promosse in ambienti cattolici)!®, all'istruzione scolastica 
(dai Fratelli delle Scuole Cristiane al già citato Istituto degli Artigianelli 
poi sviluppatosi nel Collegio $. Arcangelo, dal Liceo istituito presso 
il Seminario pontificio al Collegio Maestre Pie Venerini) all'attività 
culturale in genere (ove risaltano le figure di illustri prelati eruditi e 
studiosi, quali Riccardo Paolucci, Luigi Asioli, Vittorio Bartocetti)!!®. 

Vi è poi il settore della stampa cattolica locale. Se ne è ampiamente 
parlato con particolare riferimento al “Su” e a “La Concordia”. Ma oltre 
a questi due periodici più studiati, occorrerebbe prendere in esame 
anche “Giovinezza” e “Il Metauro”!!! 

Inoltre, tra i protagonisti che risultano mancanti nei profili appron- 
tati dal Dizionario storico del movimento cattolico in Italia (nei tomi 
dedicati ai protagonisti e alle figure rappresentative)! e attendono 
ancora di essere biografati non si possono non segnalare fanesi come 
Michelangelo Borgogelli o Corrado Saladin 

Ed ancora, nell’ambito questa volta delle fonti tipiche di cui si 
avvale la storiografia religiosa, la ricerca potrebbe utilmente profittare 
da una indagine sulle lettere pastorali e sulle relazioni delle visite 
ad limina, cioè le visite che i vescovi rendono periodicamente alla 
Santa Sede relazionando sullo stato e i problemi della diocesi. Pur 
tenendo conto della particolare ottica spesso deformante della fonte 
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‘» Delle filodrammatiche si è occupato, ma limitatamente al periodo del secondo 
dopoguerra, F. EMANUELLI, Caro teatro. Fano: 30 anni di vita amatoriale (1945-75), Fano, 
Tip. Offset, 1977. Qualche breve cenno si trova in FE. BATTISTELLI, Notizie sulla Società 
Filodrammatica Fanese e sul teatro Cesare Rossi (1886-1920), in “Nuovi Studi Fanesi”, 7 
(1992), pp. 164, 168, in cui si mette in luce la figura di don Oddo Bernacchia animatore 
di un gruppo filodrammatico cattolico; ma i numeri della “Concordia” sono ricchissimi di 
notizie sull’attività teatrale cattolica a Fano. 

© Si veda nel presente volume il saggio di F. BATTISTELLI, Spettacoli, istruzione e 
cultura nella Fano del primo Novecento. 

"Il primo è il quindicinale (1918-1920) del Circolo San Paterniano della Gioventù 
Cattolica, mentre il secondo è il settimanale (1922-1926) promosso dal Partito Popolare 
e diretto da Leopoldo Elia. Si veda soprattutto il saggio qui presentato da E. TORRICO, 
La stampa a Fano: 1900-1925, in cui si danno informazioni anche sulle testate cattoliche 
fanesi rivolte al circuito interno del seminario. 

"2 Mi riferisco alla nota opera in cinque tomi diretta da F. Traniello e G. Campanini, Casale 
Monferrato, Marietti, 1981-1984 (cui si è aggiunto un volume di aggiornamento nel 1997). 
5 Sulle lacune del Dizionario per quanto attiene ai personaggi marchigiani discute G. 
BROCANELLI, / personaggi marchigiani nel Dizionari storico del movimento cattolico, in 
“Quaderni di Resistenza Marche”, n. 8 (1984), pp. 165-170. Si veda ancora BROCANELLI, 
Linee di lavoro per una storia del movimento cattolico nelle Marche, in Il movimento 
cattolico nelle Marche, a cura di Galeazzi, pp. 37-63. 
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tendente inevitabilmente a presentare un proprio punto di vista (ma 
del resto quale fonte in qualche misura non interpreta un suo punto 
di vista, quale documento non è comunque un monumento?), 
le relazioni di accompagnamento delle visite ad limina possono offrire 
dati interessanti circa il modo con cui il centro del potere diocesano 
guarda ai problemi della chiesa locale!" 

Sono, tutte queste, tappe di lavoro necessarie se si vuole procedere 
verso l’obiettivo di disporre anche per Fano di quelle ricostruzioni 
complessive che si hanno per altre città marchigiane (come Jesi, 
Senigallia, Ancona)", 


ti Cfr. D. MENOZZI, L'utilizzazione delle “relationes ad limina” nella storiografia, in 
“Storia e problemi contemporanei”. Semestrale dell'Istituto Regionale per la Storia del 
Movimento di Liberazione nelle Marche, V, 9 (1992), pp. 135-156. Da questo punto di 
vista la ricerca dovrebbe allora indirizzarsi all’apposito fondo vaticano. 

"5 Penso a C. URIELI, Cattolici a Jesi dal 1860 al 1930 (Jesi, Ed. Nicolini, 1976), 
E. GROSSI, Cattolici nel Senigalliese. 1897-1926 (Senigallia, Ed. 2G, 1978), AA.VV. 
Aspetti del movimento cattolico nell’anconetano. 1892-1945, a cura di M.Papini (Ancona, 
Nuove Ricerche, 1982). 


CULTURA POPOLARE E CULTURA POLITICA 


Stefano Pivato 


In occasione del precedente convegno dedicato alla Fano di fine 
Ottocento l’analisi dei nomi ideologici ha dimostrato come il nome 
proprio riferibile ad una ideologia costituisca un indice rivelatore del 
vissuto politico della realtà locale!. 

Su un piano più generale uno dei principali problemi che si pone 
allo storico, all’antropologo o al linguista, è la natura del nome pro- 
prio come traccia per decifrare il grado di tradizione o di innovazione 
all’interno di una comunità, sia essa familiare, religiosa o nazionale. 
E questo perché, sulla scorta dell’avvertenza di Edoardo Sanguineti, il 
nome proprio costituisce un “rivelatore infallibile di una comunità, 
delle sue scelte, delle sue vicende, dei suoi conflitti. Perché se i cogno- 
mi ormai camminano di norma, burocraticamente cristallizzati, sopra 
le proprie gambe, e acquistano rilevanza appena come testimoni di 
una provenienza, come tracce di una migrazione, e ci dicono le nostre 
Origini e il nostro passato, i nomi ci dichiarano come ogni generazione 
scegliendo e imponendo, optando e inventando, si è sognata il proprio 
futuro, in un complesso gioco di conservazione e di innovazione, 
fra tradizione e rottura, continuità e scarto”. Secondo Ragionieri 
“la religione cattolica, soprattutto nelle campagne, aveva per lungo 
tempo tramandato la convinzione che la scelta del nome per il 
neonato costituisse da parte dei genitori la formulazione di un augurio 
col quale essi lo accompagnavano nascente alla vita”. La diffusione del 
pensiero laico contribuì invece a sostituire “all'augurio di imitazione di 
un santo o di un personaggio della storia sacra [...] quello di un 
personaggio politico e di un ideale sociale ”*. 

LL indie 

X Stefano Pivato, L'onomastica politica e ideologica a Fano fra Ottocento e Novecento, 
in Fano dopo l'Unità. La costruzione dell'identità cittadina 1860-1900, a cura di Paolo 
Giannotti, Fano, Biblioteca comunale Federiciana, 1997, pp. 145-158. 

° Edoardo Sanguineti, L'omonimia culturale, in Emidio De Felice, Nomi e cultura. 
Riflessi della cultura italiana dell'Ottocento e del Novecento nei nomi personali, 
Venezia, Marsilio, 1987, p. XV. 

* Ernesto Ragionieri, Storia di un comune socialista. Sesto Fiorentino, Roma, Editori 
Riuniti, 1976, pp. 181-182. Per una più ampia analisi sul nome ideologico rinvio a 
Stefano Pivato, J/ nome e la storia. Onomastica e religioni politiche nell'Italia contem- 
boranea, Bologna, Il Mulino, 1999. 
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Per la Fano di fine Ottocento e d’inizio Novecento l’analisi dei nomi 
di tipo ideologico ha restituito le tracce di un vissuto politico nel quale 
le ideologie risorgimentali si incrociano con le nuove religioni politi- 
che dell’internazionalismo in via di affermazione. i 

Durante il primo Ventennio del secolo, consequenzialmente a muta- 
zioni di indirizzi più generali che vedono declinare la tradizione degli 
ideali risorgimentali, tende a ridimensionarsi quell’onomastica che per 
la fine Ottocento aveva costituito una delle espressioni più significative 
della realtà fanese. Rare le iscrizioni all'anagrafe di neonati i cui nomi 
rievocano i protagonisti dell’epopea risorgimentale e degli ideali repub- 
blicani. Una unica registrazione hanno rispettivamente Balilla (1904), 
Bixio (1904), Dandolo (1920) e così pure Antonio-Fratti (1902). Tre, 
infine, le registrazioni di Vasinto ( 1916,1923,1932), riferite al presiden- 
fe americano Giorgio Washington che nell'immaginario politico del 
tempo incarnava la realizzazione degli ideali repubblicani. Per contro, 
e come palese indizio di un mutamento del sentire politico nella 
comunità fanese, al declinare della tradizione risorgimentale si con- 
trappone l’intensificazione di nomi riferibili agli universi politici delle 
religioni dell’internazionalismo. Si rilevano infatti nomi simbolici come 
Ateo (1920), Antidio (1902,1905,1919), Eguaglianza (1920), Idea 
(1916,1923,1923), Pensiero (1919), Rebello (1924), Solidea (1916), 
Solideo (1923). Oppure nomi propri riferiti a personaggi simbolo 
dell’internazionalismo come Adler, Cafiero (1900,1905), Vittorio Ugo 
(1924). All’indomani della Rivoluzione bolscevica data infine la regi- 
strazione di due Zerin (1920,1920) e di una Lernina ( 1920), probabile 
testimonianza dell’entusiasmo che in certi ambienti politici fanesi 
suscita la Rivoluzione d'Ottobre. 

Se, dunque, il passaggio di testimone fra una religione politica che 
richiama gli ideali risorgimentali e una che fa riferimento ai dogmi 
dell’internazionalismo costituisce uno dei dati caratteristici dell’ono- 
mastica fanese del primo Novecento, una terza religione politica, quella 
della nazione, lascia tracce non irrilevanti nell’anagrafe fanese. Sotto 
questo punto di vista la Prima guerra mondiale costituisce uno spar- 
tiacque determinante. Emilio Gentile ha scritto recentemente che il 
culto della nazione “sentita soprattutto come patria”, un culto intriso 
di motivi millenaristici e palingenetici, nasce negli anni del primo 
conflitto ed eleva la guerra a mito rigenerante della nazione‘. 


' Cfr. Emilio Gentile, Un'4pocalisse della modernità. La Grande guerra e il Mito della 
Rigenerazione della politica, in “Storia contemporanea”, 1995, n. 5, pp. 733-787. 


La partecipazione emotiva della comunità fanese ai destini della 
Patria in armi si rileva attraverso la registrazione di neonati i cui nomi 
rievocano i fronti e le battaglie della Prima guerra mondiale: Cormons 
(1917), Gorizio (1916), Tolmino, (1922), Tolmina (1925), Udino (1919, 
1920). Alle rivendicazioni nazionalistiche e al mito della vittoria muti- 
lata sono invece ascrivibili Dalmazia (1920) e il suo maschile Dalma- 
zio (1923) e Quarnero che, per la data di registrazione, il 1920, lo fa 
verosimilmente ritenere un nome che rende omaggio alla impresa 
fiumana di Gabriele d'Annunzio. 

Nel clima di fervore nazionalistico suscitato dalla Prima guerra mon- 
diale si assiste anche al rilancio di nomi che rievocano le prime 
spedizioni coloniali italiane. Fra il 1919 e il 1925 cinque le registrazioni 
di Galliano (1919, 1919, 1922, 1922, 1925), per il maggiore Giuseppe 
Galliano comandante della guarnigione assediata dalle truppe di 
Menelik nel forte di Makallé durante la spedizione coloniale crispina, e 
due quelle di Derna (1924,1926), toponimo della guerra libica del 1911. 
Tuttavia a meglio intendere le suggestioni di quel mito rigenerante 
della patria provocato dalla Prima guerra mondiale, vale la pena ana- 
lizzare la parabola di un nome altamente significativo come Italia e i 
Suoi derivati Utalo, Itala, Italino). Insorto negli anni postunitari, Italia 
fra gli anni di fine Ottocento e d’inizio Novecento decade. Tuttavia, a 
Partire dalla Prima guerra mondiale, il nome subisce un incremento 
Significativo. 


Italia, Frequenze quinquennali, 1900-1944 
20 
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Ma l’analisi quantitativa di un nome come Italia è significativa per 
Capire come, su un piano più generale, il fascismo si appropri del mito 
della Grande guerra. In realtà /talia, proprio durante gli anni del regime 
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diviene espressione di quella “religione della Patria” di cui il fascismo 
si dichiara unico erede e depositario. Nel senso comune politico fanese 
sembra inverarsi l’idea della Prima guerra mondiale come quarta guerra 
di indipendenza, come completamento e coronamento del processo 
risorgimentale. Nomi risorgimentali in via di esaurimento nel primo 
quindicennio del secolo sembrano infatti subire un rilancio proprio a 
partire dallo scoppio del conflitto. Lo mostra l’analisi quantitativa di 
due nomi come Anita e Volturno, il primo riferibile alla compagna 
dell'eroe eponimo del Risorgimento e il secondo alla battaglia 
combattuta l'1 e il 2 ottobre 1860 che segnò la vittoria decisiva delle 
truppe garibaldine contro l'esercito borbonico. I due nomi, sia pure, 
attraverso quantità differenti mostrano un andamento analogo. 
Declinanti a partire dall’inizio del secolo, dal 1914 incrementano, quasi 
a dimostrare che nel sentire collettivo della comunità fanese il primo 
conflitto mondiale si salda idealmente ai principi e agli obiettivi del 
Risorgimento nazionale. 


Anita e Volturno, Frequenze quinquennali a confronto, 1900-1924 
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Il culto della patria, e dell'’onomastica ad essa riferibile, subirà una 
ulteriore dilatazione negli anni del regime fascista. Non a caso, come 
si è visto, Italia conoscerà le sue massime frequenze proprio fra la fine 
degli anni Venti e l’inizio degli anni Trenta. 

L'onomastica ideologica durante il fascismo non è riconducibile 
unicamente all’assorbimento dei miti patriottici e risorgimentali, rileva- 
bili attraverso /talia o ancora Balilla, ma si nutre anche di apporti 
specifici. Se durante gli anni postunitari il riferimento al mondo greco- 
romano esprimeva il richiamo a un universo pagano contrapposto a 


quello cristiano, durante gli anni Trenta l’onomastica lascia trasparire 
il diverso significato che assume il riferimento alla classicità’. 

Una delle principali connotazioni sull'uso politico del classicismo da 
parte del fascismo è la discriminazione fra la cultura greca e quella 
romana. Nella contrapposizione fra i due modelli culturali, il fascismo 
tende a porre in primo piano il culto della romanità considerato come 
recupero delle idealità imperiali e, all’opposto, svaluta la cultura greca 
come fonte di disvalori, primo fra tutti quello della democrazia*. 
Durante gli anni Trenta se scompaiono, o quantomeno si ridimensio- 
nano, quei nomi evocativi della classicità greca e romana come Socrate 
o Bruto, nei quali per la fine Ottocento si erano riconosciute le 
idealità repubblicane o comunque generici sentimenti di ribellione al 
potere costituito, si intensifica la registrazione di nomi che esaltano le 
radici della Roma imperiale. Significativa, al proposito è la fortuna che 
proprio durante gli anni Trenta conosce nella comunità fanese un 
nome come Romano. 


Romano/a, Frequenze biennali, 1930-1939 


8 


64 


N 
1 


i 'acs---Aa IALIA T = 


1930-1931 1932-1933 1934-1935 1936-1937 1938-1939 


? Secondo Luciano Canfora “il classicismo fascista ha [...] fornito al fascismo italiano ele- 
menti ideologici e propagandistici anche rappresentativi di ciò che il fascismo voleva 
essere o sembrare ma ne ha costituito anche l’ala più retriva e - in generale - la più 
incline a una coesione non effimera col reazionarismo cattolico”. E questo perché 
sostiene ancora Canfora - “la chiesa cattolica aveva storicamente assunto [...] il ruolo 


di tutrice conservatrice propagatrice della ‘romanità’’. Luciano Canfora, /deologie del 
classicismo, cit., p. 78. 


° Ivi, pp. 81-82. 
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Fin troppo scontata la lettura del picco delle presenze del nome nel 
biennio 1936-1937, come un indizio degli entusiasmi che anche nella 
comunità fanese suscita il retorico richiamo della realizzazione dei 
destini della Roma imperiale a seguito della conquista dell'Etiopia. 
Un entusiasmo che sembra fra l’altro confermato anche da sei regi- 
strazioni di Adua fra il 1935 e il 1936. 

Tuttavia il rapporto fra fascismo e onomastica non va letto solo in 
rapporto all’assorbimento di culti precedenti o alla valorizzazione 
di nuovi miti onomastici, ma, soprattutto in relazione a quell’opera di 
“profilassi”, secondo la terminologia di regime, che il fascismo esercitò 
nei confronti dell’onomastica rivoluzionaria e democratica insorta alla 
fine dell'Ottocento e affermatasi durante il periodo giolittiano. 

L'avvento del regime fascista segna la scomparsa dell’onomastica 
ideologica affermatasi durante il periodo liberale. A partire dal 
1922-1923 di quei nomi nei quali si erano riconosciute le aspirazioni 
democratiche e libertarie non se ne trova più traccia. Nel 1928 entrava 
infatti in vigore una legge che stabiliva che: “È vietato di imporre al 
bambino lo stesso nome del padre vivente, di un fratello o di una 
sorella viventi, un cognome come nome, nomi, e per i figli di cui non 
sono conosciuti i genitori anche cognomi, ridicoli 0 vergognosi © 
contrari all'ordine pubblico, al buon costume o al sentimento nazio- 
nale o religioso, o che sono indicazioni di località o in generale 
denominazioni geografiche e, se si tratta di bambino avente la cittadi- 
nanza italiana, anche nomi stranieri”. La legge prescriveva inoltre che: 
“Se il dichiarante intende dare al bambino un nome in violazione del 
divieto stabilito nel comma primo, l'ufficiale dello stato civile lo avverte 
del divieto e, se il dichiarante persiste nella sua determinazione, 
impone egli stesso il nome al bambino”. La legge del 1928 dava facoltà 
agli ufficiali di stato civile non solo di non accettare la trascrizione di 
quei nomi ritenuti pericolosi per l'ordine pubblico e offensivi per la 
morale religiosa ma, dato il valore retroattivo di quelle norme, di 
modificare la trascrizione di quegli atti di nascita di persone ancora 
viventi redatti non in conformità al dettato della legge. In base a quelle 
disposizioni venivano emesse dai tribunali tutta una serie di sentenze 
con le quali si rettificavano i nomi ritenuti pericolosi per l'ordine 
pubblico e per la morale religiosa. Di qui, per l'anagrafe fanese, ad 
esempio, la cancellazione dei nomi di quei neonati che erano stati 
registrati col nome di Ateo e la sostituzione con altri prenomi. 


Variazioni onomastiche allo Stato civile di Fano 


nome originario data di nascita variazione data sentenza 
Atea 1894 Domenica 1928 
Atea 1896 Ada 1928 
Atea 1920 Lina 1928 
Ateo 1885 Antero 1928 
Ateo 1896 Sante 1928 
Ateo 1908 Ateno 1928 
Ateo 1910 Appio 1928 
Ateo 1920 Ezzelino 1928 
Ateo 1920 Leonardo 1928 
Ateo 1920 Lino 1928 
Ateo 1920 Mario 1928 


Certo, fra gli anni Venti e Trenta sopravvivono comunque alcune 
aree onomastiche espressione della opposizione al fascismo. Un nome 
come Edera, ad esempio continua ad essere registrato con certa 
frequenza. L'edera come emblema politico del repubblicanesimo 
nasce nell'aprile del 1834, quando viene scelta da Mazzini come imma- 
gine simbolica della Giovine Europa. Tuttavia, la sua presenza 
nell’iconografia repubblicana è marginale almeno fino al secondo 
decennio del Novecento, allorché acquista un livello di visibilità 
maggiore nell’iconografia del partito”. Infatti sono le elezioni politiche 
del 1919 che, attraverso l'introduzione del sistema proporzionale e il 
conseguente abbandono del sistema uninominale, obbligano i partiti a 
dotarsi di simboli per la presentazione delle liste. E, dunque, anche 
l’edera, relegata fino ad allora nella iconografia d'occasione o nelle 
tessere dell’associazionismo repubblicano, acquista una visibilità mag- 
giore. Se si esamina l’evoluzione quantitativa del nome nel comune 
di Fano ci si rende conto di come alle rare ricorrenze del primo decen- 
nio del Novecento si sostituisca una elevata frequenza a cominciare 
proprio dagli anni Venti. Ma la fortuna di Edera si trascina anche negli 
anni Trenta, grazie probabilmente ad una non immediata riconoscibi- 
lità politica del simbolo 0 comunque ad un suo minore tasso di 
“pericolosità ideologica” rispetto a nomi più caratterizzati. 

Col fascismo tramontava dunque un'epoca nel corso della quale il 
nome aveva rappresentato la testimonianza dei genitori della adesione 
alle nuove fedi politiche (dal repubblicanesimo, all’anarchismo, al 
socialismo). 


7 Sulla evoluzione del simbolo nella cultura repubblicana cfr. Giovanni Spadolini, 
L'Italia repubblicana, Roma, Newton Compton, 1989 e essere repubblicane. Un 
percorso per immagini, pref. di Giovanni Spadolini, Rimini, Arti Grafiche Ramberti, 1981. 


93 


94 


Edera, Frequenze decennali, 1900-1940 
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Nasceva una nuova religione politica, quella del fascismo. E secondo 
un meccanismo ricorrente l'affermazione di quella nuova religione 
tendeva a distruggere i simboli e le manifestazioni di quelle prece- 
denti, per instaurare nuovi culti. E il meccanismo è riscontrabile anche 
attraverso l’onomastica se si compara l'evoluzione di due nomi che 
erano stati espressione di due diverse religioni politiche: Libero e 
Benito, espressione il primo di un concetto di democrazia e libertà nato 
con la Rivoluzione francese, sinonimo il secondo di quel culto della 
personalità che si instaura negli anni del fascismo e che pone la figura 
di Mussolini al centro della cultualità fascista. Anche nell’onomastica 
il fascismo aveva instaurato la dittatura riducendo al silenzio ogni 
forma di opposizione. ] 


Benito e Libero, Frequenze quinquennali a confronto, 1900-1939 
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LA STAMPA POLITICA A FANO DAL 1900 AL 1926. 
LINEE DI RICERCA 


Ermanno Torrico 


Ho già avuto occasione di occuparmi della stampa fanese nel 
Convegno “Fano dopo l’Unità. La costruzione dell’identità cittadina 
(1860-1900)”, svoltosi nel settembre del ’96. La mia attenzione si era 
allora focalizzata sui caratteri e lo sviluppo della stampa operaia e 
democratica e in realtà arrivò a comprendere anche il periodo gioli- 
ttiano e oltre, facendo propria la periodizzazione dall'Unità al Fascismo 
che può considerarsi classica per la storiografia sul tema'. Per l’incontro 
di oggi mi è stata affidata la relazione sulla stampa politica fanese dal 
1900 al 1926, relazione che così, per questi anni, viene ad integrare le 
linee di ricerca già tratteggiate per la stampa operaia e democratica. 


Se si considera come spartiacque la crisi di fine secolo, direi che nella 
stampa fanese si registrano solo di riflesso le novità che incominciano a 
caratterizzare la stampa italiana dopo il ‘98. In campo cattolico i gruppi 
di democrazia sociale, capeggiati da Albertario, Toniolo, Scala e Scotton, 
vengono ponendosi, infatti, l’obiettivo di rafforzare la presenza di una 
stampa cattolica di opinione. Costituiscono quindi moderne organizza- 
zioni editoriali per estendere l’influenza politico-culturale dei cattolici 
non solo fra le categorie rurali, ma anche nei centri medi e grandi dove 
si determinavano gli orientamenti e i rapporti di forza politici. Qui la 
concentrazione urbana e l’accresciuta mobilità sociale davano nuovo 
impulso al mercato editoriale e l'informazione assumeva sempre più 
caratteri e dimensioni di natura industriale. Ma il fenomeno era più 
complesso e coinvolgeva anche la stampa nazionalista e liberale. 
Quest'ultima si apprestava a conquistare la scena con “Il Corriere della 
Sera” di Luigi Albertini e “Il Giornale d’Italia” di Alberto Bergamini. 
Diversa la situazione della stampa socialista e operaia, anarchica e 
popolare e di quella democratico-radicale e repubblicana. 


! E. Torrico, La stampa operaia e democratica a Fano dall'Unità al Fascismo. Primi 
appunti, in P. Giannotti (a cura di), Fano dopo l'Unità. La costruzione dell’identità 
cittadina (1860-1900). Atti del Convegno, Quaderno di “Nuovi Studi Fanesi”, 4, 
1997, pp. 159-188. 
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La prima risentiva della mancanza di un moderno impianto editoriale e 
della necessità di stabilire, al di là degli schemi ideologici e propagan- 
distici, un nuovo rapporto fra cultura e politica. Il risultato fu che per 
tutta l’età giolittiana la stampa socialista e operaia non riuscì a colmare 
il ritardo culturale. Non comprese, tra l’altro, l’importanza della lettera- 
tura come strumento di divulgazione dell'ideologia fra le masse e 
continuò a rappresentare la vita delle classi subalterne secondo canoni 
che perpetuavano il populismo tradizionale, l’umanesimo socialista e il 
libero pensiero, laico e razionalista, di matrice risorgimentale. Gli anar- 
chici, dispersi dalla repressione e frammentati in esigui gruppi, non 
erano in grado di dare continuità, visibilità e regolarità alle loro pubbli 
cazioni che, legate e dipendenti dai periodici esteri, non potevano fare 
altro che proporre una linea sempre più dottrinaria e didascalica che 
finiva con l’estraniarsi dalla realtà delle lotte politiche ed economiche. 
Tuttavia, sull'onda della proliferazione delle testate delle federazioni di 
mestiere, si assistette a una diffusione della stampa socialista più capil- 
lare. Non solo a Milano e a Torino, ma anche a Roma, nella Valle Padana, 
nel Ferrarese e nel Parmense e in parte a Napoli e nel Mezzogiorno. La 
stampa popolare, tutto sommato, incominciava a viscire dall’età pionie- 
ristica anche se molto forte rimaneva il gap con la grande stampa 
borghese di informazione. Netto, invece, nel primo quindicennio del 
secolo fu il declino della stampa democratico-radicale e repubblicana e 
dei due giornali che meglio la rappresentavano, “Il Secolo” di Milano e 
il “Il Messaggero” di Roma. La crisi si doveva alla caduta della tensione 
politica e ideologica, in seguito alla confluenza dei voti cattolici nelle 
liste liberali moderate, che segnò il distacco dei radicali da Giolitti. 
La pubblicistica radical-democratica e repubblicana vive così una crisi di 
identità che riflette il contrasto tra il legalitarismo dei vertici e il sovver- 
sivismo della base. Al mito logoro del garibaldinismo fa da pendant un 
anticlericalismo che, incapace di sciogliersi in una lotta più vasta, si 
risolve in una sorta di ultima barricata retorica e polemica, politica- 
mente inconcludente. Questo non fu senza conseguenze su alcune 
testate periferiche da tempo radicate nella tradizione politica locale. 
È il caso, nelle Marche, della democratica “Sentinella del Musone” di 
Osimo e del ben più noto foglio repubblicano “Lucifero” di Ancona?. 


? Per le novità relative alla stampa italiana dopo il ‘98 vd. V. Castronovo, Za stampa 
italiana dall'Unità al Fascismo, Rona-Bari, Laterza 1984, pp. 128-136, 175-215. 
Sul “Lucifero” vd. G. Castagnari-N. Lipparoni (a cura di), Lucifero. Un giornale della 
democrazia repubblicana. Prefazione di G. Spadolini, Ancona, Bagaloni Editore 1981. 


Certo Fano non è l’osservatorio privilegiato né per registrare tutte 
queste novità, né per materializzare compiutamente i problemi della 
stampa di ispirazione socialista e operaia, anarchica e popolare, demo- 
cratico-radicale e repubblicana. E del resto sarebbe difficile aspettarsi 
qualche cosa di diverso. All'alba dell’età giolittiana l’economia locale è 
ancora in gran parte agricola e mezzadrile e povera di capitali. Il movi 
mento popolare inizia solo ora a darsi una adeguata struttura organiz- 
zativa e a farsi carico del disagio politico e intellettuale con cui i vecchi 
e nuovi ceti dirigenti vivono l’incipiente modernizzazione’. E tuttavia la 
pubblicistica fanese ha una sua vitalità. Basta scorrere i pregevoli 
Cataloghi, curati da Franco Battistelli e Marco Ferri, dei periodici e 
numeri unici conservati presso la Biblioteca Federiciana'. Una quantità 
e qualità di tutto rispetto per una cittadina di medie dimensioni che dagli 
anni Ottanta contende al capoluogo provinciale il primato di centro più 
popoloso, che aspira a diventare lo sbocco commerciale di tutta la 
vallata del Metauro e che pone con forza il problema dello sviluppo 
territoriale e ferroviario e di quello del porto. Complessivamente, dal 
1900 al 1925, sono stati pubblicati a Fano 32 periodici e 79 numeri unici 
politici, satirici, balneari e studenteschi e un'importante rivista culturale 
come “Le Marche”, diretta dallo scrittore e poeta Giulio Grimaldi. 
È vero che da molti dei periodici la scena è stata occupata per un tempo 
abbastanza breve. Infatti solo 4 escono ininterrottamente per più di un 
ventennio e appena 6 hanno durata superiore ai cinque anni. La durata 
è da mettere in relazione a diversi fattori il. principale dei quali è rap- 
presentato dalla capacità e continuità del finanziamento, precaria e 
discontinua per i giornali dei partiti popolari - democratici, socialisti, 
comunisti e anarchici - che devono ricorrere al proselitismo e a forme 
spontanee di finanziamento fra i ceti popolari, robusta e continua per 
quei periodici che rappresentano da sempre gli interessi dei gruppi 
dirigenti, nel caso della pubblicistica monarchico-liberale o di quella 
cattolica e clericale, diretta espressione della Diocesi. C'era poi, non 
secondario, il problema della carenza di pubblicisti appartenenti al 
medio ceto colto della intellettualità e delle professioni. E inoltre la 


+ Sulla formazione della classe dirigente fanese e il governo del comune fondamentale è 
il saggio di P. Giannotti, La classe dirigente e la gestione del potere locale (1860-1880), 
in Fano dopo l'Unità, cit., pp. 5-53. 

i E. Battistelli, Settimanali, periodici e numeri unici fanesi dall'Unità d'Italia al regime 


fascista, in AA.VV., Per una storia del giornalismo nelle Marche, Ancona, Provincia di 


Ancona-Assessorato alla Cultura 1990, pp. 238-276; M. Ferri, Catalogo dei n.u. fanesi della 
Biblioteca Federiciana, in “Nuovi Studi Fanesi”, 5, 1990, pp. 133-176. 
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povertà e il diffuso analfabetismo non favorivano certo la diffusione 
della stampa che finiva così per rivolgersi a un numero molto limitato 
di lettori e a dover fare i conti con un mercato editoriale asfittico e senza 
grandi prospettive. Anche la qualità tipografica del prodotto veniva a 
risentirne. I periodici in genere, non solo quelli popolari, sono stampati 
senza grandi pretese, a bassa tiratura, in formato abbastanza contenuto, 
un ridotto numero di pagine e rare illustrazioni. Un miglioramento da 
questo punto di vista si ha verso la fine dell’età giolittiana e poi nel 
dopoguerra per i progressi tecnologici nei processi di composizione e 
di stampa sebbene occorra dire che le tipografie locali continuano a 
lavorare artigianalmente perché le basse tirature non consentono 
rilevanti investimenti per un significativo adeguamento tecnologico’. 
Per quanto riguarda la tipologia della stampa periodica sono ben 29 i 
fogli politici su un totai@ di 34 editi tra il 1900 e il 1925 contro 9 sui 20 
pubblicati tra il 1863 e il 1899. Il che è indice di una significativa cre- 
scita civile alla svolta del secolo, malgrado e contro il paternalismo 
monarchico, la repressione dei movimenti democratici e di quello dei 
lavoratori organizzato nel Partito Socialista. Sono 13, inoltre, i periodici 
politici che si pubblicano durante l’età giolittiana. Dunque quasi la metà 
rispetto al numero complessivo del periodo 1900-1925. Per quanto 
riguarda i numeri unici, quelli politici sono 22 su un totale di 82 in gran 
parte quindi satirici, d'occasione e celebrativi. Nell'insieme essi riflettono, 
unitamente ai periodici, il connotato regionalistico e premoderno del 
giornalismo marchigiano. Connotato ascrivibile al retaggio municipali- 
stico, alla precarietà del decollo industriale, al ruolo frenante della 
borghesia agraria, ai contrasti tra le diverse anime del movimento 
democratico popolare. Di essi ben 16 appartengono all’anarchismo a 
conferma di una tradizione politica radicata in città. Dato ancor più 
significativo se si pensa alle oggettive difficoltà del movimento dopo 
l’esperienza della “settimana rossa” e durante il primo dopoguerra 
quando l'ideologia anarchica appariva come estenuata e superata dagli 
avvenimenti. 

Fra il 1900 e il 1901 quasi simultaneo è l'esordio del radical-demo- 
cratico “Il Messaggero del Metauro” e del cattolico “La Concordia” che 
affiancano il monarchico-liberale “Il Gazzettino”. edito dal 1894. 
“La Concordia” e “Il Gazzettino” dureranno fino alla prima metà degli 


° Le tipografie fanesi erano tutte piccole e modeste. Si ricordano quelle di A. Montanari, 
degli Artigianelli, di G. Lana, di V. Pasqualis, della Società Tipografica Cooperativa, della 
Tipografia Sonciniana, della Tipografia Istituto S. Arcangelo, della Scuola Tipografica 
Fanese. Certo non poche per una cittadina come Fano. 


anni venti. Più breve la vita del “Messaggero del Metauro” che non 
supera il 1905°. Non casualmente hanno origine quasi coeva. Da diverse 
sponde questi fogli segnalano, rispettivamente, la spinta verso la moder- 
nizzazione della classe dirigente liberale; il venire alla luce nel mondo 
cattolico di nuove istanze e di un dibattito fra la componente democra- 
tico-cristiana, influenzata dalla Rerum Novarum e dalle iniziative di 
Romolo Murri”, e quella più conservatrice e clericale, strutturalmente 
legata all'Opera dei Congressi e alle gerarchie ecclesiastiche; la radicata 
presenza di leve rivoluzionarie e democratiche - dai tempi della 
Comune di Parigi e dei periodici “Il Comunardo” e “Il Gazometro”. 
Infine tutti esprimono l'esigenza di influenzare l'opinione pubblica in 
una fase della lotta politica che va facendosi aspra sia per la presenza 


© “Il Gazzettino”. Periodico amministrativo settimanale di Fano; poi: Periodico Liberale 
della Provincia di Pesaro e Urbino; poi: Organo della federazione Provinciale Liberale 
Autonoma (Pesaro-Urbino), 21 ottobre 1894, a.I, n. 1-12 dicembre 1925, a.XXXII, n. 50; 
“Il Messag-gero del Metauro”. Periodico politico amministrativo settimanale, 9 agosto 
1900, a.I, n. 1-21 dicembre 1905, a.VI, n. 46-47. “La Concordia”. Settimanale cattolico di 
Fano; poi: Settimanale cattolico; poi: Settimanale popolare, 4 agosto 1901, a.I, n. 1-22 
dicembre 1921, a.XXI, n. 38. Sul “Gazzettino” vd. C. Selvelli, / primi numeri di settima- 
nale fanese a fine sec. XIX (connessioni storiche civiche precedenti e susseguenti), in 
Idem, Contributo a studi su problemi civici fanesi. MCMIXHI, Fano, Memoria edita dalla 
Cassa di Risparmio di Fano, Tipografia Soncianiana 1963, pp. 63-88. “Nella storia civica 
ed urbanistica fanese - scrive Selvelli - ba lasciato effetti, dall'ultimo decennio del sec.XIX, 
la funzione trentennale di un foglietto minuscolo domenicale nato nel 1894. Nacque con 
direzione anonima e si definì amministrativo. Nella pratica realtà fil voce di composito 
ceto egemonico locale legato a tendenze ed a tradizioni secolari. Assunse responsabilità 
determinanti nella storia degli interessi, dell'urbanistica e dell'etica civile. Ad un trenten- 
nio e più dalla fine di quel trentennio, la serie di quei foglietti domenicali (quasi mille- 
quattrocento, in un complesso di novemila paginette) quasi cresce di interesse, non s 
olamente per gli interessi di storia cittadina, nella quale fi attore e registratore, ma pure 
in forza degli echi e dei riflessi locali che registrò intorno agli avvenimenti nazionali ed 
internazionali, vasti e grandiosi, di quegli anni” (p .63-64). Per “Il Messaggero del 
Metauro” e “La Concordia” vd. E, Torrico (a cura di), Bibliografia della stampa operaia e 
democratica nelle Marche. 1860-1926. Periodici e numeri unici di Pesaro-Urbino. 
Introduzione di E. Santarelli, Ancona, Il Lavoro Editoriale 1988, pp. 76-78; 86-89. 

? Su Murri e il “murrismo” vd. FM, Cecchini, Muri e il murrismo. Dalla Vita Nova 
all'interventismo, Urbino, Argalìia Editore 1973. Un contributo riferito alle Marche è 
quello di L. Bedeschi, / cattolici democratici nelle Marche all'alba del ‘900, Urbino, 
QuattroVenti 1995. Sull’impatto della Rerum Novarum nelle Marche vd. AA.VV., La Rerum 
Novarum nelle Marche, Atti del Convegno di studio, Fabriano, 9 maggio 1992, Urbino, 
QuattroVenti 1993. 
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di una minoranza cattolica che attraverso il periodico “Su” inizia a 
diffondere le istanze del murrismo, sia per la crescita dell’organizza- 
zione dei partiti popolari (repubblicani, socialisti, radicali) che avevano 
conquistato il comune nelle elezioni del 1895. 

È necessario ora tentare di capire il ritardo, certo singolare, cella 
stampa cattolica e liberale anche rispetto agli due centri principali della 
provincia, Pesaro e Urbino. Se per la prima il ritardo è senza dubbio 
dovuto a quello più generale del movimento cattolico nell’intera re- 
gione, come ha concluso la ricerca storiografica che ha messo l'accento 
sull’influenza dell’anticlericalismo, la scarsa presa sui ceti medi e pro- 
fessionali e la diffidenza e impreparazione dei parroci’, si fa invece 
fatica a interpretare i motivi per cui la classe dirigente liberale, che espri- 
meva personalità dinamiche e modernizzatrici come Camillo Marcolini, 
Enrico De Poveda e Gabrielangelo Gabrielli, non si sia posta per decen- 
ni il problema di un proprio organo di stampa. Tornando ai cattolici, nel 
caso specifico di Fano, c'è da aggiungere che il primo apparire di una 
pubblicistica solo nel 1897, è da addebitare alla scarsa presa dell’ intran- 
sigentismo per effetto della cooptazione dei clericali nel governo 
cittadino fin dalle elezioni suppletive del 1880 e la nomina a sindaco 
dell’uomo più in vista degli stessi clericali, il conte Corrado Saladini. 
In altre realtà i cattolici intransigenti avevano dato vita a periodici 
locali che, applicando l'invito scaturito dal VII Congresso cattolico 
italiano di Lucca del 1887 e con l'appoggio dell'Opera dei Congressi, 
scrivevano di cronaca, difendevano la città e la religione e informavano 
sulle necessità quotidiane della vita “affinché il giornale - si raccoman- 
dava - divenga un elemento indispensabile del buon cattolico, sia esso 
contadino, coltivatore diretto, affittuario, bottegaio 0 esercente", Diverso 
il discorso per “Il Messaggero del Metauro” che, sebbene non esente 
da limiti ascrivibili al quadro generale della contrastata e difficile 


" “Su”, Giornale diocesano fanese, 22 aprile 1897, a.I, n, 1-18 settembre 1902, a.VI, n. 14, 
Vd. EM. Cecchini, Aspetti della crisi democratico-cristiana a Fano (1900-1902), in 
“Fano”, Supplemento al n. 4,1967 del “Notiziario di informazione sui problemi cittadini”, 
pp. 95-116; E. Torrico (a cura di), Bibliografia, cit., pp. 63-64. 

? Cfr. R. Molinelli, Per una storia del movimento cattolico marchigiano, in G. Crinella 
(a cura di), // Partito Popolare Italiano nelle Marche. Atti del Convegno organizzato dal 
Centro Studi Don Giuseppe Riganelli e dalla rivista “Marche Contemporanee”, Fabriano, 
1-2 dicembre 1989, Urbino, QuattroVenti 1991, pp. 38-39. Dello stesso autore vd. Il 
classico lavoro I movimento cattolico nelle Marche, Firenze, La Nuova Italia 1959 
(Urbino, Argalia, 1990), che ricostruisce le vicende del cattolicesimo politico regionale 
dalle origini al Patto Gentiloni. 

" V. Castronovo La stampa italiana dall'Unità al Fascismo, cit., p. 175 


evoluzione delle forze popolari, tuttavia, come accennato, è il risultato 
di una continuità ideale e politica radicata nel primo decennio post-uni- 
tario. Il periodico si caratterizza per il dichiarato evoluzionismo e 
riformismo sul piano politico e sociale inclinando verso posizioni di 
democrazia radicale. Su questa linea, con poche varianti, si collocano 
fino allo scoppio della guerra i periodici popolari più importanti come 
“Il Cittadino”, "In Vedetta” e “Il Corriere di Fano” e i due numeri unici 
de “Il Viandante” editi tra il 1907 e il 1915". Con “Il Messaggero del 
Metauro” è evidente il passaggio da una fase di denuncia dello strapo- 
tere della “consorteria” a un’altra più propositiva e progettuale accanto 
a una attività di divulgazione politica, di propaganda delle battaglie 
democratiche ed economiche, di formazione degli strumenti di inter- 
vento sulle questioni locali. Esso riflette i problemi della crescita econo- 
mica della città e solleva con forza il problema della ferrovia 
“Metaurense” e del porto, sostiene la legge sui contratti di lavoro e 
appoggia la costituzione delle leghe contadine. Sorprendente risulta 
l'assenza di un vero e proprio periodico socialista fino alla pubblica- 
zione tra il 1910 e il 1912 del periodico di orientamento riformista 
“In Vedetta”, organo della sezione “A. Costa”, se non vogliamo pren- 
dere in considerazione la breve e modesta esperienza di “Parva Favilla” 
uscito per pochi numeri nel 1902". Diversi sono i motivi che, compren- 
sibilmente, possono spiegare questo ritardo. Certamente ha pesato il 
persistere della tradizione socialista-anarchica che ha condizionato lo 
sviluppo di un avanzato movimento repubblicano-collettivista o repub- 
blicano-socialista che, come nell’Urbinate e nel Pesarese, si facesse 
carico di orientare verso un socialismo dichiaratamente classista le 
proprie associazioni di base, E inoltre non vanno sottovalutati né il 
mancato contributo di personalità e di leader capaci di organizzare e 
dirigere, né le difficoltà che incontrava la penetrazione della propa- 
ganda socialista fra i contadini e i mezzadri. 


! “Il Cittadino”, Periodico settimanale di Fano, 24 dicembre 1907, a.I, n. 1-7 giugno 1914, 
a.VII, n, 20-21; “In Vedetta”. Giornale di propaganda socialista, poi: Periodico della 
sezione socialista di Fano; poi: Periodico della sezione socialista “Andrea Costa”, 
30 ottobre 1910, a.I, n. 1-25 dicembre 1912, a.Il, n. 44; “Il Corriere di Fano”. Settimanale 
democratico, 24 dicembre 1914, a.I, n. 1-24 ottobre 1915, a.II, n. 34; “Il Viandante”, 
Numero unico democratico, 25 agosto e 20 settembre 1907. Vd. E. Torrico, (a cura di), 
Bibliografia, cit., pp. 120-121, 123, 123-125, 137-138, 166-167; Idem, Za stampa operaia e 


democratica a Fano dall'Unità al Fascismo, cit., passim. 


! Giornale di propaganda socialista, 2 febbraio 1902, a.I, n. 1-1° maggio 1902, a.I, 


n.7. Vd. E. Torrico (a cura di), Bibliografia, cit., pp. 90-91 
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Tra il 1903 e il 1914 si assiste a una riviviscenza della stampa anar- 
chica. Si tratta di alcuni numeri unici e dei periodici “In Marcia verso la 
vera giustizia sociale” e “In Marcia” che, peri contenuti e le modalità 
propagandistiche sempre più dottrinarie e didascaliche, scandiscono 
una fase di crisi, organizzativa e politica, dell’anarchismo!. Dispersi dalla 
repressione e frammentati in piccoli gruppi, chiusi in un settarismo 
inconcludente, non potevano fare altro che testimoniare una presenza 
che però finiva con l’essere sempre più avulsa dalla vera realtà delle 
lotte politiche e sociali. Si potrebbe definire questa pubblicistica una 
trincea ideologica. Ma essa testimonia comunque il valore e l’importan- 
za della tradizione, qui a Fano, della corrente internazionalista e poi 
socialista-anarchica che. aveva dato il meglio di sé a metà degli anni 
Ottanta - si pensi alla esperienza di “In Marcia” e di Ettore Antonelli e 
della Federazione anarchica di Pesaro-Urbino. 

Dalla lettura del “Gazzettino”, anche per la sua durata, è possibile 
ricavare un'idea alquanto precisa di ciò che è stato il conservatorismo 
cittadino rappresentato dall'Unione Monarchica Liberale che aveva in 
Ruggero Mariotti, deputato per diverse legislature dal 1886 al 1917, il 
proprio leader e presidente dal 1885". Autentico deputato-notabile, 
Mariotti aveva costituito con l'arcivescovo Vincenzo Franceschini, 
fin dal 1898, un’alleanza di ferro che cementava fra loro gli interessi 
dell’aristocrazia agraria (Montevecchio, Castracane, Bracci), della bor- 
ghesia affaristica cittadina (Alessandro Rossi, Bernardino Serafini, 
Leonardo Severi) e della Curia, in un organico e stabile blocco politico- 
elettorale. Inoltre, aspetto non secondario, forte era il legame del 
deputato-notabile fanese con Giacomo Vettori, direttore dell’autorevole 


13% 


Rievocando i Martiri dell’Umanesimo”, 11 novembre 1903; “Marciamo verso la vera 
giustizia sociale”, 22 giugno 1906; “Si marcia verso la vera giustizia sociale”, 30 giugno 
1906; “Marciando verso la vera giustizia sociale”, 7 luglio 1906; “Contro le tenebre”, 
14 luglio 1906; “Largo alla verità”, 13 ottobre 1906; “Luce! Luce!”, dicembre 1910; 
“I Pigmei”, 25 gennaio 1911; “In Marcia”, 23 giugno 1912; “In marcia verso la vera giu- 
stizia sociale”, 10 agosto 1912”; “La Fiera elettorale”, 12 agosto 1913; “La lotta elettora- 
le”, 28 settembre 1913; “Marciamo!”, 18 marzo 1914, “In marcia verso la vera giustizia 
sociale”, 4 aprile 1906, a.I, n.1-29 settembre 1906, a.I, n. 19; “In marcia”, 31 agosto 1912, 
a.I, n.1-3 agosto 1913, a.II, n. 11. /bidem, ad indicem; Idem, La stampa operaia e demo- 
cratica a Fano dall'Unità al Fascismo, cit.. 

" Su Ruggero Mariotti (1853-1917), vd. G. Giommi, Nota biografica su Ruggero Mariotti, 
in “Fano”, Supplemento al n. 4, 1969, del “Notiziario di informazione sui problemi 
cittadini”, pp. 93-100. Sul notabilato nelle Marche in età giolittiana, vd. M. Severini, 
La rete dei notabili. Clientele, strategie ed elezioni politiche nelle Marche inv età giolittiana 
(1900-1913), Venezia, Marsilio 1998. 


“L'Ordine”, portavoce indiscusso della destra liberale marchigiana, che 
gli apriva i canali della grande stampa nazionale, dal “Corriere della 
Sera” a “Il Giornale d’Italia”!. Ma certamente colpisce di più lo stretto 
legame con Mons.Vincenzo Franceschini (1844-1916) - giunto a Fano 
nel 1896 trasferito da Fossombrone - desumibile dalle lettere che per 
circa un quindicennio il vescovo indirizzò a Mariotti. Da un iniziale e 
comprensibile desiderio di conoscenza, il rapporto si fa via via più 
aperto e confidenziale fino all’aperta istanza di favori, anche personali, 
e alle altrettanto esplicite proposte di affari come nel caso dell’acquisto 
del terreno del “Signor Solazzi” per costruirvi la nuova chiesa della 
“Parrocchia di S. Daniele al Porto”. Frequenti poi sono le richieste di 
appoggio al fine di ottenere finanziamenti statali per i lavori di restauro 
del Palazzo vescovile e di alcune chiese! Nulla deve turbare gli accor- 
di, tantomeno le “punzecchiature” del “Concordia” sul lascito Gallizi e 
sull’ospedale!. “Il Gazzettino” è interessante proprio perché consente di 
ricostruire la storia di quel gruppo di potere clerico-moderato che, 


! Numerose sono le lettere di Giacomo Vettori e del figlio di questi Vittorio, caporedat- 
tore del “Giornale d’Italia” di Bergamini, conservate nell'Archivio Mariotti (d’ora in poi 
Ar. Ma.), presso la Biblioteca Federiciana, Busta 83. Nel merito, tra le tante, si riporta una 
delle più significative che fa riferimento alla campagna elettorale contro il massone 
Ciraolo, datata Ancona, 14 febbraio 1909: “Caro Mariotti, non ti posso dire quanto 
dispiacere, disgusto e sdegno provochi in me la indegna guerra che ti fanno nonché la 
indifferenza che mostrano coloro che dovrebbero agitarsi per te. Scriverò ad Albertini inte- 
ressandolo perché il Corriere si occupi in tuo favore. Vedremo. Rimando la lettera 
la) Bergamini e credo che tu gli invierai un biglietto di ringraziamento perché egli 
rinunzia a sostenere Ciraolo. Tuo G. liacomo] V. lettori]”. 

‘© Vincenzo Franceschini a Ruggero Mariotti, lettere del 13 aprile 1897, 7 agosto 1898, 
29 aprile e 28 maggio 1900, 23 aprile 1901, 27 febbraio 1904, in Ar.Ma., Busta 83. 

7 Alessandro Gallizi aveva lasciato erede proprietario delle sue sostanze, l’Asilo di infan- 
zia. I “corpi morali” della città, che fino a quel momento avevano finanziato l’Asilo, 
ritennero allora di devolvere quei fondi per la costruzione dell'ospedale sollevando le 
critiche del “Concordia” che non intendeva rinunziarvi. Ne nacque una polemica col 
“Gazzettino” che invece era favorevole e sosteneva la decisone dell’amministrazione 
comunale. Cfr. Cronaca cittadina, “Il Gazzettino”, 5 luglio 1908 e Polemica di nuovo stile, 
“La Concordia”, 23 luglio 1908. Interessante, per comprendere la natura del rapporto poli- 
tico-clientelare e affaristico tra la Curia e il notabile Mariotti, è il carteggio tra quest'ulti- 
mo e il Canonico Riccardo Paolucci, segretario del vescovo Franceschini (Ar.Ma., Buste 
16/bis e 66). Infine, a conferma di quanto detto finora, illuminante è il contenuto della 
lettera del vescovo Franceschini a Mariotti del 29 luglio 1908 (Ar.Ma., Busta 71) che qui 
si riproduce integralmente: “Onorevole Avv.o, provo sempre grandissimo dispiacere 
quando nascono la sfiducia e i malintesi tra i nostri, come questa ultima riguardante 
l’asilo. Io credo che oggi, dopo le spiegazioni date da Lei in consiglio, tutto sia finito. 
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costituitosi attorno al deputato fanese fin dagli anni 1897-98, ha condi- 
zionato e determinato alcune delle scelte più qualificanti della città in 
campo economico, commerciale e urbanistico durante l’età giolittiana. 
Puntuale è la cronaca del giornale sulla attività amministrativa del 
comune - lo stesso Mariotti sarà assessore ai Lavori Pubblici dal 1898 al 
1909 - e sull’indirizzo che viene impresso allo sviluppo del commercio, 


A y 
Ma se l'avessi potuto conoscere io prima lo stato della questione, di cui mi si era data 


soltanto un'idea confusa e sbagliata, non mi sarebbe certamente mancata la maniera 
di persuadere Borgogelli a smettere le sue proteste. Questo è il male, che io le cose le so 
troppo tardi e da una parte soltanto. Se Ella avesse la bontà di farmisi sentire qualche 
volta, 0 venendo, 0 ricevendomi in sua casa, 0 scrivendomi 0 mandandomi persona di 
sua fiducia, quanti equivoci, quante dissonanze si eviterebbero! Del resto stia tranquillo. 
lo ho sempre per Lei la stessa fiducia che ebbi il primo giorno dell'accordo, il quale 
accordo per me è l’unica salus di Fano. Farò di tutto che per l'avvenire non nascano 
dissapori. Il clero starà sempre unito con me: non temo affatio del contrario; ed io non 
permetterò mai cambiamento d'’inidirizzo. Rigardo alle punzecchiature del Concordia io 
non le ho mai approvate. Ma non le ho assolutamente proibite 1°) per lasciare una certa 
libertà ai redattori in cose di non grave interesse e non riguardanti la sostanza del nostro 
accordo; 2°) perché mi han detto e ripetuto più volte che a Lei quelle polemichette non 
dispiacevano affatto, che anzi ci rideva. Da ora in poi provvederò che non si rinnot "ino. 
In quanto al battibecco ospedale-Gallizi, io sono stato sempre dell'opinione espressa da Lei 
nel Gazzettino. Non mi è parso peraltro un gran male che quei giovani si divertissero ad 
esprimere quelle speranze, e a formarsi quei castelli in aria. Se si fosse trattato di cosa più 
seria, avrei certo pronunciato il quos ego... Sul canonico Paolucci non abbia dubbi. Esso 


farà alla fine sempre quello che voglio io. Ha avuto certamente nel passato molte idee ardi- 


te, forse qualcheduna glie n'è rimasta anche adesso. Ma a me riesce sempre di rimetterlo 
a posto, ed esso mi segue per intima persuasione e senza secondi fini. Di ciò che affermo 
ho avuto molte prove. Paolucci ha anche molta stima di Lei e Le vuole bene. Quindi se in 
certe circostanze Ella parla con hi, lo potrà trarre facilmente alla sua opinione. Per 
carità, Onorevole, non si disanimi e non si stanchi. Conti sempre sul nostro APpoggio: non 
tenga conto delle chiacchiere di qualcuno, e molto meno di corrispondenze tendenziose 
sui giornali, scritte certamente da nessuno del nostro clero, e molto probabilmente da 
qualcuno del partito avversario. Ob se potessi avere un abboccamento con Lei! Gradisca 
i miei ossequiosi saluti e m’'abbia sempre per Suo dev.mo ed affimo Vinc. [enzo] 
Franceschini. P.S. Permetta che La ringrazi di quanto ha fatto presso il Ministro dei culti 
a favore del mio parente D.Achille Marcucci che aspira al Canonicato della Cattedrale di 
Ortona a mare. Nelle due lettere dirette a Lei dal Ministro, ho trovato sempre lo sbaglio di 
accennare alla Corte di Appello di Aquila sotto la cui giurisdizione trovasi Ortona a mare, 
Ci sara pericolo che questo sbaglio faccia nascere la confusione nella mente del Ministro, 
e non gli faccia ricordare la raccomandazione di Lei? Ancora un’altra cosa. 
Dall'Amm.ne del Fondo per il Culto niente di nuovo relativamente alla mia domanda di 
sussidio per S.Domenico. Che vorrà dire? Ci sarebbe forse bisogno di una nuova insisten- 
za? Ci pensi un po’ “ 


alla questione ferroviaria e a quella del porto. È uno spaccato provin- 
ciale, se si vuole, del giolittismo che qui, prima e più che altrove, si 
giova di un blocco clerico-moderato che non si disgrega (a parte le 
parentesi del 1910-15 e 1920-21, quando i partiti popolari riconquistano 
il comune), nemmeno nel dopoguerra nonostante i successi del Partito 
Popolare e la crescita del Partito Socialista. Ed è questo blocco che 
plasma lo sviluppo della città in rapporto ai propri interessi, ma intro- 
ducendovi alcuni elementi di modernizzazione. Una costante del 
“Gazzettino”, sul versante più propriamente politico, è infatti l'esercizio 
della mediazione tra l’ala destra liberale e i cattolici soprattutto in attua- 
zione del Patto Gentiloni che nelle elezioni del 26 ottobre 1913 riportò 
in Parlamento Mariotti grazie al voto cattolico delle campagne, dopo la 
sconfitta subita nel 1909 quando prevalse il radical-democratico e 
massone Giovanni Ciraolo candidato dei partiti popolari!*. Nell’occa- 
sione, un nuovo foglio monarchico-liberale aveva fatto la sua appari 
zione per sostenere la candidatura di Ruggero Mariotti. È “La Valle 
Metaurense”, redatto in gran parte da quel Guido Calcagnini d’Este che 
avrà, come vedremo, un ruolo importante nel rinnovamento del 
“Gazzettino” e della sua nuova linea fiancheggiatrice del fascismo agra- 
rio fanese. Come per il 1909, le motivazioni dei cattolici non furono 
diverse. “L’Onorevole Ruggero Mariotti - scriveva “La Concordia” - 
candidato del Partito Liberale, non ha nulla di comune col nostro 
programma cattolico, né dal lato religioso né da quello sociale perché noi 
partiamo da principi fondamentali opposti che ci portano a ben diverse 
conseguenze. Ma l'on. Mariotti (...) ci assicura come per il passato e con 
la totalità dei veri liberali, ampia libertà religiosa e di organizzazione e 
quindi di una sana politica di cui sente il bisogno l'Italia. Egli, pertanto, 
con la sua politica che non ammette divisione fra le classi e non turba 
i principi di libertà e di moralità come avverrebbe col divorzio, colla 
abolizione dell’insegnamento religioso nelle scuole, con la soppressione 
delle congregazioni e della scuola libera, merita l'appoggio di noi 
cattolici che, non avendo candidato proprio, siamo chiamati ugual- 
mente a compiere il nostro dovere di cittadini italianî?*. Su questa linea 


# Sulle elezioni del 1909 e la vittoria di Ciraolo, vd. N.Ferri, la vittoria di Ciraolo, in 
“Fano”, Supplemento al n. 4,1967, cit., pp. 117-137. Sul ruolo della Massoneria di Palazzo 
Giustiniani in quelle elezioni, a sostegno di Ciraolo, vd. ora M, Severini, La massoneria e 
le elezioni del 1909 a Fano, in “Storia e Problemi Contemporanei”, 21, 1998, pp. 133-143. 
7 settembre 1913, a.I, n. 1-25 ottobre 1913, a.I, n. 8 


% Perché i cattolici votano per il liberale On. Mariotti, 11 ottobre 1913. Vd. anche 
E continuano a mentire!, 4 ottobre 1913. 
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si attesta il giornale anche dopo il 1915, quando appoggia il conte 
Alessandro Mariotti sindaco fino al 1920 e poi deputato per gli agrari del 
“blocco nazionale” nel 1921. Da questo punto di vista la stampa monar- 
chico-liberale è di fatto monocorde. Svolge il ruolo di appoggio ai 
gruppi di potere, dagli agrari ai ceti professionali e affaristici, e segue la 
linea politica giolittiana adattandola alle esigenze locali con forse una 
maggior sottolineatura e continuità nella ricerca di un recupero dei 
cattolici alle istituzioni, dopo averli di fatto cooptati nel potere fin dagli 
anni Ottanta, per poi costruire con essi un blocco moderato che reggerà 
anche alle prove del primo dopoguerra. C'è da rilevare, piuttosto, una 
linearità e duttilità politica sconosciute agli altri liberali della provincia, 
soprattutto a quelli di Pesaro e al loro foglio “La Provincia”. Questi 
ultimi infatti erano riusciti a criticare duramente Giolitti, ma di lì a poco, 
nelle elezioni del 1904, erano stati capaci di far eleggere il ministro e 
candidato giolittiano Rava, dopo che il principe di Castelbarco aveva 
ritirato la propria candidatura. 

‘Tanto monocorde è la stampa liberale, quanto invece articolata ed 
espressione di posizioni diverse quella cattolica. La sua presenza è 
anche contrassegnata da più testate, ben nove, quattro delle quali, 
“L'Unione dei parroci”, “L’Interdiocesano”, “La Mutua fanese tra il clero” 
e il “Bollettino ufficiale della Diocesi di Fano”, editi tra il 1900 e il 1917, 
sono però emanazione diretta della Curia e del Seminario teologico 
della Marca Superiore". Non rappresentano perciò quella pubblicistica 
cattolica che in forme più o'meno autonome si rivolgeva al mondo 
esterno per costruire, nel vivo della battaglia politica e ideologica, 
una propria identità legata alla prassi sociale. Del resto a Fano i catto- 
lici esercitavano da sempre un'influenza notevole attraverso le loro 
strutture assistenziali e le Opere Pie aggregate nel 1864. nella 
Congregazione di Carità. Negli anni novanta, come già ricordato, per 
impulso della Rerum Novarum si era aperto un dibattito che aveva 
prodotto il disegno di incidere sui ceti popolari attirati dal socialismo e 
dalle prime organizzazioni di resistenza, mentre il mondo contadino 
rimaneva ancora quasi interamente avulso dall'influenza dei socialisti e 
saldamente ancorato ai valori del tradizionalismo cattolico. Con decreto 
vescovile del 10 dicembre 1892 era stato quindi istituito il Mutuo 
soccorso per la Città e la Diocesi di Fano cui erano seguiti, fra il 1897 e 
il 1899, l'istituzione della Società della Buona Stampa, per favorire la 
diffusione della pubblicistica cattolica, la Società Cattolica di Assicu- 


21 Cfr. F. Battistelli, cit., pp. 254, 262-263, 265, 266-267. 


razione, la Banca Cattolica Fanese, la Lega diocesana fanese per il 
riposo festivo e l’Istituto per Arti e Mestieri, noto come Artigianelli. Cosa 
importante, Fano era stata scelta per lo svolgimento, nel settembre del 
1897, del V Congresso cattolico marchigiano, nel quale intervenne 
Romolo Murri e fu presente il conte Paganuzzi, presidente nazionale 
dell'Opera dei Congressi. Il Convegno aveva, tra l’altro, dato impulso 
alla diffusione dei comitati parrocchiali?. 

Come si vede una presenza cattolica in città certamente importante che 
rispecchia il dibattito apertosi nell’Opera dei Congressi sull’autonomia 
dell’azione politica dei cattolici rispetto all’autorità religiosa. Questo 
trova riscontro nella stampa che annovera - oltre al “Su” e a “La 
Concordia” - “Muso Duro”, “Giovinezza”, “Il Metauro”. Tutti, sebbene 
in diversa misura, sono significativi delle scelte politiche dei cattolici 
fanesi. E per i cattolici la situazione è certamente favorevole se nel 1906 
il visitatore apostolico - il domenicano Antonio Salviati, confessore di 
Pio X, poteva riferire che “/a diocesi di Fano, immediatamente soggetta 
alla S. Sede, ha 45 parrocchie con 101 preti. Le notizie del popolo, oltre 
alla solita diffusione della cattiva stampa controbilanciata però da 
qualche pubblicazione cattolica, danno la consueta alternativa di bene 
e di male. Religiose generalmente le donne, meno gli uomini specie nei 
centri principali. Grazie a Dio, il socialismo è in ribasso: diffuse le idee 
socialistiche, sostenute con associazioni, giornali ed azione. Però ora il 
socialismo non è più aggressivo e in forza come prima, e ciò devesi alla 
attività de’ buoni e onesti, i quali sono riusciti a mandare sul Municipio 
uomini di ordine e dipendenti dall’Autorità ecclesistica. Conseguenza di 
ciò la buona direzione dell'Istituto degli Artigianelli; il buon Rettore nel 
Convitto Nazionale secondo il cuore di Mons. Vescovo; la Congregazione 
di Carità in mano de’ Cattolici. Quindi il socialismo è in ribasso”*. 

La nascita del “Su” nel 1897 è solo apparentemente in controtendenza 
rispetto al ritardo del movimento cattolico nelle Marche. In realtà segue 
di cinque anni la pubblicazione dei due maggiori fogli cattolici regio- 
nali, “La Patria” di Ancona e “La Voce delle Marche” di Fermo fondati 
nel 1892, anno che la storiografia individua come l’inizio del decollo del 


2 Cfr. FM. Cecchini, Aspetti della crisi democratico-cristiana a Fano (1900-1902), cit., 
pp. 105-106; A. Deli, Assistenza e beneficenza a Fano nel sec. XIX: idee, struttitre, 
iniziative, in “Fano”, Supplemento al “Notiziario di informazione sui problemi cittadini”, 
1981, pp. 142-145. 

% L. Bedeschi (a cura di), L’antimodernismo marchigiano. Le visite apostoliche nelle 
Marche, in “Fonti e Documenti”, Centro Studi per la Storia del Modernismo, Istituto di 
Storia dell’Iniversità di Urbino, 25-27, 1996-98, p. 363. 
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movimento cattolico marchigiano. Diretto dal conte Michelangelo 
Borgogelli, nel 1900 il “Su” assume atteggiamenti democratico-cristiani 
murriani che lo portano in diverse occasioni a scontrarsi con i clerico- 
moderati de “La Concordia” nelle elezioni politiche del 3 giugno 1900 
e in quelle provinciali del 27 luglio 1902. In realtà la propaganda 
astensionista del “Sw” era una scelta che derivava da posizioni minorita- 
rie fra i cattolici fanesi. Era infatti contraddittorio e poco realistico invi- 
tare i cattolici a rispettare il non expedît in un ambiente come quello 
fanese dove, si è visto, da tempo il cattolicesimo aveva abbandonato 
l’intransigentismo ed era stato di fatto cooptato nel potere cittadino. 
Insomma era difficile trovare spazio e ascolto contro l'egemonia clerico- 
moderata richiamandosi ai principi. Interessante, piuttosto, è l'apertura 
verso i ceti rurali e numerosi sono gli articoli che si occupano della 
questione operaia e contadina pur nella duplice e classica polemica 
verso il socialismo e il liberalismo alla ricerca di una difficile terza via. 
Mentre il “Su” esprime, sebbene da posizioni minoritarie, il travaglio dei 
cattolici alla svolta del secolo, “La Concordia” è, come già accennato, 
l'interprete fedele della politica clerico-moderata che ricerca realistica- 
mente la collaborazione con l'Unione Monarchica a cui l’accomuna la ; 
necessità di combattere il socialismo, fedele all'insegnamento del clero 
e dei vescovi. Una identità di vedute che trova una sponda nella linea 
battuta dal “Gazzettino”. Forte è il richiamo all'ordine; totale la fedeltà 
alle direttive pontificie, netto il conservatorismo in campo politico- 
sociale esplicitati fin dal primo numero: “mentre propugneremo - si 
legge - tutte quelle riforme e opere economiche popolari che con tanto 
slancio vediamo fiorire nella nostra Italia, dall'altro lato favoriremo il 
rispetto a tutte le autorità costituite, che è elemento indeclinabile di ogni 
civile progresso: ci studieremo insomma di educare il paese a tutte 
le virtù necessarie a un popolo che aspiri a una saggia e proficua 
amministrazione’. Facendo poi riferimento alla situazione politica nel 
comune di Fano - che i clerico-moderati avevano da poco riconquista- 
to dopo la travagliata gestione dei partiti popolari - il foglio richiamava 
i cattolici ad un impegno più serrato e accusava i partiti popolari che 
“invece di educarsi con dignità, fanno la lotta per la lotta, più curanti di 
inceppare l’azione altrui che di vantaggiare le condizioni comunalt®. 
Sempre nel primo numero “La Concordia” riproduce una lettera del 
vescovo Vincenzo Franceschini indirizzata ai «Miei amati redattori del 
periodico Ta Concordia», che approva e benedice il giornale conclu- 
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© La nostra posizione cittadina, 4 agosto 1901. 
DEVI) 


dendo che “quest’opera cattolica per eccellenza appaga il sentito bisogno 
di tutte le Diocesi. Essa è da gran tempo desideratissima e non potrà non 
riscuotere l'unanime approvazione del mio egregio Clero in modo 
speciale. Imperocché mi sono noti lo zelo, l'abnegazione e le virtù tutte 
degli ottimi sacerdoti della mia Diocesi; e questi al certo non manche- 
ranno di diffondere la lettura della ‘Concordia’ e ne favoriranno 
l'abbonamento non solo per loro conto ma altresì presso tutte le famiglie 
di loro conoscenza”. L'interesse del giornale per la questione sociale e 
il socialismo è sostanzialmente strumentale. Auspica addirittura 
“la resurrezione delle antiche corporazioni delle quali la storia ci narra 
i singolari vantaggi e le artistiche glorie’; chiama Leone XII “padre degli 
operai” e prende atto dell’esistenza di un movimento democratico 
universale che sarà o socialista o cattolico “secondo lo zelo che vi 
impiegheremo”. E invita a prepararsi perché “/a perversione si allarga, 
l’idea rivoluzionaria procede a grandi passi, potrebbe da un momento 
all’altro scoppiare (...) non facciamoci trovare impreparati, come 
disgraziatamente trovò i cattolici in genere la rivoluzione francese prima 
e l'italiana poî”. La pubblicazione del giornale è avviata dalla Società 
della Buona Stampa e stretto, fino al suo scioglimento, è il legame con 
l'Opera dei Congressi. Ma i momenti più vivi de “La Concordia” sono 
senza dubbio quelli dell'appoggio alle organizzazioni bianche nelle 
campagne - di cui è ricco di notizie e ne registra i progressi - al Patto 
Gentiloni e, nel dopoguerra, al Partito Popolare®. Nel 1910-11 si 
pubblica a Fano un mensile, “Il Muso Duro”, che redatto da Don Tullio 
Berloni, intende replicare all’anticlericalismo alla Guido Podrecca®. 
Il suo livello però non è certo migliore delle pubblicazioni anticlericali 
dell’epoca. “Il Muso Duro”, tutto preso dalla lotta contro l’anticlericali- 
smo, non discute i problemi politici e sociali di Fano. La polemica è indi- 
rizzata contro Podrecca con scivoloni che vanno ben al di là delle cadu- 
te di stile. Per esempio il fondatore della Scuola moderna Francisco 
Ferrer viene descritto come uno che “tirava e faceva tirare bombe e 


© Ibidem. 

? Le citazioni sono tratte, nell'ordine, dai seguenti articoli: Ze associazioni operaie, 
4 ottobre 1901; A/ popolo, 11 gennaio 1902; Organizzazione, 23 agosto 1902. 

# Cfr. Gli interessi dei nostri contadini, 26 luglio 1910; La questione agricola, 10 giugno 
e 12 agoisto 1911, Sulle vicende della costituzione del P.P.I. vd. l'appello ai “liberi e forti”, 
29 gennaio 1919 e // Partito Popolare Italiano a Fano. Per il nostro programma e la nostra 
azione, 26 febbraio 1919. 

® Periodico popolare, dicembre 1910, a.I, n. 1-dicembre 1911, a.I, n. 12. Vd. E. Torrico (a 
cura di), Bibliografia, cit., pp. 140-141. 
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squartava la povera gente’. E sulla questione sociale il foglio arriva a 
scrivere addirittura cose che sottendono, sebbene in forme non del tutto 
consapevoli e comunque ingenue, una mentalità colonialistica e deriso- 
ria nei confronti della popolazioni africane: “a/ Congo Belga e alla 
Nuova Anversa si è scoperta una specie di argilla, di cui gli indigeni sono 
molto ghiotti e che si. vende a un soldo al chilo. E° una terra gialla di 
piacevole odore ... Ne è stata portata una buona quantità in Europa ... 
Anche dalla Cina e da Giava si segnala l'esistenza di argille commesti- 
bili, Se il nuovo regime alimentare attecchirà in Europa, come è da 
sperare, la questione sociale può dirsi bella e risoluta’*. Senza attribuire 
troppa importanza a quanto scrive il “Muso Duro”, è pur vero che 
sull’onda della guerra di Libia si stavano determinando punti di conver- 
genza tra nazionalismo e cattolicesimo moderato che, partendo da 
matrici ideologiche diverse, tuttavia finivano con l’incontrarsi sul terreno 
della comune lotta contro il liberalismo, la democrazia e il socialismo. 
Un patriottismo cattolico, insomma, che intrecciava l’irrinunciabile 
missione cristiana di diffusione della fede fra popoli considerati barbari 
agli interessi nazionali. 

Con la fine dell’età giolittiana e la guerra, mentre la stampa di orien- 
tamento democratico e socialista cessa di fatto le pubblicazioni, contiy 
nuano a uscire regolarmente sia “La Concordia” che “Il Gazzettino”. 
A] termine del conflitto il mutato clima sociale e politico rende più duro 
lo scontro soprattutto nel 1920-22. La stampa cittadina registra nuovi 
attori e soggetti politici, dai massimalisti che pubblicano “Il Divenire” in 
polemica con “Il Rinnovamento” di indirizzo riformista, ai comunisti che 
aprono un nuovo fronte polemico dalle colonne de “Il Progresso 
Comunista” e poi di “Bandiera Rossa”; dai popolari che pubblicano 
“Il Metauro”, ai fascisti che, tra il 1924-25, tentano di avere una visibi- 
lità attraverso proprie iniziative giornalistiche, sebbene con scarso 


# La questione sociale finalmente risoluta?, settembre 1911. 

# “Il Divenire”. Periodico ebdomadario socialista; poi: Edizione fanese del Progresso, 
21 marzo 1920, a.I, n. 1-30 luglio 1922, a.HI, n. 15; “Il Rinnovamento”, Periodico setti- 
manale fanese, 24 agosto 1919, a.I, n. 1-24 ottobre 1920, a.II, n. 32 (ma 34); “Il Progresso 
Comunista”. Organo della federazione provinciale comunista e dei comuni; poi: Organo 
del Partito Comunista Italiano; poi: Organo del Partito Comunista d'Italia, 27 gennaio 
1921 (n.u.)-21 luglio 1921, a.XX, n. 29 (dal 3 febbraio 1921, a. XX, n. 5, prendeva la 
numerazione de “Il Progresso” il giornale socialista edito a Pesaro); “Bandiera Rossa”, 
Organo del Partito Comunista d'Italia, 28 luglio 1921, a.XX, n. 30 (continua la numera- 
zione de “Il Progresso Comunista)-27 luglio 1922, a. XXI, n. 27; “Il Metauro”, Setimanale 
cattolico, 27 gennaio 1922, a.I, n.1-24 settembre 1926, a.V, n.30. Per tutti vd. E. Torrico, 
Bibliografia, cit., pp. 181-182, 186-188, 198-201, 201-207. 


successo - riducendosi il tutto alla pubblicazione del Numero unico 
sindacale fascista “Il Risveglio”, firmato a mano da Athos Santini, il 
30 agosto 1924, e ai due numeri de “L’Arengo” nell’agosto del 1925*. 

Fa la sua comparsa anche la stampa sindacale, ma con scarsa continuità. 
L'Unione Arte Muraria e Leghe affini, un organismo sindacale autono- 
mo, sorto agli inizi del 1919 e forte di circa 1.200 aderenti, non 
collegato ad alcuna centrale sindacale nazionale, pubblica 18 agosto 
1920 il numero unico “Il Diritto al Lavoro”; Successivamente la presen- 
za di fogli sindacali si limita a “Il Contadino”, Organo del Segretariato 
Agricolo di Propaganda che esce per pochi mesi tra il 1920 e il 1921*. 
Si rivolge all'elemento rurale di base in funzione antisocialista a soste- 
gno di Alessandro Mariotti e del Gruppo Agrario costituitosi alla 
Camera dei Deputati. Tracce del tentativo di organizzazione del sinda- 
calismo fascista nelle campagne, sono ravvisabili invece nel numero 
unico “Da Noi!” che esce il 4 gennaio 1924 qualificandosi come espres- 
sione della sezione di Fano del Partito dei contadini”. In realtà tenta di 
organizzare i contadini, già aderenti o influenzati dal Partito Popolare e 
dal Partito Socialista, in una associazione apparentemente autonoma, 
ma di fatto fiancheggiatrice del Partito fascista. Sul fronte conservatore 
cè da registrare la comparsa del periodico “La Nuova Voce”, dagli 
accenti dannunziani, diretto da Guido Calcagnini d’Este che si pone 
come interlocutore delle esigenze degli ex-combattenti, edito tra l’esta- 
te e l'autunno del 1919. Di maggior durata è il quindicinale diocesano 
“Giovinezza” vicino alla Gioventù Cattolica Italiana e portavoce del 
Circolo S. Paterniano*. Forte è l’identificazione di cultura religiosa e 
cultura sociale impressa al periodico dal direttore Luigi Asioli, né 
mancano i toni nazionalistici nella misura e nei modi propri dei 
cattolici. Col tempo assume sempre più il carattere di un bollettino di 
informazione ad uso interno piuttosto che quello di un giornale 
interessato alle problematiche della città confinate nella anodina rubrica 


» Quindicinale d’idealismo militante, 19 agosto 1925, a.I, n. 1-30 agosto 1925, a.I, n. 2. 
Sul “Risveglio”, /bidem, pp. 215-216. 

# 15 novembre 1920, a.I, n. 1- 8 giugno 1921, a.II, n. 8. /bidem, pp. 197-198. 

# Ibidem, pp. 213-214. 

# 10 agosto 1919, a.I, n. 1-9 novembre 1919, a.I, n. 13. Significativo dell’orientamento 
del periodico è quanto si legge accanto alla testata: “.. ieri, grido di lotta e di morte, ai 
combattenti, per la vittoria; oggi appello di serenità e di concordia, per il lavoro e per la 
prosperità nazionale agli uomini di buona volonta: A noi!”. 

% sce due volte al mese a cura del Circolo di San Paterniano; poi: A cura della 
Federazione diocesana dei circoli giovanili, 1° novembre 1918, a.I, n. 1-31 agosto 1920, 
a.III, n. 8. 


111 


112 


“Piccole note di cronaca cittadina”. Costante è il legame con la Curia e 
il vescovo Giustino Sanchini e con la Gioventù Cattolica Italiana di cui 
cura l’organizzazione diffondendo i “Circoli giovanili”. Da parte loro gli 
anarchici tentano di dar vita a un periodico che superi la precarietà 
e la discontinuità della precedente pubblicistica con “La Frusta” che, 
inizialmente edita a Pesaro, dopo pochi numeri continuerà a uscire a 
Fano dal maggio 1920 al settembre 1922”. È un rimescolamento 
interessante che localmente riflette le problematiche sociali e politiche 
del paese. Davanti alla ripresa del fronte di lotta delle sinistre che 
conquistano il comune nel 1920 esprimendo il sindaco nella persona di 
Sandro Diambrini Palazzi, il giovane direttore del massimalista 
“Il Divenire”, tutto il conservatorismo fanese, capeggiato dal conte ed ex 
sindaco Alessandro Mariotti, si coagula e si organizza usando come una 
clava “Il Gazzettino”: Il periodico monarchico-liberale, a partire dai 
primi mesi del 1922, è diretto dal marchese Guido Calcagnini d’Este, 
segretario politico della Federazione provinciale del Partito Liberale 
Italiano. Ma più interessante è la dimensione provinciale che si dà il 
giornale evidenziata nel sottotitolo di “Periodico liberale della provincia 
di Pesaro-Urbino”. Pubblica ampie cronache anche da Urbino e da 
Pesaro, ma soprattutto accentua nel tempo il suo appoggio al fascismo 
- non una parola sul delitto Matteotti - identificandosi con gli interessi 
degli agrari e dei gruppi affaristici. Lo stesso linguaggio si fa aggressivo 
fino al dileggio dell’avversario. Alla vigilia della marcia su Roma 
si appella al fascismo perché porti nella borghesia, in quella “zona 
intermedia, ove ribosa inerte una riserva di valori e di energie promet- 
tenti (...) la sua azione eccitatrice e all'occorrenza ammonitrice, se non 
intimidatoria”*. E alludendo alla chiamata di Mussolini a Roma per 
ricevere dal re l’incarico di formare il governo, concludeva: “I Fascismo 
rappresenta un'imponente forza nazionale non tanto per il numero 
quanto per la preminenza delle doti d’intelletto e di cuore dell'eletta 
gioventià che lo costituisce; e impone la constatazione di tale forza coi 
modi legali messi a disposizione dei popoli liberi, la nomina dei rappre- 
sentanti alla direzione della cosa pubblica (...). I bigotti della legalità 


” Quindicinale anarchico, 1° gennaio 1920, a.II, n. 1 (continua la numerazione annuale 
de “La Frusta anarchica”) -15 settembre 1922, a.IV, n. 14. Vd. E. Torrico (a cura di), cit., 
pp. 184-186. 

# L'adunata fascista a Napoli, 28 ottobre 1922. 


non si scomodino più dunque a consultare l'oroscopo: i bonzi del 
costituzionalismo cessino di fare gli esorcismi di rito per deprecare la 
rovina delle istituzioni’. 

All’inizio del 1922, mentre di fatto la stampa di opposizione, sociali 
sta e comunista, non regge alle difficoltà politiche interne e alle 
violenze dei fascisti, cessando di lì a poco le pubblicazioni, i cattolici 
hanno un nuovo giornale, “Il Metauro”, che succede al “Concordia” 
proponendosi di superare i limiti della circoscrizione fanese per 
occuparsi di tutta la vallata del Metauro e oltre, fino a Cagli e a Pergola. 
Il settimanale è diretto da Raffaele Elia (senatore DC dopo la guerra) 
che ne firma gli editoriali più importanti sia sul dibattito fra i cattolici, 
sia sulle scelte di politica locale. Nel primo periodo si disimpegna dalle 
vicende del Partito Popolare che nelle Marche, nelle elezioni del 1921, 
era risultato il primo partito grazie a quella che Lorenzo Bedeschi 
definisce la “continuità dell’azione sociale murriana” a cui Francesco 
Malgeri associa la non trascurabile influenza esercitata nel tempo dal 
Patto Gentiloni‘. 

Anche a Fano i popolari erano risultati il primo partito superando, 
anche se di poco, i voti del Blocco Nazionale e distanziando significati 
vamente socialisti e comunisti‘. “Il Metauro” si occupa soprattutto delle 
organizzazioni bianche e solo dalla fine del ’22 segue più da vicino e 
commenta le iniziative del Partito Popolare. Di fronte al fascismo il suo 
atteggiamento è debole. Manifesta comprensione nei riguardi della 
destra filo-fascista uscita dal Partito Popolare e non accenna alla marcia 
su Roma se non nei termini di una crisi ministeriale. Nel 1923-24 le sue 
posizioni si fanno più contraddittorie. Da un lato c'è una ripresa delle 
tendenze antifasciste, dall’altro il cedimento alle decisioni ufficiali della 
Chiesa e del Vaticano. Nelle elezioni amministrative del febbraio 1923, 
resesi necessarie in conseguenza dello scioglimento per decreto del 
Consiglio comunale e delle dimissioni della giunta socialista guidata da 
Diambrini Palazzi, contro cui “Il Gazzettino” aveva organizzato una 
furibonda campagna di stampa, il direttore del “Metauro” Raffaele Elia, 


71 101, 

‘© Cfr. L. Bedeschi, Alle origini del Partito Popolare nelle Marche. Da Murri a Sturzo, in 
G. Crinella (a cura di), // Partito Popolare Italiano nelle Marche, cit., pp. 50-54; F. Malgeri, 
Il Partito Popolare nelle Marche, Ibidem, p.57. 

"T popolari avevano raccolto 1107 voti, 907 il Blocco Nazionale, 670 il Partito Socialista, 
590 il Partito Comunista d’Italia. 
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appoggia la formazione di una lista unica di fascisti, liberali e popolari 
che vincerà le elezioni eleggendo sindaco l'avvocato Sergio Rossi". 

Il Rossi era su posizioni clerico-fasciste in sintonia con la linea del 
Gruppo Agrario della Camera dei Deputati al quale aveva aderito 
Alessandro Mariotti che rimaneva il vero padrone della città. Nella 
giunta i popolari erano rappresentati da Pier Carlo Borgogelli e ben 
5 furono gli eletti nel Consiglio comunale'. Una presa di distanza da 
queste posizioni, almeno a livello nazionale, avviene solo a metà del 
1924 - e poi sull’onda del delitto Matteotti - quando “Il Metauro” critica 
la formazione del Centro Nazionale di azione politico-sociale con il 
quale la destra del Partito Popolare spingeva la collaborazione ministe- 
riale con il governo di Mussolini fino a diventare organica al fascismo 
stesso. Aspro è il giudizio del foglio cattolico soprattutto nei confronti 
del deputato Mattei-Gentili - sostenuto dal “Gazzettino”, poco prima era 
stato nominato sottosegretario di Grazia e Giustizia - per avere aderito 
al Centro Nazionale e al movimento clerico-fascista che aveva appro- 
vato nel luglio 1924 i primi provvedimenti di Mussolini contro la libertà 
di stampa e di riunione: “Come si può dar credito al nuovo partito - 
scriveva alludendo al Centro nazionale - che proclama di voler rispetta- 
te e attuate - tutte le libertà statutarie - proprio per mezzo di Mattei- 
Gentili che con la sua presenza al governo avalla gli anticostituzionali 


. decreti contro la stampa e la soppressione del diritto di riunione per 


i cittadini non fascisti?”*. In verità l'indignazione del “Metauro”, pur 
giusta e coraggiosa, era tardiva. Fin dal 1921-22, infatti, le violenze 
fasciste contro le Camere del Lavoro, le: società operaie, i giornali 
d'opposizione, si consumavano senza che la stampa li denunciasse 
con decisione e la dovuta correttezza. In molti casi i giornalisti e i 
corrispondenti locali erano minacciati e frequenti erano l’invasione e la 


“A Fano la lista unica per le elezioni comunali, estesa poi a quelle provinciali, era stata 
fermamente voluta dalla sezione del Partito Nazionale Fascista e appoggiata incondizio- 
natamente dal “Gazzettino”, vd. in particolare il numero del 17 febbraio 1923. Sulle posi- 
zioni dei popolari vd. L'appello per le elezioni. Unione Nazionale per le Elezioni generali 
Amministrative, “Il Metauro”, 17 febbraio 1923. Elia proponeva di stabilire una collabo- 
razione con i fascisti anche a livello locale, cfr. il suo discorso al comizio dell’Unione 
Nazionale, Le dichiarazioni dell’oratore popolare, Ibidem, 23 febbraio 1923. 

5 Con Pier Carlo Borgogelli erano stati eletti in Consiglio Comunale: Sisinio Baleani, 
Agostino Bramucci, Pietro Piccini, Lamberto Santarelli. Per i risultati elettorali vd. E/ezioni 
Amministrative, “Il Gazzettino”, 3 marzo 1923 . 

" “Il Metauro”, 22 agosto 1924. Per la rottura con Mattei Gentili vd. Lettera di commiato, 


“Il Metauro”, 14 marzo 1924. 


distruzione della redazioni e delle tipografie e l’incendio dei giornali. 
Nella polemica, tutta fra cattolici popolari, si inserisce “Il Risveglio”. 
Il numero unico fascista pubblica un fondo, firmato dall’avvocato e 
consigliere comunale Alessandro Marfori, in risposta agli attacchi rivolti 
dal “Metauro” contro gli ex-popolari del Centro Nazionale definiti, 
rammentava Marfori, come “quei cattolici che non sentono il disagio di 
chinare la schiena e di stringere la mano ai devastatori dei Circoli 
cattolici di Brianza”. Sottolineando il valore politico e ideologico della 
collaborazione tra fascisti e cattolici, “Il Risveglio” evidenziava poi 
con brutalità, ma con indubbia efficacia, le motivazioni che avevano 
determinato quelli che chiama “cattolici nazionali”, ad appoggiare senza 
remore il governo Mussolini: “Essi si sono ricordati che Benito Mussolini 
ha rimesso il crocefisso nelle scuole, ba aumentato lo stipendio ai 
parroci, ha tolto ai preti l'obbligo al servizio militare, ha reso obbliga- 
torio l'insegnamento della religione, ba riformato la scuola e l'istituto 
dell'esame di stato come desideravano i cattolici, ba per di più, 
dichiarato guerra a tutte le Massonerie, come mai, finora, osata da 
alcuni... Nell’ultimo periodo della sua presenza “Il Metauro” parte- 
cipa poco alla lotta politica. Addirittura nel maggio del 1924 non 
commenta la dichiarazione del consigliere Lamberto Santarelli, a nome 
dei popolari nel Consiglio comunale, di votare la cittadinanza onoraria 
a Mussolini‘. Ma tutto questo era il risultato di un declino dei popolari 
che nel ’24, abbandonati dalla Chiesa e perseguitati dai fascisti, non 
erano stati in grado di svolgere la campagna elettorale. Del resto le 
dimissioni di Raffaele Elia dal Partito Popolare per dedicarsi alla 
Gioventù di Azione Cattolica e la sua proposta, nel gennaio del 1925, 
di ricostruire e lanciare un quotidiano cattolico, la dicono lunga sulle 
difficoltà del Partito Popolare e del “Metauro” che cessa le pubblica- 
zioni del settembre del 1926. 

Da quanto sommariamente detto, è difficile ricavare una interpre- 
tazione ampia ed esauriente per il periodo 1920-1926. Lo studio della 
stampa è un problema complesso che necessita di un approccio 


© A ciascuno il suo. 

‘ Per le dichiarazioni di Lamberto Santarelli vd. La cittadinanza onoraria a S.E. Benito 
Mussolini, “Il Metauro”, 30 maggio 1924 

Elia lamentava che i cattolici nell'Italia centrale, e soprattutto in Emilia e nelle Marche, 
non avessero più un organo quotidiano dopo la cessazione de “L'Avvenire d'Italia”. 
“Occorre - scriveva - un giornale veramente e solamente cattolico, un giornale 
che rappresenti il pensiero della stragarande maggioranza dei cattolici organizzati”. 
Cfr. Per un quotidiano cattolico, 9 gennaio 1925. 
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interdisciplinare e di uno scavo paziente perché esso necessariamente 
coinvolge il potere politico-amministrativo, i ceti dirigenti e la realtà 
sociale, economica e culturale. Per di più i contributi bibliografici sulla 
stampa fanese sono pochi e parziali. Alcuni punti fermi da sottoporre a 
una più accurata indagine storiografica credo siano però emersi. Essi 
possono essere provvisoriamente così sintetizzati: 

1. prevalenza nella stampa periodica dei fogli politici spiegabile da un 
lato come conseguenza del retaggio post- -risorgimentale, quando la 
stampa aveva sostituito i partiti nell’ opera di educazione e di adesione 
al nuovo stato, e dall’altro, a partire dagli anni Ottanta, come il pro- 
dotto dello scontro sempre più aperto tra i vecchi gruppi dirigenti e un 
movimento popolare che comincia ad acquisire consapevolezza e a 
rivendicare dignità politica; 

2. presenza di due fasi ben distinte: 1900-1915 e 1919-1925 con note- 
voli differenze in rapporto all'emergere di nuovi soggetti politici 
e ai loro giornali - massimalisti, comunisti, popolari e fascisti; 

3. generale ritardo della stampa monarchico-liberale e di quella 
cattolica; ; 

4. continuità della pubblicistica dei partiti popolari, ma tarda 
presenza di fogli autenticamente socialisti. Questa pubblicistica è il 
risultato, nel tempo, dei diversi filoni che l'hanno caratterizzata - 
internazionalista, socialista-anarchico, radical-democratico, socialista e 
comunista - tutti da ricondurre alla comune matrice risorgimentale 

e laico-razionalista; 
5. limitata presenza della stampa sindacale; sporadica e quasi inesi- 
stente quella di ispirazione fascista. 

Sono certo che se si riuscirà a dare altrettante risposte alle proble- 
matiche qui accennate, ne sapremo molto di più sulla stampa fanese di 
questo primo quarto di secolo che sta per chiudersi e, soprattutto, 
conosceremmo meglio la storia, ma anche la cultura e l’antropologia 
politica di una città per certi versi singolare nel panorama della 
provincia. 


SPETTACOLI, ISTRUZIONE E CULTURA NELLA FANO 
DEL PRIMO ‘900 


Franco Battistelli 


Fra le manifestazioni culturali tenute in Fano nel corso dell’anno 1899 
è meritevole di particolare memoria l'accademia drammatico-musicale 
organizzata al Teatro della Fortuna il 16 aprile (a meno di nove mesi, 
quindi, dall’inizio del nuovo secolo) in occasione dei festeggiamenti 
per l'inaugurazione dell'impianto di illuminazione elettrica dell’intera 
città. Già in precedenza la cittadinanza aveva avuto occasione di 
apprezzare i vantaggi di quell’ultima grande scoperta di fine secolo, 
applicata a singoli edifici (lo Stabilimento Balneare e il relativo piaz- 
zale nel 1889 e il Teatro della Fortuna già nel 1887 e definitivamente 
nel 1893)", ma non ancora estesa all’intera rete stradale cittadina. 


! “Parlare ora dei divertimenti della stagione balneare di quest'anno è come parlare di 
un neonato che non abbia ancora acquistato l'energia, la mobilità. Malgrado il buon 
volere di tutti, ancora non si è potuto iniziare il corso di serate di ballo che gli altri anni 
a quest'ora era in pieno svolgimento. Ma io credo che la causa di tutto ciò sia quella 
benedetta luce elettrica che mi dicono s’inauguri domenica sera 21. (da 
L'Annunciatore, anno XVIII, n. 29 del 20 luglio 1889). 

“Ferve ora la vita nel nostro Stabilimento.(...). È da varie sere che la luce elettrica sfol- 
gora alla Stabilimento Balneario in tutta la pienezza del suo splendore. Il ritardo che 
aveva dato luogo a tanti malcontenti è stato completamente giustificato da un brillante 
risultato. Si vede che la Società Neerlandese di elettricità, rappresentata in Italia dal 
Marchese Alfredo Francesco Rusconi, ha voluto fare le cose non solo bene, ma a 
perfezione. Bellissima la luce delle lampade a incandescenza nell'interno delle sale e 
splendida addirittura quella delle 8 lampade ad arco sul piazzale, e sulla piattaforma” 
(da L'Annunciatore, anno XVIII, n. 31 del 3 agosto 1889). 

“Ammirato il teatro, recentemente ristaurato con un vero sfarzo, sotto la direzione del 
Comm. Ojetti, coadiuvato dall’ ing. De Poveda. Splendida la luce elettrica che poi ad 
un tratto, per un guasto alla dinamo, ci lasciò al buio, procurando un po’ di chiasso in 
galleria, e predisponendo il pubblico nervoso, il quale fu solo conquiso dalla bellezza 
della musica e dalla valentia degli artisti che possono dire di aver guadagnato una serata 
campale. Si sostituisce alla sfolgorante luce elettrica quella delle candele, e si comincia 
con un po di ritardo” (da L'Annunciatore, anno XXII, n. 33 del 12 agosto 1893). 
“Quando alle 8 e mezza siamo entrati in Teatro, questo era già gremito. Fu una piena 
da paragonarsi solo a quelle dei tempi in cui cantava il nostro Giuglini. I forastieri, 
apporfittando dei treni speciali, erano accorsi in gran numero a udire il sommo 
Tamagno.(...). Sfolgorante la luce elettrica” (da £’Anmnunciatore, anno XXII, n. 34 del 
19 agosto 1893). 
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Un avvenimento, quest’ultimo, ben degno di essere celebrato con 
pubbliche manifestazioni come annunciato nel programma reso noto 
attraverso la stampa locale: 


“Per l’inaugurazione della luce elettrica - Ormai prossimi alla luce elettrica, che 
principierà domenica 16, si è formato un comitato per fare un po’ di solennità e 
di festa all’inaugurazione. Il Municipio e la ditta hanno contribuito [con] una pic- 
cola somma per le spese. Vi sarà una corsa di fantini con premio di £. 300, una 
tombola di £&. 750, banda cittadina e militare, e alla sera in teatro un’accademia 
musicale. L’utile che se ne ritraesse, andrà a beneficio dell’Asilo, del Patronato e 
della Società Operaia di mlutuo] sfoccorso]. Il lieto avvenimento ben merita di 


essere onorato e festeggiato”. 


Ed ecco come fu diligentemente riportata, sempre attraverso la 
stampa locale, la cronaca dettagliata dell’avvenimento: 


“Tnaugurazione della luce elettrica - Trattandosi di un lavoro abbastanza gran- 
dioso, difficile e delicato, giustamente la Ditta ha ricordato il Ab Jove principium, 
e con la solennità possibile ha voluto far benedire l’impianto da S.E. mons. 
Vescovo, che volonterosamente accondiscese al desiderio. 

S.E. si recò all’officina il giorno 14 alle ore 11, e vi fu ricevuto dal Parroco e dal 
Cappellano del Porto, dal marchese Luigi Torrigiani e dall'ing. Riccardi. (...). 
Domenica 16 ebbero luogo i festeggiamenti civili, e la città fu animata come nelle 
occasioni straordinarie. Con perfetto ordine riuscirono le corse dei fantini; poi fu 
estratta la tombola di £.750. Alle 19,30 alla fitta popolazione aspettante fu data la 
luce elettrica per tutta la città, che fu di bellissimo effetto. Dal petrolio all’elettrico 
è un bel salto! In piazza suonava il Concerto militare e al Trebbio il Concertino 
dell’Immacolata. Il corso e la piazza, illuminati con lampade ad arco a sospensio- 
ne, sono innondati di luce, che è una gajezza; le altre strade, a lampade a incan- 
descenza, benché per contrasto non risaltino tanto, pure sono certo meglio di 
prima. Viva la luce! 

Chiuse la giornata l'accademia musicale al teatro illuminato a giorno; il pubblico 
numeroso fu avvinto da tre artisti eletti, il tenore Vittorio Emanuele Castellano, il 
contralto [in realtà soprano] signorina [Celestina] Boninsegna e il baritono 
[Lorenzo] Bellagamba, che cantarono pezzi e romanze, assai applauditi. La banda 


militare negli intermezzi suonò con grande affiatamento e bravura due inni, quello 


Cfr. anche: Franco Battistelli, Giuseppina Boiani Tombari, Luca Ferretti, // Zeatro della 
Fortuna in Fano, Fano, Litografia Grapho 5 per la Fondazione Cassa di Risparmio di 
Fano e Carifano S.p.A., 1998, vol. II, pp. 77, 81, 86. 

? Su. Giornale Diocesano Fanese, anno INI, n. 10 del 12 aprile 1899. 


di [Pietro] Mascagni nell’Iris (a/ Sole) e uno appositamente composta dal maestro 
[Luigi] Musso alla luce (/iat lu»); due inni abbaglianti come i loro nomi. 

La sera di lunedì seguente venne dato da parecchi cittadini nel palazzo Ubaldini 
un banchetto in onore del m.se Torrigiani, il socio capitalista della Ditta illumina- 
trice. Vi furono 60 commensali, oltre l’allegria e i brindisi, fra quali spiccarono, a 


quanto si dice, Scipioni, Mariotti, Scarponi, Rossi e Fiduzzi”. 


“Illuminazione elettrica - Domenica scorsa per l’inaugurazione dell’impianto elet- 
trico fatto qui dalla Ditta Banti-Torrigiani ebbero luogo gli annunziati spettacoli. La 
città presentava l'aspetto delle grandi occasioni, e raramente ci accade di vedere 
così affolate la piazza e le vie, come le vedemmo durante la corsa dei fantini e l’e- 
strazione della tombola. Anche il Teatro apertosi ad un trattenimento drammatico- 
musicale a scopo di beneficenza, era pienissimo. Grandi applausi alla Boninsegna 
al Bellagamba al Castellani e agli ottimi filodrammatici Pesaresi. La musica milita- 
re diretta dal bravo Musso ebbe il solito successo. Il suo inno, scritto per l’occa- 
sione, piacque moltissimo e fu ripetuto per le insistenti richieste del pubblico. 
Colla tombola si incassarono £.890 nette da spese, con l'accademia £.814”. 


Esaminando il programma della ricordata accademia drammatico 
musicale, tuttora conservato nell'archivio teatrale della Biblioteca 
Federiciana, quanto occorre subito sottolineare è la partecipazione alla 
stessa dei filodrammatici pesaresi, impegnati nell’interpretazione di 
due atti unici (il dramma L'amico di Marco Praga e la commedia bril- 
lante Tentazioni di G.Mariani). Se ne può dedurre che la crisi in cui 
era venuta a trovarsi a fine secolo la vecchia Società Filodrammatica 
Fanese - la stessa che per un trentennio circa aveva mantenuto vivo 
fra i suoi soci e la cittadinanza tutta l’interesse per l’arte drammatica, 
allestendo numerosi spettacoli sia al Teatro della Fortuna che presso il 
piccolo Teatro ‘Cesare Rossi’ - era giunta al suo culmine: una crisi, 
peraltro, che con l’avvento del nuovo secolo sarebbe stata superata 


i Su. Giornale Diocesano Fanese, anno III, n. 11 del 29 aprile 1899. Lo stesso settima- 
nale riporta anche il ‘resoconto finanziario’ della manifestazione così articolato: Entrate 
£.3250,25 (Concorso del Municipio £.350; Ditta Banti e Torrigiani per beneficenza 
£.200; Introito della tombola £.1881,55; Introito della serata in teatro £.799; Offerta degli 
ufficiali del presidio £.12; Offerte diverse £.5,60; Vendita dei programmi &.11,10); Uscite 
£.2.709,25 (Spesa per la corsa cavalli £.450,30; Tombola £.1491,41; Musica cittadina 
£.130; Serata al teatro £.591,64; Spese comuni £.45,90); Utile netto £&.550 (Al Patronato 
Scolastico £.110; All’Asilo del Porto £.110; All’Asilo di Città £.110; Alla Società Operaia 
di mutuo soccorso £.110; Alla Società femminile autonoma di mutuo soccorso £.110). 
| Il Gazzettino. Periodico Amministrativo Settimanale di Fano, anno VI, n. 14 del 
21 aprile 1899. 
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con il rinnovo generazionale dei componenti il sodalizio e il ripristino 
del piccolo teatro di via Nolfi?. 

Per la parte musicale va invece sottolineato il ruolo di collaboratore 
pianista avuto dal ventiquattrenne Mezio Agostini (erà nato a Fano il 
12 agosto 1875), ormai prossimo a ricoprire la cattedra di armonia 
principale presso il Liceo Musicale ‘G.Rossini’ di Pesaro (su chiamata 
dell’allòra Direttore Pietro Mascagni): Liceo dove aveva conseguito i 
diplomi in pianoforte (scuola del Maestro Mario Vitali) nel 1893 e in 
composizione (scuola dei Maestri Carlo Pedrotti e Arturo Vambianchi) 
nel 1894, vedendosi anche assegnato il Premio Bodoira®. 

Di Agostini il programma prevedeva l'esecuzione di una romanza e 
di un duetto da 7/ cavaliere del sogno, opera segnalata con ‘menzione 
di primo grado’ al Concorso Steiner di Vienna nel 1896 e già rappre- 
sentata in prima assoluta al Teatro della Fortuna nel carnevale del 
1897, e ancora un duetto da La penna d’airone, altra opera dello stesso 
non ancora rappresentata e che tale sarebbe rimasta anche in seguito”, 

Allieva del Liceo Musicale pesarese era anche Celestina Boninsegna, 
giovane soprano nato a Reggio Emilia nel 1877, destinato ad una 


î “Filodrammatica cittadina - Nell’adunanza del 24 novembre p.p.si è costituita in Fano 
una Società Filodrammatica che ha già incontrato il favore di ogni ceto di cittadini. 
Sappiamo che sono a buon punto le prove e che forse per le feste di Natale si avrà la 
prima rappresentazione. La direzione composta dai Sig.ri Prof. Avoni Carlo Presidente, 
Avv.Rossi Alessandro, Prof.Pierpaoli Giovanni, Billi conte Livio, Fiduzzi Raniero, 
Baldani Rag.Arturo cassiere, Casanova Alceo segretario, dà serio affidamento di buona 
riuscita” (da Za Concordia del 24 dicembre 1903). 

“Teatro Cesare Rossi - Nella sera del 10 corrente la Società Filodrammatica fanese, che 
si è recentemente ricostituita, ha offerto ai soci la sua prima rappresentazione. Il ‘Teatro 
era affollato, ed il pubblico ha subito lodato i restuari fatti alla sala, rimessa a nuovo 
ed illuminata a luce elettrica con buon gusto ed eleganza. Una prima lode quindi al 
Consiglio direttivo ed ai signori Cecconi e Garofani, che hanno disposto ed eseguito le 
cose a modo riducento quella piccola sala un ambiente simpatico e gaio. Fu rappre- 
sentata la commedia in due atti di Silvestri So tutto e la farsa Un bagno freddo del 
Coppola (...)” (da 4! Gazzettino del 10 gennaio 1904). 

Cfr. anche: Franco Battistelli, Notizie sulla Società Filodrammatioca Fanese e sul Teatro 
‘Cesare Rossi’ (1866-1920), in ‘Nuovi studi fanesi’, 7, Fano 1992, pp. 151-201 (in parti- 
colare le pp. 163-167). 

© Cfr. Franco Battistelli, Un musicista fanese da non dimenticare: Mezio Agostini, in 
‘Fano’, supplmento al n. 4, 1969, del ‘Notiziario di informazione sui problemi cittadini’, 
Pp. 7-25. 

° Cfr. F.Battistelli, 0p. cit., pp. 11, 18 e 19. 


brillante carriera nei maggiori teatri d'Europa e d’Oltreoceano!. 

A Fano la Boninsegna si era già fatta conoscere e apprezzare, soste- 
nendo il ruolo di Gilda nel Rigoletto durante la stagione di carnevale 
del 1897 e sempre a Fano sarebbe tornata più tardi per un concerto 
con il celebre tenore Bernardo De Muro (28 luglio 1912) e ancora, a 
fine carriera, per un nuovo concerto a fianco del noto tenore pesare- 
se Umberto Macnez (5 novembre 1921). 

Evidenziato tutto ciò, non resta che sottolineare il ruolo primario 
che ebbero in Fano nel corso del primo ‘900 e oltre gli spettacoli musi- 
cali e teatrali facenti capo al Teatro della Fortuna: spettacoli volti sì a 
soddisfare le esigenze culturali e soprattutto mondane della cittadi- 
nanza, ma anche a far fronte al desiderio di svago dei numerosi fore- 
stieri presenti in città per la stagione balneare. 

Come a Rimini, a Pesaro e a Senigallia anche a Fano, quindi, per 
l’intero primo decennio del nuovo secolo - e più avanti fino alle soglie 
del primo conflitto mondiale e oltre, fino alla vigilia del secondo 
conflitto mondiale - non vennero mai meno, compatibilmente con i 
mezzi finanziari di volta in volta disponibili, le occasioni per far cono- 
scere o riproporre titoli vecchi e nuovi di un repertorio estremamente 
vario di opere liriche, operette, drammi, commedie, farse e pochades, 
senza escludere le esibizioni di prestidigitatori, acrobati e trasformisti. 
Numerose, pertanto, le serate con cantanti più o meno famosi e con 
affermati strumentisti, alternate a recite di celebri attori e note attrici: 
gli stessi che durante le stagioni invernali venivano applauditi e festeg- 


* Cfr. Enciclopedia dello Spettacolo, vol.II, Roma, Editrice Le Maschere, 1954, ad vocem 
(coll. 776-777). 

? “Tn teatro come quello di domenica scorsa non lo avevamo ammirato da un pezzo! 
Bisogna risalire ai tempi ormai antichi del Giuglini, della Nantier, del ‘Tamberlik e del 
Tamagno per poter fare un confronto. Non un posto vuoto dalla platea alla piccionaia. 
Per dare sfogo alle richieste degli ultimi arrivati si erano dovute disporre alcune file di 
poltrone e di posti numerati nel palcoscenico. Gli onori della serata, come era facile 
prevedere, toccarono al tenore De Muro, che in breve tempo ha preso uno dei primi 
posti nella non numerosa schiera dei tenori celebri, e anderà certo molto lontano. La 
sua voce simpatica e distesa trascina indubbiamente il pubblico all’applauso, e il bravo 
artista sa servirsene meravigliosamente, nelle sue interpretazioni sempre appassionate 
e di buon gusto. Parlare della Boninsegna sarebbe superfluo. Chi non conosce i talenti 
dell’illustre allieva del Liceo Pesarese? C'è bisogno di dire che suscitò entusiasmo così 
nelle arie della Cavalleria come in quelle della Gioconda?” (da ‘Il Gazzettino, n. 35 del 
4 agosto 1912). 

Cfr. anche Franco Battistelli, L'amico e il nuovo Teatro della Fortuna di Fano (1677- 
1944), Fano, Tipografia Edit.Sangallo, 1972, pp. 83 e 86. 
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giati nei più importanti teatri romani o milanesi e in quelli delle altre 
maggiori città italiane ed estere! 

Non è comunque questo il luogo per fornire la cronologia di tutti gli 
spettacoli che contribuirono a fare degli spettatori fanesi un pubblico 
esigente e competente, ma anche provincialmente tradizionalista e 
poco disposto, quindi, a lasciarsi abbindolare da mode e successi pas- 
seggeri; fossero pure avvallati dalla firma di un Gabriele D'Annunzio 
o di un Sem Benelli: 


“La rappresentazione straordinaria data dallo Zacconi al Teatro della Fortuna 
è stato un vero avvenimento (...). Senza la creazione di un un grande attore e di 
una grande attrice qual’è la signora [Ines] Cristina, cresciuta alla scuola della Duse, 
La città morta [di Gabriele D'Annunzio] morirebbe soffocata sotto la grave mole 


della noia (...)”!! 


“Il pubblico è accorso numeroso ad udire i due lavori [La cena delle beffe e 


. L'amore dei tre re di Sem Benelli] che qui non erano ancora conosciuti (...). 


Quando ritorneremo alla buona e vera commedia italiana, senza re con la corona 


di cartone, senza epilettici, senza stragi?”!°, 


Un pubblico, però, anche capace di saper riconoscere la vera arte, 
troppo spesso confusa con le effimere mode del momento: 


“L'esecuzione di questo lavoro [L'albergo dei poveri di Maksim Gorky] fu una vera 
perfezione (...). A Talli va data lode speciale per la sua rara perizia di direttore sce- 
nico. Egli ha dimostrato di essere un direttore diligente, studioso, capace di com- 
prendere e di riprodurre la intenzione di un tanto lavoro, e questo è la maggiore 


lode che possiamo dargli”". 


Andò ancora meglio con gli spettacoli d’opera quando nel 1905 fu 
sfidata la sorte, non senza vivaci polemiche fra i sostenitori e i detrat- 
tori della cosiddetta ‘musica dell'avvenire’, con un allestimento (ben 
tredici recite) del wagneriano Lobengrin: 


“Già quattro rappresentazioni sono sate date del Lohengrin al nostro massimo 


teatro; ed il pubblico fanese ha saputo mostrare di intendere e gustare il capola- 


‘° Cfr. F Battistelli, op.cit., pp.103-107; F. Battistelli, G. Boiani Tombari, L. Ferretti, 0p. 
cit. vol. I, pp. 287-330. 

!" Cfr. ‘Il Gazzettino’, anno XII, n. 16-17 del 23 aprile 1905. 

è Cfr. ‘Il Gattettino”, anno XVII, n. 35 del 21 agosto 1910. 

4 Cfr. ‘Il Gazzettino’, anno XIII, n. 39 del 25 agosto 1906. 


voro wagneriano, accompagnando di caldi applausi le armonie e le melodie più 
salienti e caratteristiche così dell'orchestra, come dei singoli artisti di canto, e delle 
masse corali, che hanno compiuto un vero miracolo. Veramente da gran tempo 
non si era avuto nel nostro teatro uno spettacolo con tanto decoro, e diciamo pure 
sontuosità di allestimento, sia per il numero dei suonatori e dei coristi, sia per 


IA 


merito degli artisti principali 


In tempi di imperante ‘giovane scuola’ non poteva peraltro mancare 

anche più di un tributo pagato alla fama di Pietro Mascagni con 
applaudite edizioni - questa volta in occasione delle tradizionali sta- 
gioni di carnevale - di Cavalleria rusticana, abbinata nel 1908 allo 
Zanetto e nel 1910 al Silvano, in alternanza con i Pagliacci di 
Leoncavallo". 
Impresari tutt'altro che sprovveduti furono in entrambe le occasioni i 
fanesi Nazzareno Bonifazi e Romolo Diambrini cui va anche il merito 
di aver fatto conoscere ai propri concittadini la Manon di Jules 
Massenet nel 1909 e la Fedora di Umberto Giordano nel 1911! 

In occasione del cinquantenario di apertura del teatro polettiano la 
scelta cadde infine (estate del 1913) su Madama Butterfly di Giacomo 
Puccini, opera nuova per il pubblico fanese che del celebre musicista 
lucchese aveva fino ad allora potuto applaudiré solo La bohème, 
andata in scena nell’estate del 1900, mentre per Manon Lescaut e 
Tosca (protagonista di entrambe le opere la celebre Giuseppina 
Baldassare Tedeschi) si dovette attendere fino al 1919 e al 1921". 

La bohème aveva avuto come interpreti principali il soprano Maria 
Martelli nel ruolo di Mimì e in quello di Rodolfo il giovane tenore 
sardo Pietro Schiavazzi, altro allievo del Liceo Musicale di Pesaro desti- 
nato ad una brillante carriera'!; Madama Butterfly, sotto la direzione 
del M° Ugo Tansini, ebbe invece come protagonista applauditissima il 
soprano Isabella Lojudice, affiancata dal tenore Vittorio Salbego". 


4 Cfr. ‘Il Gazzettino’, anno XII, n. 32 del 13 agosto 1905; F. Battistelli, op. cit., p. 85; 
Alfio Cozzi, Cronache del Teatro della Fortuna: il ‘Lohengrin’ del 1905, in ‘Fano’, 
supplemento al n. 4, 1977, del ‘Notiziario di informazione sui problemi cittadini’, 
pp. 125-132. 

5 Cfr. F. Battistelli, 0p. cit., pp. 85 e 86. 

‘0 Cfr. F. Battistelli, 0p. cit., pp. 85 e 86. 

” Cfr. F. Battistelli, op. cil., pp. 89 e 90. 

# Cfr. Enciclopedia dello Spettacolo, vol. VIII, Roma, Editrice Le Maschere, 1961, 
ad vocem (coll. 1638-1639); F. Battistelli, 0p. cil., p. 84. 

Cfr. F. Battistelli, 0p. cit., p. 87. 
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Per concludere con la musica e il teatro va ricordato che non man- 

carono anche buoni concerti di musica da camera come quello offerto 
il 10 luglio 1903 dal Quartetto Triestino di cui faceva parte il violon- 
cellista fanese Augusto Fabbri® o come la riuscitissima ‘accademia di 
musica, canto e prosa’, tenuta la sera del 24 settembre 1905 a beneficio 
della Società operaia di mutuo soccorso e dei danneggiati del terre- 
moto di Calabria: accademia che vide fra i partecipanti il ritorno del 
celebre tenore césenate e fanese d'adozione Alessandro Bonci?, lo 
stesso che nell’estate del 1897 aveva trionfato come Elvino nella 
Sonnambula e come Arturo nei Puritani di Bellini?. 
Il 7 luglio 1908 fu invece il turno dell’orchestra del Teatro alla Scala di 
Milano in un concerto sinfonico diretto da Pietro Mascagni, occasione 
di grande festa, ma anche di contestazione da parte di alcuni ranco- 
rosi pesaresi non dimentichi di vecchie polemiche: 


“Chi conosce le qualità preziose del Maestro [Pietro Mascagni] come direttore 
d'orchestra, il fascino che egli esercita sulla massa degli esecutori tratti quasi 
inconsciamente ad interpretazioni perfette, inimitabili, di pagine musicali, che per 
magica virtù della sua bacchetta sembrano acquistare nuova attrazione e colore, 
non si meraviglierà se diremo, che ogni parte dell’eletto programma si chiuse non 
con applausi, ma con ripetute, insistenti acclamazioni (...). In complesso il con- 
certo riuscì mirabilmente. Si ebbero solo a lamentare alcune grida inopportune‘dal 
loggione, non dovute certo a persone della città nostra, grida che non aggiunge- 
vano alcun valore alle meritate acclamazioni che da ogni parte del teatro echeg- 
giavano in onore dell’insigne Maestro, ma richiamavano a memoria episodi ingrati, 


che tutti dovrebbero ormai desiderare fossero per sempre dimenticati”? 


Il 1908 fu anche l’anno che vide inaugurate le prime sale cinemato- 
grafiche fanesi: il Cinema Centrale e la Sala Olimpia. Destinata peraltro 
la prima, proprietà del sig.r Sgarzini, ad una vita breve, mentre la 
seconda, proprietà dei sig.ri Malandra e Lodovichetti, rimase in fun- 
zione per alcuni anni, fino all'apertura (dopo il 1915) del cineteatro 
Apollo, futuro cinema Corso”. Solo alla fine del 1924 fu invece 
inaugurato il Politeama ‘Cesare Rossi’, contemporaneamente al 
Cineteatro ‘Boccaccio’. 


°° Cfr. F. Battistelli, 0p. cit., p. 85. 

2! Cfr. F. Battistelli, 0p. cit., p. 85. 

2° Cfr. F. Battistelli, op. cit., p. 83. 

# Cfr. ‘Il Gazzettino’, anno XV, n. 28 del 12 luglio 1908; F. Battistelli, op. cit., p. 85. 

# Cfr. Valerio Angelini e Fiorangelo Pucci (a cura di), 1896-1974. Materiali per una 
storia del cinema delle origini, Torino Studioforma Editore, 1981, pp. 12, 123, 189-193. 


La prima sede temporanea delle proiezioni cinematografiche era 
stata però per oltre un decennio: il Teatro della Fortuna, già dal giugno 
del 1897, quando era stato presentato alla cittadinanza fanese l’appa- 
rato di proiezione Edison, seguito nell’ottobre dal Reale Cinematografo 
Lumière, riproposto anche nel 1899 quando era stata proiettata, insieme 
con diverse altre pellicole, una ‘veduta del porto di Fano espressa- 
mente eseguita col cinematografo?””. 

Già da quegli anni i fanesi ebbero quindi occasione di prendere atto 
di come i due maggiori colossi cinematografici (Edison e Lumière) si 
contendessero il mercato, rivaleggiando fra loro e con altri produttori di 
macchinari. 

Al Teatro della Fortuna non mancarono così di fare la loro appari- 
zione il Bios-Cronofotografo Demeny nel 1901, il Proyecting 
Kinetoscope e Talking Concert nel 1902, il Reale Cinematografo 
Gigante nel 1904 e l'American Bioscope nel 1906, in serate spesso 
miste con varietà e illusionismo”, fino a provocare la seguente prote- 
sta apparsa sul settimanale ‘Il Gazzettino”: 


“Teatro della Fortuna - Abbiamo avuto alcune rappresentazioni cinematografi- 
che discretamente riuscite. Però a questo genere di spettacolo mal si presta un 
grande teatro, e noi siamo d’avviso che non lo si dovrebbe concedere. Sarebbe 
assai più conveniente il filodrammatico lil Teatro ‘Cesare Rossi’], ove con un 
biglietto modesto e con tanto minori spese, le imprese farebbero migliori incassi. 
Anche questa volta nei posti distinti trovavansi delle signore con grandi cappelli, 
che toglievano la vista del palco agli spettatori seduti nelle file susseguenti, ed 
abbiamo udito qualche protesta. Sarebbe ora che si comprendesse che l’impedire 
agli altri di divertirsi non è lecito, anche se si appartiene alla parte più graziosa e 


gentile del genere umano””. 


I tempi erano decisamente maturi per l'apertura delle ricordate sale 
cinematografiche permanenti (l'Olimpia in particolare), riservando da 
allora il Teatro della Fortuna per la sola proiezione dei grandi ‘colossal’ 
come il Quo vadis? nel 1913 o gli Ultimi giorni di Pompei, il 
Marcantonio e Cleopatra e il Ballo Excelsior nel 1914. 


© Cfr. F. Battistelli, 0p. cit., p. 119; V. Angelini e F. Pucci (a cura di), op. cit., pp. 10, 
16-39, 99-105 

% Cfr. F. Battistelli, 0p. cit, pp. 119-120; V. Angelini e F. Pucci (a cura di), op. cit., 
pp. 49-54, 56-64, 66-74, 76-90, 108-117, 138-145. 

# Cfr. ‘Il Gazzettino’, anno XIII, n. 46 del 21 ottobre 1906; V. Angelini e F. Pucci 
(a cura di), op. cit., p. 149. 

# Cfr. F. Battistelli, 0p. cit, p. 121; V. Angelini e F. Pucci (a cura di), 0p. cit, pp. 13, 
127-128 e 194. 
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Fra i compiti affidati al Teatro della Fortuna ci fu comunque anche 
quello di fungere da sala per conferenze e commemorazioni varie 
come quando il 27 gennaio del 1902 Pietro Mascagni vi tenne la com- 
memorazione di Giuseppe Verdi da poco scomparso o come quando 
il 5 maggio del 1907 l'avv. Domenico Oliva commemorò Giosuè 
Carducci, seguito il 7 maggio dal noto giornalista Tommaso Monicelli 
chiamato a commemorare Giuseppe Garibaldi: quello stesso Monicelli 
ritornato il 25 Agosto per un discorso commemorativo sull’attore e 
capocomico fanese Cesare Rossi e per essere presente all'andata in 
scena ad opera della rinata Società Filodrammatica Fanese del suo 
dramma // viandante. 

Da ricordare anche le conferenze accompagnate da ‘proiezioni 
luminose’ dell’avv.Pietro Gori su temi geografici: ‘Un viaggio 
dall’Argentina al Chilì lungo le coste australi dell’America e della Terra 
del Fuoco’ (26 luglio 1902) e ‘Dalla terra dei Faraoni alla patria di 
Gesù’ (25 aprile 1906) o ancora quelle del prof.Guido Podrecca su 
‘Materialisti e spiritualisti’ (13 dicembre 1907) e del prof.Raffaele 
Stiatteri su ‘Stelle cadenti e comete’ (28 febbraio 1910); si aggiungano 
l’orazione celebrativa del prof.Alberto Ambrosi su ‘La liberazione di 
Fano dal potere teocratico’ (12 settembre 1910), la commemorazione 
di Edmondo De Amicis tenuta dal prof.Antonio Ciscato (12 marzo 
1911) e la dotta conferenza del prof. Luigi Visconti (21 settembre 1913) 
su ‘Il romanzo religioso moderno con particolare riferimento all’opera 
del Fogazzaro”. 

Nell'estate del 1912, con la riapertura al pubblico della cosiddetta 
‘Sala Verdi’, la vecchia sala da ballo del teatro rimasta chiusa e inuti- 
lizzata dal 1890, la città poté finalmente disporre anche di un ulteriore, 
più idoneo ambiente per manifestazioni culturali varie: dai saggi degli 
allievi della Scuola Comunale di Musica, allora affidata ai Maestri Mario 
Bondi, Attilio Marini e Augusto Modoni, ai concerti di musica vocale e 
strumentale, dai comizi alle conferenze, compreso un corso di ‘confe- 
renze magistrali’ (16-23 settembre 1913), senza escludere banchetti e 
commemorazioni, onoranze, balli e veglioni”. 


Circa le istituzioni scolastiche, la Fano del primo ‘900 si presentava 
con un Regio Ginnasio-Liceo più che ben avviato, nato nel 1865, 
unitamente al Collegio-Convitto ‘Guido Nolfi’, dopo la soppressione 


® Cfr. F. Battistelli, G. Boiani Tombari, L. Ferretti, 0p. cit., vol. Il, pp. 92-111. 
® Cfr. Franco Battistelli e Luca Ferretti, Storia della ‘Sala Verdi’, Fano, Centro Stampa 
del Comune, 1997. 


postunitaria dell'omonimo liceo e collegio retto dai Padri Gesuiti: 
istituzioni entrambe comunali, ma modificata la prima con una 
convenzione tra il Governo e il Municipio, datata 21 agosto 1883, in 
base alla quale il Ginnasio-Liceo era diventato Regio”. 

Quanto al Collegio-Convitto, rimasto comunale e amministrato con 
i beni del ‘patrimonio studi’ appositamente costituito, sarebbe cresciuto 
e prosperato, giungendo ad innestare (decreto legge del 10 settembre 
1923) cento borse di studio per giovani studenti istriani e dalmati?. 
Dal gennaio del 1862, sempre per inziativa comunale, erano inoltre 
sorte, con il fine di dare una diversa cultura a molti dei giovani ospitati 
nel Collegio-Convitto Nolfi, le Scuole Tecniche, pareggiate con decreto 


# Cfr. Oreste Tarquinio Locchi (a cura di), La Provincia di Pesaro ed Urbino, Roma, 
Editrice ‘Latina Gens’, 1934, pp. 535-536; Patricia Deli, Un decennio di vita scolastica 
fanese (1860-1870), in ‘Fano’, supplemento al n. 5, 1972, del ‘Notiziario di informa- 
zione sui problemi cittadini’, pp. 141-166, (in particolare le pp. 141-143, 155-159 e 165). 
* Cfr. O.T. Locchi, op. cit., pp. 536-538. Per la storia del Collegio Nolfi va qui ricordato 
come il 12 dicembre 1627 fosse morto a Roma Guido Nolfi, patrizio fanese, che nel suo 
testamento ebbe a lasciare trentamila scudi affinché si erigesse nel suo palazzo (quello 
oggi occupato dlalla Pretura) un Collegio per dodici giovani nobili fanesi. A tale somma, 
se i suoi eredi fossero morti senza discendenza maschile (ciò che poi avvenne con la 
morte di Vincenzo Nolfi nel 1665), si aggiungesse tutto il restante del suo patrimonio. 
Il Collegio ebbe finalmente vita, dopo parecchie vicissitudini per opposizione di'lon- 
tani parenti, solo nel 1680. Inizialmente si ebbero gli insegnamenti di Diritto Canonico 
e Civile, Filosofia, Medicina e Teologia. Nel 1714 vi fu istituito un Convitto a paga- 
mento, mentre nel 1723 vi fu aggiunta anche una cattedra di Belle Lettere. Il periodo 
ascensionale del Collegio culminò il 25 febbraio 1729, quando Papa Benedetto XIII 
concesse allo stesso il diritto di conferire lauree nelle facoltà che vi venivano insegnate 
e che i laureati godessero di tutti “quei privilegi, insegne, grazie, e favori, e indulti” 
di cui godevano i dottori creati dalle Università di Bologna, Padova, Macerata e “di 
qualunque altro Studio generale d’Italia”. Successivamente, con diploma del 23 giugno 
1731, anche l'Imperatore Carlo VI dichiarava che le lauree concesse dal Collegio- 
Università di Fano sarebbero state valide in tutto il Sacro Romano Impero (Germania, 
Italia, Spagna e Francia inclusa). Inaugurata solennemente nel 1732, l’Università 
Nolfiana ebbe vita florida, turbata solo dall'invasione francese del 1797, fino al 1824, 
disponendo delle cattedre di Eloquenza, Logica e Metafisica, Matematica e Fisica, 
Istituzioni Canoniche, Decretali, Istituzioni Civili, Digesto, Chimica e Farmacia, 
Anatomia e Medicina, Botanica e Storia Naturale, Teologia Dogmatica e Scolastica, 
Sacra Scrittura e Teologia Morale. Cessò la sua attività nel 1824 con la bolla ‘Quod divina 
Sapietia’: bolla con cui Papa Leone XII tolse a più di uno studio universitario il diritto di 
conferire lauree, con la conseguenza che gli studenti fanesi dovettero trasferirsi per il 
completamento dei propri studi presso il Collegio dei Padri Gesuiti. Nel 1853, con 
decreto della Sacra Congregazione degli Studi, sempre presso il Collegio dei Gesuiti fu 
istituito il Nuovo Liceo Nolfi, durato fino all’unificazione italiana del 1860. 
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del 1 agosto 1864 e destinate ad essere regificate con decreto del 14 
settembre 1908. Nel 1921 vi sarebbe stato temporaneamente annesso 
anche un Corso Commerciale biennale, mentre nel 1923 le stesse 
sarebbero state trasformate in Regia Scuola Complementare per diven- 
tare infine nel 1932 Regia Scuola Secondaria di Avviamento 
Professionale. 

Approvata con decreto del Ministero dell'Agricoltura, Industria e Com- 
mercio in data 27 agosto 1881, dal 1° aprile 1883 era infine entrata 
in funzione anche la Regia Scuola d’Arte applicata all’Industria; 
inizialmente sotto forma di corso serale di disegno e modellazione di 
cui fu animatore entusiasta il noto pittore fanese Giovanni Pierpaoli 
(1883-1911), successivamente con l'istituzione di un corso diurno 
per ebanisti e intagliatori sotto la presidenza. ultraventennale (dal 
4 febbraio 1900 al 30 dicembre 1922) del celebre scultore romano e 
fanese d’adozione Adolfo Apolloni. 

Sarebbe stato costui, senatore e uomo di indubbie capacità orga- 
nizzative, oltre che artista affermato e apprezzato, ad ottenerne infine 
la classificazione come Regia Scuola Artistica Industriale di 2° grado 
(decreto luogotenenziale del 30 gennaio 1919 n.992)”. 

Per interessamento del vescovo diocesano mons. Vincenzo France- 
schini e del prevosto della cattedrale mons.Francesco Masetti, nel 1905 
i Fratelli della Scuole Cristiane (popolarmente noti come ‘Carissimi’) 
furono chiamati a dirigere il preesistente Istituto degli Artigianelli che 
aveva sede nell’ex monastero di S. Arcangelo e che era articolato in tre 
laboratori: sartoria, ebanisteria (affidati entrambi a maestri d’arte) e 
tipografia (gestita direttamente). 

Inizialmente la principale cura dei ‘Carissimi’ fu perciò quella di 
regolare il buon andamento dei laboratori e di provvedere alla 
istruzione religiosa dei giovanetti, giungendo però già nel 1906 a 
trasformare l’Istituto - anche perchè l’esistenza delle officine si era resa 
precaria - in quello che sarebbe cresciuto nel tempo come Collegio ‘8. 
Arcangelo’, arrivando nel 1925 ad ospitare (fra convittori, semiconvit- 
tori ed esterni) ben 281 alunni, 

All’antico Seminario Vescovile ‘S.Carlo Borromeo’, fondato dal 
vescovo Francesco Rusticucci nel 1569 e che dal 1818 occupava i locali 
dell’ex convento di S. Agostino, fu affiancato nel 1909 per volontà di 
Papa Pio X, il Seminario Regionale Teologico per la Marca Superiore, 


* Cfr. O.T. Locchi, op. cit., p. 536; P. Deli, 0p. cit., pp. 152-155 e 166. 


# Cfr. O.T. Locchi, op. cit., pp. 544-545. 
# Cfr. O.T. Locchi, op. cit., pp. 538-540. 


integrato nel 1916 con il relativo Liceo e che solo nel 1924 avrebbe 
avuto la sua nuova ampia sede ‘extra moenia’ lungo via Roma, l’antica 
consolare Flaminia? 

A completamente del quadro possono essere ricordate altre istitu- 
zioni scolastiche o benefiche come il Collegio delle Maestre Pie 
Venerini, sorto nel 1857 per volere del vescovo Filippo Vespasiani: 
collegio con educandato interno frequentato dalle figlie delle migliori 
famiglie fanesi, ma anche dalle figlie di famiglie bisognose. Le prime 
a pagamento, le seconde gratis”; o ancora l’Orfanotrofio ‘Sacro Cuore’, 
voluto dal già ricordato mons. Francesco Masetti come semplice ora- 
torio per i ‘giovani del popolo’ e che nel 1904 si trasformò in orfano- 
trofio ad opera del canonico mons. Giuseppe Gentili, lo stesso che ne 
avrebbe retto poi le sorti fino al 1928, anno della sua morte. 

Da un consistente lascito del conte Antonio Arrigoni, ebbe invece 
origine nel 1907 l’Istituto ‘Sacra Famiglia’, affidato alla Maestre Pie 
Venerini e nato con lo scopo di fornire istruzione alle ‘figlie del popolo’, 
insegnando loro gratuitamente i lavori femminili; istituto che sarebbe 
giunto in seguito ad ammettere convittrici interne e anche, dopo il 
1925, le orfanelle già affidate alla Congregazione di Carità, mentre gli 
orfanelli affidati alla stessa trovarono successiva accoglienza presso 
il ricordato Orfanotrofio ‘Sacro Cuore’?. Solo dopo la prima guerra 
mondiale furono infine fondati l’Istituto ‘Cante di Montevecchio’ e 
l’Istituto ‘Palazzi-Zavarise’: il primo nel 1919 con lo scopo di tenere 
aperto un asilo per i bambini predisposti alla tubercolosi, il secondo 
nel 1922 per l'educazione delle bambine cieche e sordomute‘. 

Fu dunque già dal primo decennio del ‘900 che Fano cominciò ad 
acquistare quel ruolo di ‘città degli studi’ per numerosi giovani 
marchigiani e romagnoli, quando ancora la maggior parte dei centri 
minori costieri e dell’entroterra non disponeva di scuole e istituti medi 
e superori. 

Un ruolo che andò potenziandosi nel tempo, fino alla vigilia del 
secondo conflitto mondiale, con l’apertura del Regio Istituto 
Commerciale ‘Cesare Battisti, nato nel 1921 come corso biennale 
comunale annesso alle ricordate Scuole Tecniche e diventato autonomo 


# Cfr. O.T. Locchi, op. cit., pp. 541-544. 
# Cfr. O.T. Locchi, op. cit., p. 545. 
# Cfr. O.T. Locchi, op. cit., pp. 545-546. 
# Cfr. O.T. Locchi, op. cit, p. 546. 
‘® Cfr. O.T. Locchi, op. cit., pp. 540-547. 
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nel 1925‘. seguito nel 1934 dall'apertura del Regio Istituto Magistrale 
‘G. Carducci’ (erede delle Scuole Normali ‘R. Ardigò’ soppresse nel 
1924 in seguito alla riforma Gentile)" e quella del Collegio-Convitto 
Femminile ‘Regina Elerna’ (poi ‘V.Colonna’) per le orfane dei maestri 
elementari”. Si aggiungano infine l'apertura (1934) della Scuola Allievi 
Ufficiali di Complemento con sede presso la Caserma ‘Francesco 
Palazzi (poi ‘Aldo Paolini”), già sede del locale Reggimento di fanteria; 
e quella infine della Scuola Allievi d’Aviazione presso il nuovissimo 
aefoporto (1940). 


Conseguenza dell’accennato ruolo di città degli studi fu per Fano 
la presenza nel tempo di un attivo gruppo di docenti, impegnati in 
iniziative culturali varie, oltre che nelle normali attività scolastiche. 

Esemplare in tal senso il ruolo avuto dal professor Adolfo Mabellini 
(Livorno 1862 - Fano 1939), giunto a Fano nel 1885, dopo pochi mesi 
dal conseguimento della laurea, per ricoprire la cattedra di italiano e 
latino presso il Ginnasio ‘G.Nolfi’ e chiamato dieci anni dopo alla dire- 
zione della storica Biblioteca Federiciana: direzione mantenuta dallo 
stesso per oltre un quarantennio con la qualifica di ‘bibliotecario’. 

Dotato di una seria e sicura preparazione filologioca e letteraria, 
il Mabellini era stato inizialmente saggista e collaboratore di importanti 
riviste letterarie, oltre che traduttore dal francese, inglese, latino! greco 
e provenzale‘, nonché autore di sconsolate composizioni poetiche 


"! Cfr. O.T. Locchi, op. cit., p. 534. 

" Cfr. R. Scuola Normale “R. Ardigò” Fano - Annuario, anno scolastico 1922-23, Fano, 
Tipografia Sonciniana, 1923. 

5 Cfr. Gianni Volpe, Architettura razionalista a Fano, in ‘Nuovi studi fanesi’, 6, 1991, 
pp. 167-287 (in particolare le pp. 178-179 e 203). 

" Cfr. [Anonimo], 94° Reggimento Fanteria “Impetuosa Messanensis Legio” 1884-1945, 
Urbino, STEU, 1970, p. 139. 

‘ Cfr. Gianni Volpe, 0p .cit., pp. 169-170 e 193-194; Gastone Mazzanti, Dalle vie del cielo 
a quelle della città. Fano nelle guerra 1939/45, Fano 1995, pp. 37-40. 

‘ Sulla vita e sugli scritti del Mabellini cfr. Piercarlo Borgogelli Ottaviani, Necrologio [di] 
Adolfo Mabellini, in ‘Sudia Picena’, anno XV, Fano 1940, pp. 191-197; Alfredo Servolini, 
Adolfo Mabellini umanista in Fano, in ‘Fani Civitas’, n. 1 (ed unico), Fano 1964, 
pp. 17-22. 

7 Particolarmente degne di nota le traduzioni del Canto dei popoli latini di Gaillard, 
della Dolorida di De Vigny (1991), dei Poemetti di Shakespeare (1893), degli 
Epigrammi latini del Sannazzaro (1899), de L'uovo di asina di Roumanille (1899) e 
dagli Inni Orfici (1893). 


tardoromantiche inneggianti alla morte. Appassionato cultore dell’arte 
tipografica, già dal 1891 il Mabellini aveva dato contemporaneamente 
Vita a quella piccola tipografia domestica (la Tipografia Letteraria) con 
cui riuscì attraverso gli anni a stampare una sessantina circa di scritti, 
compreso il corposo volume Fanestria (sottotitolo: Uomini e cose di 
Fano) in cui riunì nel 1937 ben ventotto suoi saggi storici, biografici e 
letterari di argomento fanese, iniziando da quello dedicato alla 
cinquecentesca statua della Fortuna, già apparso nel 19119, e 
tutti quelli pubblicati a partire dal 1926 nel volume annuale degli 
Studia Picena”, 

In precedenza (1905) il Mabellini aveva d’altronde già dato prova 
del suo ruolo di fanese d’adozione cimentandosi nell’impegnativa 
Stesura del primo catalogo sui Manoscritti, incunaboli, edizioni rare 
del sec. XVI conservati presso la ‘Federiciana’’, cui sarebbero seguiti 
nel tempo la presentazione e trascrizione del prezioso codice quattro- 
centesco sulla Leggenda di S.Margherita (1925)? e i due volumi 
dell’Inventario dei manoscritti della suddetta biblioteca (1928 e 1932). 

In questo suo ruolo di cultore e diffusore di patrie memorie, 
è indubbio che il livornese Mabellini, dal suo osservatorio privilegiato 
di stimato bibliotecario, si rivelò non meno abile e appassionato di 
quel piccolo gruppo di cittadini fanesi che fra Ottocento e Novecento 
Si adoperarono a mantenere viva, potenziandola e rinnovandola, la 
bella tradizione degli studi storici e di erudizione locali, primo fra tutti 
Giulio Grimaldi (Fano 1872 - Marina di Pisa 1910), docente di lettere 


—=__— ele orto 

“ Meritano di essere ricordate le raccolte di versi Intermezzo macabro (1889) e 
Fantasiae macabre ( 1893). 

° Cfr. Adolfo Mabellini, La statua della Fortuna in Fano. Curiosità storiche, Fano, 
Tip. Letteraria, 1911 (seconda edizione 1923). 

* Meritano di essere soprattutto ricordati: Ze poesie di G.A. Torelli, cancelliere fanese del 
Sec.XV (1927), L'Accademia fanese degli Scomposti (1928), Cristina Regina di Svezia in 
Fano (1929), Le navi rotate di fr. Antonio Torelli (sec.XVID (1929), L'antico teatro della 
Fortuna in Fano, il suo architetto Giacomo Torelli e Ferdinando Galli Bibiena (1931), 
La rivoluzione del 15831 a Fano (1932), Una fabbrica di maioliche in Fano (1934), 
Giovanni Pierpaoli, pittore fanese dell'Ottocento (1934) e L'Angelo Custode del 
Guercino, versione italiana della poesia di Roberto Browning (1934). 

"(Cie Manoscritti, Incunaboli, Edizioni rare del sec. XVI esistenti nella Biblioteca 
Comunale Federiciana di Fano, Fano, Soc. Tip. Cooperativa, 1905. 

in Leggenda di S.Margherita V/ergine] Mlartire) tratta da un codice del sec. XV 
esistente nella Biblioteca Federiciana di Fano, Fano, Tip. Letteraria, 1925. 

© Inventario dei manoscritti della Biblioteca comunale Federiciana di Fano per cura 
del Prof.Adolfo Mabellini, Firenze, Leo S.Olschki, 1928 (vol.1°) e 1932 (vol.29). 
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a Legnano, Fabriano e Pisa, letterato, filologo, saggista, romanziere 
(Maria risorta) e poeta in lingua e in vernacolo (Asfodeli, Le intime, 
Ninnenanne, Brod e dcin), ma anche fondatore e direttore dell'ottima 
rivista La Marche illustrate nella storia nelle letterte nelle arti, autentica 
palestra di studi e ricerche per un intero decennio (1901-1911): rivista 
aperta ai più qualificati studiosi di cose marchigiane, da Gino Luzzatto 
a G. Volpe, a Lodovico Zdekauer, Guido Zaccagnini, Giuseppe 
Filippini, Domenico Spadoni e Giacomo Rossi, senza dimenticare 
giovani (e meno giovani) storici, tecnici ed eruditi locali, dai fanesi 
Ruggero Mariotti, Cesare Selvelli e Giuseppe Castellani, al fossombro- 
nese Augusto Vernarecci, a Giovanni Crocioni, Giulio Natali ed Enrico 
Mestica, al musicologo Giuseppe Radiciotti, per ricordarne solo alcuni 
fra i tanti”. 
Come è stato.acutamente scritto: 


“La rivista nasce con intendimenti programmatici ben precisi. Si costituisce, 
cioè, come uno strumento indispensabile per recuperare un ritardo, nel campo 
della ricerca storica o semplicemente erudita, che produce danni irreparabili nel 
patrimonio culturale della regione e nei procesi di acquisizione della sua identità 
costitutiva. Il periodico, quindi, si propone, da un lato, come momento di riferi- 
mento, di coordinamento, di sostegno di forze già attive ed operanti nelle singole 
istituzioni o realtà locali [compresa, quindi, anche quella fanesel e, dall’altro, come 


; DOO AA 7 f : NS 
centro propulsivo di un'iniziativa rinnovatrice e di lunga lena, tesa ad impiantare 


“ Questo l’elenco completo dei collaboratori del sol6 primo anno (1901): Anselmo 
Anselmi, Giuseppe Cesare Abba, Giuseppe Baccini, Raffaele Barchiesi, Luigi 
Bartoccetti, Enrico Bottini-Massa, Francesco Budassi, Egidio Calzini, Giuseppe 
Castellani, Alighiera Castelli, Rodolfo Cecchetelli Ippoliti, Francesco Cerasoli, Luigi 
Colini Baldeschi, Giovanni Crocioni, Giovanni Pischedda (Gian Raffaellini), Gaetano 
Gigli, Giulio Grimaldi, Sigismondo Kulczycki, Nicola Marchese, Ruggero Mariotti, 
Medardo Morici, Giulio Natali, Camillo Pace, Alfredo Pieralli, Pacifico Provasi, 
Giuseppe Radiciotti, Alfredo Saviotti, Ercole Scatassa, Cesare Selvelli, Ernesto Spadolini, 
Francesco Turris, Giacomo Vanzolini, Augusto Vernarecci, Guido Zaccagnini. Sulla vita 
e le opere di Giulio Grimaldi cfr. Marco Ferri (a cura di), Giulio Grimaldi e la cultura 
marchigiana del primo ‘900, Urbino, Edizioni QuattroVenti, 1991, con scritti di 
Giancarlo Breschi (Grimaldi filologo), Sanzio Balducci (/mteressi linguistico-dialettali di 
Grimaldi), Gualtiero De Santi (Giulio Grimaldi tra Verismo e Estetismo), Gabriele 
Ghiandoni (Poesia e linguaggio in “Brod e àcin” di Giulio Grimaldi), Paolo Giannotti 
(La rivista “Le Marche” di G.Grimaldi e G.Luzzato e il rinnovamento della storiografia 
regionale), Franco Battistelli (/ fondo dei manoscritti Grimaldi della biblioteca 
Federiciana), Maria Lenti (Ricognizione critica su Giulio Grimaldi), Paolo Sorcinelli 
(Attività produttive e realtà sociali del porto di Fano agli inizi del ‘000) e Bibliografia 
a cura di Giancarlo Breschi e Aldo Deli. 


termini meno angusti ed infecondi, lo studio di un passato, che si ritiene 
importante e cospicuo; ma perlopiù sconosciuto a causa dell’indifferénza e di 
Un'erudizione in gran parte superficiale ed estemporanea?”?, 


Altro valido studioso fanese, attivo già dalla seconda metà del secolo 
XIX, fu il noto numismatico Giuseppe Castellani (Fano 1858 - Fano 
1938). 

Diciannovenne, era stato fra i fondatori e uno dei direttori de 
La coltura giovanile, pubblicazione definita nel sottotitolo ‘periodico 
Scientifico-artistico-letterario pubblicato a cura della Società Scienze ed 
Arte di Fano’, uscita dal 1877 al 1880 e riproposta nel 1881 con il 
Nuovo titolo Libellula (sottotitolo ‘rivista letteraria artistica bimensile?) 
con relativi numeri di supplemento estivo dal titolo Corriere dei bagni. 

Un’attività tipicamente giovanile, ben presto superata dal Castellani 
trentenne quando cominciarono ad apparire i suoi primi articoli e 
Saggi storici su La zecca di Fano nel 1707 (Milano, Cogliati, 1889) e su 
Un picciolo di Astorgio II Manfredi per Faenza (Milano, Cogliati, 
1890), corroborati dalle prime collaborazioni alla ‘Rivista Italiana di 
Numismatica” con Una medaglia fanese del sec. XV (anno IV, 1891) e 
Il ducato d’oro anconitano nel sec.XIV (anno VI, 1893) e dal saggio 
Quattrino inedito di Francesco d'Este per Massalombarda (Milano, 
Cogliati, 1894). Nel 1892 fu pubblicato dal Cogliati anche un altro 
importante saggio, Medaglia del Porto di Fano , con cui il Castellani 
dimostrò di saper abilmente ampliare il campo dei propri studi (aveva 
inizialmente frequentato, così come Giulio Grimaldi, il Seminario 
diocesano di Fano, proseguendo poi i suoi studi presso l’Istituto 
Tecnico di Parma dove aveva conseguito il diploma di ragioniere), 
giungendo ad occuparsi anche di storia e argomenti vari d’arte e 
cultura: quanto fu anche confermato da articoli e saggi su La domina- 
zione veneta a Santarcangelo (Santarcangelo, Ganganelli, 1894), sulle 
Lettere inedite di Francesco Puccinotti (Fano, Soc. Tip. Coop, 1894) e 
Sull’architetto Matteo Nuti (Fano, Soc. Tip. Coop., 1895). 
Particolarmente valido apparve infine il suo studio su L'assedio di 
Fano nel 1463 narrato da Plier] AMmtonio] Paltroni (Fano, Tip. 
Montanari, 1896 e 1898). 

Sempre del Castellani, assente da Fano perché temporaneamente 
impegnato come docente di lingua italiana presso la Scuola Tecnica 


SLI VISI RIA 


° Cfr. saggio di P.Giannotti in M.Ferri (a cura di), op. cit., pp. 92-93. 
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comunale di S.Arcangelo di Romagna, vanno segnalate anche alcune 
collaborazioni alla ‘Rassegna Bibliografica dell'Arte Italiana’, già dal 
primo anno di vita della stessa (1898), con gli articoli: Palazzo 
Malatestiano in Fano, Notizie di Pietro da Fano medaglista e Il Duomo 
di Fano. 

Con l’inizio del nuovo secolo continuarono le collaborazioni alla 
‘Rivista Italiana di Numismatica” e alla ‘Rassegna Bibliografica dell’Arte 
Italiana”, mentre nel 1901 si aggiunse quella a ‘Le Marche illustrate’ in 
un susseguirsi di titoli sempre nuovi e variati fra i quali vanno almeno 
ricordati Medaglie fanesi (1900) e La zecca di Fano (1899 e 1901), 
Girolamo Soncino (1907), La città di Fano e il Ducato di Urbino alla 
fine del sec. XVI. Da due viaggi inediti di Leonardo Donato (1911) e i 
vari saggi su argomenti di numismatica; né possono essere dimenticati i 
diversi opuscoli per nozze, molto apprezzati e ricercati secondo l’uso 
del tempo. 

Dal 1926 il Castellani figurò infine anche fra i collaboratori di ‘Studia 
Picena’ con ottimi saggi, tuttora fondanientali per chi si occupa di 
storia, arte e cultura fanese, fra i quali La chiesa di S.Michele in Fano 
e gli artisti che vi lavorarono (vol. III, 1927), Domenico Federici 
residente dell'Imperatore a Venezia (vol. IV, 1928), Gianandrea Bellini 
musicista [fanese] del sec. XVII (vol. V, 1929) e Vincenzo Nolfi note 
bio-bibliografiche (vol. VII, 1932). Degli stessi anni fu uri altro studio 
fondamentale per la storia della cultura fanese: Lorenzo Abstemio e la 
tipografia del Soncino da Fano (Firenze, Leo S.Olschki, 1930), così 
come quello su L'arte ceramica a Fanoz apparso sulla rivista ‘Faenza’ 
(fasc. I-II, 1931). 

Un catalogo, per concludere, di oltre cento titoli che documenta 
l’attività ultracinquantennale di uno studioso decisamente multiforme: 
uno studioso che mentre classificava, sistemava e illustrava interesanti O 
importanti raccolte numismatiche (basterà ricordare in proposito i due 
volumi del poderoso Catalogo della raccolta numismatica Papadopoli 
Aldobrandini del Museo Correr di Venezia edito nel 1925), non desi- 
stette mai dal rovistare negli archivi tra le vecchie carte, alla ricerca di 
quanto potesse interessare avvenimenti e personaggi fanesi, cedendo 
nel 1937 al Comune di Fano, un anno prima della morte, la propria 
raccolta di oggetti archeologici, preistorici e numismatici (circa mille 
pezzi), nonchè l’importantissima sua libreria, ricca di pregiate edizioni 
sonciniane, aldine, giolitane, giuntine, elzeviriane e di oltre quattromila 
volumi di archeologia, preistoria, arte, glittica (oltre cinquecento esem- 
plari), numismatica, bibliografia, letteratura classica e curiosità varie, 
né meno importante la raccolta di centinaia di manoscritti, disegni e 


stampe. Materiale tutto oggi conservato e suddiviso tra Musgo Civico 
e Biblioteca Federiciana”. 


Non è questo il luogo per parlare dell’attività politica e professionale 
dell’on. avv. Ruggero Mariotti (Fano 1853 - Roma, 1917), personaggio 
di grande rilevanza e di forte potere nell’ambito non solo cittadino. Fu 
l’uomo nuovo (già deputato dal 1886) dell’Unione Monarchica Liberale 
dopo la morte (21 agosto 1889) del conte Camillo Marcolini: l’uomo 
nuovo destinato a conservare la suddetta carica parlamentare, seppure 
con le due parentesi del 1895-97 e del 1909-13 quando fu battuto dai 
candidati dell'opposizione (la prima volta da Antonio Moscioni-Negri 
e la seconda da Giovanni Ciraolo), fino a quando il 4 agosto 1917 
venne colto dalla morte, mentre da Roma era sul punto di partire per 
Fano dove avrebbe dovuto tenere un ennesimo comizio”. 

Un cenno merita peraltro qui il Mariotti come erudito e cultore di 
memorie storiche locali e per il suo impegno di Regio Ispettore 
Onorario ai Monumenti e Scavi che lo portò a promuovere il restauro 
(1898-99) dell'ex Palazzo Malatestiano per farne la sede dell’istituendo 
Museo e Pinacoteca Civici nel momento in cui gli scavi archeologici 
effettuati nell’area dell’attuale Piazza Amiani, dopo l'abbattimento del 
fatiscente monastero dei SS. Filippo e Giacomo e prima della costru- 
zione del modeno fabbricato della Scuole Elementari ‘L. Rossi’, stavano 
restituendo importanti reperti statuari e consistenti tracce di fondazioni, 
comprese quelle di un quadriportico a colonne. 

Ricercatore di documenti rari, fu sempre il Mariotti a riunire e 
pubblicare in sei quaderni quanto da lui raccolto su Fano e la 
Repubblica Francese del Secolo XVIII (Fano, Società Tip. Cooperativa, 
1893-95) e ancora prima a dare alle stampe due quaderni sui Bandi 
Malatestiani nel Comune di Fano (1367-1463) e sui Bandi di tregue 
Jra i Malatesta gli Sforza e Federico da Montefeltro (1444-1447) (Fano, 
Società Tip. Cooperativa, 1892). Suo anche il merito di aver curato la 
pubblicazione dei Frammenti di un diario del Cav. Pietro Paolo 
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Per dati biografici e bibliogafici sul Castellani cfr. il necrologio redatto dal conte 


Piercarlo Borgogelli Ottaviani, Giuseppe Castellani, in ‘Atti e Memorie’ della Regia 
Deputazione di Storia Patria per le Marche, serie V, vol. IV, Ancona 1941, pp. 175-183. 
7 Cfr. Nino Ferri, La vittoria di Ciraolo, in ‘Fano’, supplmento al n. 4, 1967, del 
‘Notiziario di informazione sui problemi cittadini’, pp. 117-137; Giuliano Giommi, Nota 
biografica su Ruggero Mariotti, in ‘Fano’, supplemento al n. 4, 1969, del ‘Notiziario di 
informazione sui problemi cittadini’, pp. 93-100. 
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Carrara da Fano (1728-1759) e dei Frammenti di un diario del 
Cav. Francesco Bertozzi da Fano ( 1814-1815) (Fano, Società Tip. 
Cooperativa, 1893 e 1896) e ancora quella di documenti inediti sul 
riformatore eretico Guido Giannetti da Fano (Fano, Società Tip. 
Cooperativa, 1898): pubblicazioni tutte ‘per nozze’ come quelle più 
tarde dedicate alle Memorie di viaggio della Contessa Eleonora 
Castracane di Montevecchio (1777-1784) e al Catalogo delle Pitture 
esistenti nella Città di Fand nel secolo XVII con correzioni e aggiunte 
di autore ignoto (Fano, Società Tip. Cooperativa, 1908 e 1909). 

Per chi voglia occuparsi del Mariotti in maniera approfondita resta 
comunque oggi presso la Biblioteca Federiciana il ricchissimo fondo 
del suo archivio di documenti e manoscritti, acquisito nel 1924 insieme 
con i suoi libri (oltre 5.000 volumi) e con la copiosissima raccolta di 
miscellanea”. 

Altro importante fondo manoscritti della Biblioteca Federiciana è 
oggi quello lasciato alla sua città natale dall'ing. Cesare Selvelli (Fano 
1874 - Milano 1967): un tecnico, uno studioso e uno storico ad un 
tempo che nei ritagli di tempo della sua intensa ed impegnativa 
attività professinale di ingegnere, svolta per un quarantennio a Fano, 
Gubbio, Ferrara, Padova, Parma, Bergamo e Milano, ha saputo accop- 
piarle un altrettanto impegnativo e intenso studio in campo storico 
e letterario mediante una feconda attività pubblicistica, dedicata in 
massima parte a Fano, ai suoi monumenti e ai suoi maggiori problemi 
tecnici e urbanistici. 

Da un catalogo annoverante ben 222 titoli, dal primo opuscolo Sulla 
Basilica di Vitruvio (Fano, Tip. Montanari, 1899) all’ultimo volume 
miscellaneo Contributi a studi su problemi civici fanesi (Fano, Tip. 
Sonciniana per la Cassa di Risparmio di Fano, 1964), emerge chiaro 
il ruolo avuto dal Selvelli fin dagli anni della gioventù nel guidare e 
orientare l'opinione pubblica fanese verso i problemi di salvaguardia 
e valorizzazione dei principali monumenti cittadini, cominciando da 
quel Palazzo dei Malatesti che l'ingegnere capo comunale Giuseppe 
Balducci aveva iniziato a restaurare già dal 1899 per farne la ricordata 
sede del Museo e Pinacoteca Civici. 


# Cfr. Adolfo Mabellini (a cura di), Inventario dei manoscritti della Biblioteca 
Comunale Federiciana di Fano, vol.I, Firenze, Leo S. Olschki, 1928, p. 3; Franco 
Battistelli (a cura di), Biblioteca Federiciana Fano, Fiesole, Nardini Editore per la 
Carifano, 1994, pp. 46 e 47. 

5 Cfr. Cesare Selvelli, Mezzo secolo e più. Catalogo autobiografico (1899-1964), Milano, 
Edizioni del Liocorno, 1965. 


Sempre a quel periodo risalgono anche i primi scritti del Selvelli 
sull’acquedotto fanese e, con lo pseudonimo di Giulio Astolfi, quella 
‘chiacchierata’ sul dialetto di Fano che lo avrebbe gradualmente por- 
tato a comporre i versi delle più tarde raccolte Capat in tel muchiarin 
(Parma, Tip. Ferrari & figli, 1925) e La Madona dla Funtanina ed altri 
versi fanesi (Fabriano, Stabilimento di Arti Grafiche “Gentile”, 1934). 

Fu nel 1909 che apparve la prima edizione della sua nota guida 
Fanum Fortunae, esemplare descrizione storico-artistica della città e di 
tutti i suoi monumenti: guida cresciuta nel tempo con aggiunte e 
aggiornamenti vari fino alla quinta edizione definitiva del 1943. Sempre 
al 1909 risale il primo scritto del Selvelli sul problema del nuovo 
ospedale di Fano, di cui giunse a predisporre (gratuitamente) il 
progetto nel 1913 e la cui costruzione, rinviata in seguito allo scoppio 
del primo conflitto mondiale, fu portata a termine solo nel 1920. 

Altri scritti sul porto e sulle spiagge fanesi e per una mai realizzata 
tranvia elettrica litoranea Fano-Pesaro datano invece al 1916, mentre 
più tardi ancora (1925) è da ricordare la battaglia iniziata, sostenuta e 
vinta dal Selvelli contro l'abbattimento (a demolizione già iniziata) 
delle Mura Augustee: battaglia culminata con una minaccia di denuncia 
all'Autorità Giudiziaria dell’Amministrazione Comunale da parte del 
Direttore Generale alle Belle Arti e Antichità Corrado Ricci. 

Per concludere sarà sufficiente ricordare che fu sempre il Selvelli a 
progettare nel 1923 lo stabilimento e tutti gli allacciamenti idraulici 
delle Terme di Carignano e a realizzare nel 1929 il radicale ripristino 
dell'antica facciata romanica del Duomo, dopo un primo studio redatto 
dall'architetto bolognese Edoardo Collamarini”. 


Si è già accennato a come in occasione dell’apertura di Piazza Amiani 
fossero affiorati quei frammenti statuari e quei ruderi romani che non 
mancarono di far accorrere a Fano architetti e archeologi come 
Giuseppe Sacconi ed Edoardo Brizio®. Per i fanesi più colti e illumi- 
nati, primo fra tutti il ricordato Ruggero Mariotti, fu un riscoprire dal 


® Cfr. Cesare Selvelli, La facciata del Duomo di Fano (chiarimenti e divagazioni), in 
‘Studia Picena’, vol. 13°, Fano 1938, pp. 31-44. 

® Cfr. Edoardo Brizio. Fano. Antichità varie provenienti da scavi eseguiti presso ed entro 
la città, in ‘Notizie degli scavi’, luglio 1899, pp. 249-259; Luigi Sensi, La palaestra di 
Fanum Fortunae, in ‘Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università 
degli Studi di Perugia’, vol. XX, nuova serie VI, 1982/1983 (1, studi classici), (ristampa 


in AA.VV, Fano romana, Fano, Editrice Fortuna per il Comune di Fano, 1992, pp. 241- 
270). 
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vivo le origini della propria città, attraverso un ‘palinsesto’ edilizio 

creato da venti secoli di alterne vicende storiche: ciò che rese attuale 

e indilazionabile il ricordato progetto, già dibattuto da alcunivanni, di 

istituzione del Museo e Pingcoteca Civici presso quell’ex Palazzo 
* Malatestiano che il Balducci aveva appena terminato di restaurare”. 

‘Ci sarebbe però voluto ancora diverso tempo, e soprattutto a partire 
dal 1929 l’opera appassionata € disinteressata del conte Piercarlo 
Borgogelli Ottaviani, per giungere ad un primo ordinamento completo 
delle raccolte, ma intanto il primo passo era stato fatto e l'impulso dato 
allo ricerca e allo studio del passato romano e medioevale di Fano 
cominciò a dare i suoi primi frutti. Lo dimostrarono nell’arco di pochi 
decenni i ripetuti scavi e rilievi (compresi quelli sull'area dell'ex 
convento di S. Daniele per l’apertuta di Piazza Andrea Costa nel 1910)" 
e quegli studi che videro a turno impegnati; dopo il Balducci e il 
Selvelli, anche dotti prelati come Riccardo Paolucci, Luigi Asioli 
e Scipione Matteucci (gli stessi che nel 1905 riportarono in luce gli 
antichi affreschi tardotrecenteschi e quattrocenteschi rimasti sepolti 
sotto lo strato di intonaco settecentesco della medioevale chiesa di 
Ss. Domenico)”, né mancò all’appello il sacerdote-rettore della chiesa 
e confraternita del Suffragio Federico Vargas che nel 1913 diede alle 
stampe un opuscolo monografico su tale istituzione”. 

Più tardi gruppi di giovani studenti volontari, diretti dall’avv. Aldo 
Grimaldi e dal prof. Giuseppe Bortone, nonché la Regia Scuola 
Artistica Industriale con il suo Direttore Vittorio Menegoni e il prof. 
Gaetano Bartolucci, oltre al numismatico Giuseppe Castellani e all’ing. 
Rodolfo Luttichau, non mancarono di adoperarsi nell’esplorazione e 
valorizzazione degli imponenti ruderi sottostanti le chiesa e il convento 
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6 Cfr, Giuseppe Balducci, Restazro e ripristino del Palazzo Malatestiano di Fano, Fano, 
Società Tip. Cooperativa, 1898; Cesare Selvelli, / Restauri del Palazzo dei Malatesta di 
Fano, Fano, Società Tip. Cooperativa, 1899, 

6 Cfr, Franco Battistelli, La Pinacoteca e il Museo Civico del Palazzo Malatestiano. 
Vicende storiche e prospettive future, in AA.VV., La Pinacoteca Civica di Fano, Cinisello 
Balsamo, Amilcare Pizzi s.p.a. per la Carifano s.p.a., 1993, pp. 1 1-23. 

6 Cfr. Luigi Sensi, Lo scavo del 1910 in Piazza Andrea Costa, in AAVV. Fano romana 
cit., pp. 271-278. 

6 Cfr. Luigi Asioli, La Chiesa di s.Domenico in Fano, Fano, Scuola Tipografica Fanese, 
1910. ; 

6 Cfr. Federico Vargas, Chiesa e Confraternita del Suffragio in Fano. Monografia, Fano, 
Scuola Tipopgrafica Fanese, 1913. 


di S. Agostino: ruderi notoriamente quanto discutibilmente attribuiti 
alla Basilica di Vitruvio o al Tempio della Fortuna”. Gli stessi volonta- 
ri che in parte, unitamente all’ing. Cesare Selvelli, si adoperarono nel 
ricordato salvataggio e recupero delle Mura Augustee (1923-25), mentre 
i lavori di smantellamento delle stesse procedevano a picconi e mine, 
producendo mutilazioni irreparabili, ma anche riportando in luce gli 
Stipiti in grossi massi di pietra arenaria dell’antica Porta romana, poi 
ricomposta nel suo arco a tutto sesto”. 

Tornando alle figure emergenti della cultura fanese del tempo non 
può essere dimenticato Luigi Ambrosini (Fano 1883-Torino 1929), 
giornalista e scrittore, compagno di studi di Renato Serra, collaboratore 
della ‘Voce’ di Prezzolini e di importanti quotidiani come ‘La Stampa”, 
‘Il Mattino’, ‘Il Resto del Carlino’, ‘La Nazione’, ‘Il Secolo d'Italia’ e ‘Il 
Tempo”: riviste e quotidiani dove trattò con vivace versatilità, serietà 
d'impegno e finezza di gusto, argomenti di storia, di politica e di 
cultura varia, nonché questioni risorgimentali e di critica letteraria. Sul 
piano politico è noto il suo accostamento sempre maggiore al primo 
ministro Giovanni Giolitti a cui rimase fedele anche dopo il primo 
conflitto mondiale che lo vide inizialmente impegnato come inviato 
Speciale in Germania (Un mese in Germania durante la guerra) e di 
cui lasciò memoria nei Racconti di guerra che restano fra le sue opere 
letterarie più pregevoli. 

Finita la guerra, fu irriducibile oppositore di Don Sturzo, del fascismo 
nascente e anche del socialismo (ra Galdino alla cerca e Teste di 
legno dei miei contemporanei, publicazioni entrambe del 1920), 
festando fedele al liberalismo di Giolitti di cui fu convinto collabora- 
tore come capo dell’Ufficio Stampa della Presidenza del Consiglio nel 
biennio 1920-21. Con l'avvento del fascismo al potere è noto che 


e N ce 


(Cha, Giuseppe Bortone, La Basilica di Vitruvio in Fano, in ‘Annali del Regio Liceo- 
Ginnasio G. Nolfi’, Fano, 1923-24, pp. 161-188; Gaetano Bartolucci, // rilievo dei rude- 
ri della Basilica di Vitruvio ed il ripristino della porta romana di Fano, Fano, Scuola 
T'ipografica Fanese, 1929; Rodolfo Luttichau, Za Basilica di Vitruvio in Fano e i suoi 
ruderi, Fano, Tipografia Sonciniana, 1941; Guido Berardi, Jpotesi sulla ubicazione della 
Basilica di Vitruvio e del Tempio di Augusto a Fano in ‘Studia Picena”, vol. XVI, 1941, 
Pp. 139-142; Idem, Fano Romana-Basilica di Vitruvio, Fano, Typis Paulinis, 1968 
(seconda edizione); Luigi Sensi, L'area archeologica di S. Agostino a Fano, in 
‘Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia, vol. LVII (1984-1985), 
ristampa in AA.VV., Fano romana cit., pp. 221-240. 

" Cfr. Cesare Selvelli, L'abbattimento di parte delle Mura della Mandria, in ‘Il Metauro”, 
N. 15, 1925; Idem, Un episodio di storia urbanistica fanese (le Mura della Mandia), in 
Studia Picena’, vol. XV, 1940, pp. 63-76; G. Bartolucci, 0p. cil., pp. 8-10. 
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dovette troncare ogni sua attività giornalistica dopo i suoi violenti 
attacchi a Benito Mussolini dalle colonne della ‘Stampa’: attacchi che 
gli costarono un processo a Napoli e quella condanna che gli precluse 
appunto ogni attività giornalistica. Dopo il 1926 e fino alla morte si 
dedicò pertanto ai soli suoi studi e scritti letterari, fra i quali ultimi 
.meritano di essere almeno ricordati il volume Teocrito, Ariosto, minori e 
minimi (1926) e le Cronache del risorgimento, edite postume nel 1931°. 

Un fanese ‘extra muros’ l’Ambrosini, così come amava autodefinirsi 
anche l'ing. Cesare Selvelli al quale proprio l’Ambrosini così ebbe 
a scrivere nel gennaio 1922, ringraziandolo per l'invio della seconda 
edizione della ricordata guida Fanum Fortunde: 


“Caro Selvelli, la tua guida mi raggiunse in ottobre, mentre ero in campagna. Il 
mio primo desiderio e pensiero fu di scrivertene subito per ringraziarti e dirti tutta 
la mia compiacenza di cittadino fanese, d’amico e di studioso. Essa mi è sembrata 
allora, e mi sembra, un gentile monumento della nostra rinascenza culturale, un 
modello di perfezione anche stilistica, un abbellimento del nostro piccolo, povero, 
salmastro e lontano paese, al quale si torna ogni volta con tanto affetto alle cose 
con quanta perplessità e ironia per le persone. Ed è molto se il tutto non si muti, 
poco dopo, in fastidi e noie. Da Fano si parte più con l'animo di profughi che di 
esuli, senza molta dolcezza di rimpianti. Ma c'è una Fano dalla quale nn ci si 
distacca; è quella che tu hai descritto con eleganza così sobria come eloquente, 


con studio di figlio che dimentica le bizze paterne”. 


Quelle ‘bizze’ che anche il Selvelli ben conosceva e che così gli 
fecero scrivere quando nel 1940 si pensò ad una manifestazione in 
ricordo dell’illustre scomparso: 


“It piccolo ambiente della nostra città nativa gli diede qualche amico. Il bell’in- 
gegno, l’aperto e tipico temperamento combattivo, la cultura aristocraticamente 
umanistica, ne avevano fatto, forse, la migliore e più nobile intelligenza fanese 
dell’ultimo trentennio. Ma in città, nei vecchi tempi, si vide sistematicamente 
temuto e combattuto, ad ogni gesto, là dove lo vedevano e lo sentivano avversario 
politico! Non ebbe, e fu grave deficenza civica altrui, la fiducia e la benevolenza 


dell'ambiente che poteva giovarsi di lui! Benché vivesse così lontano, pareva che 


® Sulla vita e l’opera di Luigi Ambrosini si rimanda a quanto si legge sul Dizionario 
Biografico degli Italiani, vol.I1, Roma 1960, pp. 727-729 (scheda a cura di Gaspare De 
Caro); Cfr. anche Angelo Varni, Ambrosini cronista del Risorgimento, e Massimiliano 
Boni, Luigi Ambrosini interprete di Alfredo Oriani, in ‘Fano’, supplemento del 1983- 
1984 del ‘Notiziario di informazione sui problemi cittadini’, pp. 49-59 e 61-78. 

® Cfr. Marco Ferri, Un autografo di Luigi Ambrosini, in ‘Fano’, supplemento del 1983- 
1984 cit., pp. 79-82. 
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desse ombra. Nei nostri incontri, qua e là, i discorsi erano, prevalentemente, sulla 


città nostra, ch'egli amava tanto e sentiva da quest’'amore tanta sofferenza”, 


Di concittadini ‘extra muros’ Fano ne ebbe comunque allora anche 
altri, meno sentimentalmente legati (o affatto legati) alle loro origini 
Natali, dal grande attore Ruggero Ruggeri (Fano 1871 - Milano 1953) al 
geniale scrittore, musicista e giornalista Bruno Barilli (Fano 1880 - 
Roma 1952), dal noto redattore di periodici e quotidiani, poeta e 
fecondo autore di saggi e romanzi storici Gustavo Brigante Colonna 
(Fano 1878 - Roma 1956) al celebre direttore d’orchestra Franco 
Capuana (Fano 1894 - Napoli 1969)?. 

Una condizione, la loro, del tutto opposta rispetto a quella del 
celebre latinista Adolfo Gandiglio (Susa 1876 - Fano 1931), giunto a 
Fano ventisettenne nel 1903 come insegnate di materie letterarie presso 
il Ginnasio-Liceo ‘G. Nolfi’, e che a Fano rimase fino alla morte, pur 
avendo superato concorsi per cattedre di importanti sedi e dimostran- 
dosi in possesso di una dottrina che senza alcuna difficoltà avrebbe 
potuto portarlo, qualora l'avesse voluto, a conquistare una cattedra 
Universitaria. 

Di carattere mite e modesto, un po’ ritroso e solitario, il Gandiglio 
esercitò senza posa alcuna il suo ufficio di insegnante, nel ginnasio 
Superiore fino al 1927 e, successivamente, occupando la cattedra di 
latino e greco nelle classi del liceo. 

Come fu scritto dopo la sua morte: 


‘Adolfo Gandiglio fu non solo ammirato per la sua grande dottrina, per lo zelo 
infaticabile che poneva nell'opera sua di insegnante, ma anche sinceramente 


amato per la immensa bontà del suo animo, per l’affetto che aveva-per i suoi 


ri 

5 Cfr. M.Ferri, op. cit., p. 79. 

DI risaputo che Ruggero Ruggeri nutrì a lungo nei riguardi della sua città natale e dei 
Suoi concittadini un rancore antico, dovuto all’ingeneroso trattamento riserbato al 
Padre Augusto da parte di alcuni genitori fanesi quando lo stesso rivestì la carica di 
ligido e severo Preside del Ginnasio-Liceo ‘G. Nolfi?. Ogni rancore fu messo comun- 
Que da parte quando il grande attore venne a Fano nel maggio del 1941 per due accla- 
Matissime recite al Teatro della Fortuna (cfr, Franco Battistelli, Ricordi teatrali fanesi: 
la riconciliazione di Ruggero Ruggeri, in ‘Fano’, supplemento al n. 4, 1967, del 
Notiziario di informazione sui problemi cittadini’, pp. 23-28). Acclamatissimo fu anche 
il ritorno a Fano di Franco Capuana quando nel luglio del 1936 diresse al ‘Teatro della 
Fortuna Andrea Chénier di Giordano e Manon Lescaut di Puccini, ritornando anche 
l’anno dopo per dirigere Wally di Catalani e Madama Butterfly di Puccini (cfr. Franco 
Battistelli, #ranco Capuana un musicista napoletano nato a Fano, in ‘Fano’, supple- 
Mento del 1983-1984 al ‘Notiziario di informazione sui problemi cittadini’, pp. 17-28). 
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discepoli; e fu amato dai colleghi, che ne rammentano la modestia, la semplicità 
della vita, quella sua ritrosia a mettersi innanzi, quel suo fare bonario ed arguto, 


che lo rendeva così simpaticamente accetto a tutti”?9, 


Restano i suoi molti scritti, editi e inediti, la sua Morfologia regolare 
della lingua latina e la Morfologia irregolare e compimento della 
morfologia regolare latina (Bologna, Zanichelli, 1922 e 1924) e i suoi 
importanti studi sulla poesia latina di Giovanni Pascoli; va anche ricor- 
dato come omaggio alla sua città d'elezione il bel carme In arcum 


Augusti fanestrem, accompagnato dalla riuscita traduzione di Giuseppe 


Castellani (Fano, Società Tip.Cooperativa, 1910)”. 

Si è già fatto cenno ai dotti prelati Riccardo Paolucci (1875 - 1943) 
e Luigi Asioli (Coriano 1871 - Fano 1956), esponenti tipici di quella 
ricerca erudita che aveva già caratterizzato nel corso dell’Ottocento 
l’attività di più di un sacerdote. È a loro e a mons.Vittorio Bartoccetti 
(Pesaro 1893 - Roma 1975) che va riconosciuto il merito di aver 
mantenuto vive le tradizioni culturali cattoliche, producendo più di 
uno scritto degno di menzione. 

Del primo, il Paolucci, resta tuttora fondamentale lo studio dedicato 
alla Cappella musicale del Duomo di Fano, pubblicato nel 1926”, 
contemporaneamente agli undici scritti con cui partecipò al volume 
delle Memorie francescane fanesi e a quello su Spunti antichi e recenti 
di storia agostiniand”, seguiti negli anni successivi dagli importanti 


® Cfr. Adolfo Gandiglio. Pubblicazione a cura del R. Liceo-Ginnasio di Fano nell’anni- 
versario della morte, Fano, Tipografia Sonciniana, 1932. 

Cfr. Adolfo Gandiglio, Im arcum Augusti Fanestrem, in ‘Huamnitas’, 1916; lo stesso 
con la traduzione metrica di Giuseppe Castellani, L'Arco di Augusto 4 Fano, Fano, 
Società Tip. Cooperativa, 1916. 

» Cfr. Riccardo Paolucci, La Cappella Musicale del Duomo di Fano. Appunti per una 
storia, in ‘Note d'Archivio’, Roma, Edizioni ‘Psalterium’, anno III, n. 2-3, giugno- 
settembre 1926, pp. 81-168. 

Et AA.VV., Memorie francescane fanesi, Fano, Tipografia Sonciniana, 1926. Questi i 
titoli degli scritti del Paolucci: S. Bonaventura a Fano e gli inizi del convento di S. 
Francesco, Le iscrizioni di S.Francesco, Fra Salimbene e Martino del Cassero, Fra Leone 
dei Minori, Fr. Domenico Antonio, Cronotassi dei parroci di S. Salvatore (S. Maria 
Nuova), I sepolcri gentilizi a S. Maria Nuova, I Frati Minori e la Cappella Musicale di 
Fano, S.Leonardo da Porto Maurizio a Fano, Le Terziarie Francescane, Le Clarisse a 
Fano. Su AA.VV., Spunti antichi e recenti di storia agostiniana, Fano, Tipograifa 
Sonciniana, 1926, è invede del Paolucci la scritto: La Parrocchia di S. Giuseppe a Porto, 
pp.9-16. Alle suddette pubblicazioni collaborarono anche P. Salvatore Tosti, P. Agostino 
Pellegrini, P. Girolamo Goludovich, Cesare Selvelli, Adolfo Mabellini, Luigi Asioli, 
Giuseppe Castellani, Vittorio Bartoccetti, Scipione Matteucci, Giacomo Rossi, Raffaele 
Elia e Piercarlo Borgogelli. 


Saggi di argomento fanese apparsi sui primi sedici volumi degli ‘Studia 
Picena”. Del secondo, l’Asioli, oltre ai vari scritti religiosi e catechistici e 
agli apprezzati studi letterari (soprattutto danteschi), frutto del suo 
ruolo di docente di lettere italiane presso il Seminario Regionale, 
vanno almeno citate le monografie, la prima già ricordata, sulla chiesa 
di S. Domenico e sulla chiesa di S. Giuseppe al Porto®, l'elegante qua- 
derno illustrato sul ‘Castello della Contessa’ (già convento di S. Biagio), 
l'opuscolo sullo scomparso santuario della Madonna della Colonna ei 
per concludere, la postuma monografia (pubblicata a cura di Ivo 
Amaduzzi) sulla Cattedrale di Fano”. 

‘ Quanto a Vittorio Bartoccetti non può essere dimenticato che va a 
lui il merito di aver fondato e diretto per anni la ricordata rivista ‘Studia 
Picena’, annuale palestra di studi storici, pubblicata allora come oggi 
Sotto l'egida del Pontificio Seminario Regionale e che ebbe fra i suoi 
collaboratori diversi fra i maggiori studiosi e ricercatori marchigiani del 
tempo, compresi i fanesi Giuseppe Castellani, Adolfo Mabellini, Cesare 
Selvelli e Piercarlo Borgogelli, oltre ad Antonio Scarpellini con i suoi 
puntuali resoconti sul ‘clima’ fanese, frutto dei dati raccolti attraverso 
gli strumenti scientifici dell’osservatorio geofisico del Seminario. 
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” Cfr. Riccardo Paolucci, Indice dei verbali delle sedute capitolari di Fano dal 1556 al 
1650 (‘Studia Picena’, vol. IV, 1928, pp. 95-109), La venuta di Papa Clemente VII a 
Fano (‘Studia Picena’, vol. II, 1927, pp. 9-55), La sollevazione di Fano del settembre 
1791 (‘Studia Picena’, vol.IV, 1930, pp. 49-72), I preti francesi emigrati a Fano (Studia 
Picena’, vol. VII, 1931, pp. 19-49), Mons. Severoli e l'invasione francese del Ducato di 
Urbino (‘Studia Picena’, vol. VI, 1932, pp. 1-58), Una visita pastorale di 
Mons. Tommaso Lapi (1609-11), Marche o Piceno ?, Provvedimenti pontifici per l’occu- 
bazione francese del Ducato di Urbino (Studia Picena”, vol. IX, 1933, pp. 23-48, 
104-106, 129-151), La repubblica franco-fanese. Dicembre 1797 - agosto 1799 (‘Studia 
Picena’, vol. X, 1934, pp. 1-46), Cenni storici sul Seminario Diocesano di Fano (Studia 
Picena’, vol. XII, 1937, pp. 1-28), // pittore Sebastiano Ceccarini e la sua famiglia 
(Studia Picena’, vol. XIII, 1938, PP. 23-43), Mons. Vespasiani e il pronunciamento di 
Fano nel giugno 1859 (Studia Picena’, vol. XIV, 1939, pp. 79-103), Il Campanile di 
Piazza (‘Studia Picena’, vol. XV, 1940, pp. 43-60, e vol. XVI, 1941, pp. 1-24). 
| Cfr Luigi Asioli, La Chiesa di S.Domenico in Fano, Fano, Scuola Tipografica Fanese, 
1910; Idem, La Chiesa di S. Giuseppe al Porto a Fano, Fano, Scuola Tipografica Fanese, 
| 1913, 
© Cfr. Il Castello della Contessa, Fano, Scuola Tiopografica Fanese, 1928; [Idem], 
| Il Santuario della B.V. della Colonna, Fano Società Tipografica, 1934; Idem, La 
| Cattedrale Basilica di Fano, Fano Società Tipografica, 1965 - Urbania, Stabilimento | 
Tipografico ‘Bramante’, 1975 (da segnalare in appendice la Bibliografia critica di Luigi 
Asioli a cura di Gian Carlo Bojani). 


| 
| 
| 
i 
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Fra i maggiori contributi storici del Bartoccetti vanno almeno segna- 
lati l'ampio saggio sul vescovo Cosimo Gheri®, quello sulla Santa 
Unione degli artisti fanesi*, e quello sul diploma di laurea dell’antica 
Università Nolfi*. x 
Cesare Selvelli, Piercarlo Borgogelli e Riccardo Paolucci furono infine 
anche fra i collaboratori di Oyeste Tarquinio Locchi nella redazione dei 
capitoli su Fano per il ricco volume illustrato Za Provincia di Pesaro 
ed Urbino (Roma, Editrice “Latina Gens”, 1934). 


Fra i tanti eruditi e cultori di patrie memorie fin qui citati, è singolare 
dover constatare come dopo la prematura scomparsa di Giulio 
Grimaldi sia venuta a mancare a Fano per quasi due decenni la figura 
di uno scrittore autentico, capace di saperne trasfigurare in chiave 
letteraria ambienti e personaggi. Ciò che riuscì a fare il solo Fabio 
Tombari (Fano 1899 - Rio Salso 1989) con le sue Cronache di 
Frusaglia, apparse in prima edizione presso l'editrice ‘La Lucerna’ di 
Ancona nel 1927. 

Fuori, pertanto, dei limiti temporali di questo studio, anche se in più 
di un caso, ma solo per completezza di dati, si è andati ben oltre le 
date del primo ventennio del Novecento. 

Tornando a tale periodo, non può essere dimenticato il ruolò svolto 
nel quadro del pubblico dibattito sui maggiori problemi nazionali e 
locali e a favore di una crescita del livello culturale cittadino dai vari 
settimanali e periodici fanesi, riflesso dei maggiori schieramenti politici 
del momento. In particolare // Gazzettino, nato nel 1894 e uscito senza 


# Cfr. Vittorio Bartoccetti, Cosimo Gberi Vescovo di Fano (con nuovi documenti) 
(‘Studia Picena’, vol. II, 1926, pp. 153-208). 

#! Cfr. Vittorio Bartoccetti, La Santa Uninione degli Artisti di Fano (1535-1579) (‘Studia 
Picena”, vol. VI, 1930, pp. 17-47). 

* Cfr. Vittorio Bartoccetti, J/ dibloma di laurea dell'Università Fanese (‘Studia Picena’, 
vol. IV, 1928, pp. 137-142). Per il curriculum e l'indice degli studi del Bartoccetti cfr. 
Elenco bibliografico nel XL anniversario della fondazione di Studia Picena, 1925-1965, 
Fano, Tipografia Sonciniana, 1965, pp. 129-139. 

# Basterà qui ricordare che dopo le Cronache di Frusaglia, ristampate due anni dopo 
con il titolo 7utta Frusaglia, procurando all’autore il ‘Premio dei dieci’ e imponendolo 
all'attenzione della critica (Pancrazi e Borgese) e del grande pubblico, Tombari vide poi 
stampati presso l’editore milanese Mondadori La vita (1930), La morte e l'amore (1931), 
Le fiabe per amanti (1932) e ancora Il libro degli animali (1935) e I ghiottoni (1939). 
Opere tutte costituenti la prima parte (certamente quella più nota e apprezzata) 
dell’opera letteraria del noto scrittore fanese prima della sua adesione-conversione alle 
dottrine antroposofiche di Rudolph Steiner. 


pr 


soluzione di continuità fino al 1925, settimanale definito nella testata 
come ‘amministrativo’, ma nella pratica realtà voce di quel composito 
ceto egemonico locale che esprimeva le istanze della classe dirigente 
monarchico-liberale e dell’on. Ruggero Mariotti in particolare*. 

Anche i cattolici ebbero il loro settimanale, prima Za Concordia, 
durato dal 1901 al 1921, e successivamente // Metauro, dal 1922 al 
1926. Alternativa cattolico-moderata il primo al poco gradito Sw 
(gerente responsabile il conte Michelangelo Borgogelli) che dal 1897 
al 1902 si era schierato a favore del ‘non expedit’ contro quei cattolici 
disposti a forme di collaborazione con i monarchico-liberali*. 

Socialisti, repubblicani, anarchici e gruppi politici popolari di vario 
genere fecero invece ascoltare la loro voce attraverso 7/ messaggero del 
Metauro (gerente responsabile Emilio Rossi), durato dal 1900 al 1905, 
per dar vita poi a // cittadino, uscito regolarmente dal 1907 al 1914, e 
senza rinunciare a più brevi tentativi di singoli gruppi come fu quello 
del quindicinale anarchico In marcia (biennio 1912-1913) e quello del 
‘Settimanale democratico’ Corriere di Fano, durato dal dicembre del 
1914 all’ottobre del 1915*. Dopo il primo conflitto mondiale lo scontro 
delle idee continuò con il nuovo quindicinale anarchico La frusta, 
uscito dal 1919 al 1922, contemporaneamente al ‘periodico ebdoma- 
dario socialista’ // Divenire, durato dal 1920 al 1922. 

Con la nota scissione seguita al congresso di Livorno, non mancò 
infine anche il periodico comunista Bandiera rossa (direttore respon- 
Sabile Sante Barbaresi), nato dalla fusione dell’omonimo periodico 


i OM SAI 


" Cfr. Cesare Selvelli, / primi numeri di settimanale fanese a fine secolo XIX (connes- 
sioni storiche civiche precendeti e susseguenti), in Idem, Contributo a studi su problemi 
civici fanesi MCMLXIII, Fano, ‘Tiprografia Sonciniana per la Casa di Risparmio, 1963, 
Pp. 63-88; Franco Battistelli, Settimanali, periodici e numeri unici fanesi dall'Unità 
d'Italia al regime fascita, in AA.VV., Per una storia del giornalismo nelle Marche, 
Provincia di Ancona, Assessorato alla Cultura, 1990, pp. 237-276 (in particolare le 
Pp. 249-250). 

© Cfr. Francesco Maria Cecchini, Aspetti della crisi democratico-cristiana a Fano (1900- 
1902), in ‘Fano’, supplemento al n. 4, 1967, del ‘Notiziario di informazione sui problemi 
Cittadini’, pp. 95-116; F. Battistelli, Op. cit., pp. 251-252, 254-255, 272-273. 

" Cfr. F, Battistelli, op. cit., pp. 253-254, 259, 263-264, 265-266. 
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socialista anconetano con il vecchio settimanale socialista pesarese 
Il progresso e durato poco più di un anno, dalla primavera del 1921 
all’estate del 1922”. 

Si può pertanto concludere con: l’affermare che la Fano del primo 
ventennio del Novecento fu città culturalmente abbastanza viva, non 
meno comunque (e talvolta forse anche più) degli altri maggiori cen- 
tri marchigiani. Tutto ciò per merito di un attivo gruppo di concittadini 


(di nascita o di adozione) che attraverso le loro opere o iniziative 


posero fe basi e crearono le condizioni per quella graduale rinascita 
culturale cittadina che sta oggi, dopo aver superato i difficili anni del 
secondo dopoguerra e i dissacranti momenti della contestazione, 
caratterizzando il nostro presente. i 


# Cfr. Nino Ferri, “ Divenire” (la scissione di Livorno in un foglio di provincia), in 
‘Fano’, supplemento al n. 4, 1968, del ‘Notiziario di informazione sul problemi cittadi- 
ni’, pp. 123-167; Franca Dal Pozzo, Alle origini del Partito, Comunista a Fano e nelle 
Marche (1921), in ‘Fano’, supplemento al n. 4, 1969, del ‘Notiziario di infromazione sui 
problemi cittadini’, pp. 53-60; F. Battistelli, op. cit., pp. 268, 270272. 


SVILUPPO E STRUTTURA DELLA COOPERAZIONE 
NEL TERRITORIO DI FANO IN ETÀ GIOLITTIANA'! 


Paolo Giannotti 


1. Nell'ultimo scorcio dell'Ottocento, anche nelle Marche, il fenome- 
no cooperativo suscitava interesse e speranze. La cooperazione attirava 
l’attenzione e sollecitava le intelligenze non solo di militanti, propa- 
gandisti ed organizzatori politici, ma anche di uomini lontani dall’im- 
pegno politico diretto e più attenti ai problemi della riflessione 
culturale. ed economica. Agli inizi degli anni Novanta uscivano su 
“Nuova Anto-logia” e “Critica sociale” due importanti saggi sulla 
cooperazione di due studiosi marchigiani di sicuro prestigio e di larga 
influenza in ambito locale, Ghino Valenti e Domenico Spadoni. 

Valenti, docente di economia presso l’università di Modena, pubbli- 
cava sulla rivista fiorentina il saggio Cooperazione e proprietà collettiva, 
che in seguito riprenderà con numerosi approfondimenti nel volume 
Cooperazione rurale, che è tuttora considerato un testo classico 
sull'argomento. 

Valenti voleva dimostrare l’inconsistenza scientifica e pratica dei 
molteplici pregiudizi e preclusioni nei confronti della cooperazione e 
della sua applicabilità in agricoltura. Anche negli ambienti accademici, 
nell’area degli studi economici, rilevava che si era formata una “con- 
traria prevenzione”, e che essa “perdurantemente siasi radicata anche 
nelle menti più colte ed abbia potuto, senza alcun fondato e nemmeno 
dpparente motivo, deviare l’attenzione degli economisti dallo studio di 
un problema la cui felice soluzione può apportare vantaggi economici 
e sociali inapprezzabili”?. 

Le cooperative erano in senso lato associazioni di lavoratori, cioè di 
coloro i quali vivevano con il proprio lavoro. Solo infatti i salariati in 
genere potevano avere interesse a perseguire lo scopo che la coope- 
azione si proponeva, ossia di ottenere una migliore remunerazione 
del lavoro. Questo obiettivo, caeteris paribus, era evidente che tendeva 
TIT SANT SIRIO 
‘Tutti i documenti utilizzati in questo saggio si trovano presso l'Archivio di Stato di 
Pesaro. Fondo: Tribunale di Pesaro. Società commerciali. Ad ogni cooperativa è inte- 
Stato un fascicolo, la cui consultazione è facilitata da un registro generale impostato per 
Ordine cronologico e nominativo. 


“G. Valenti, Cooperazione e proprietà collettiva, in “ Nuova Antologia”, fasc, XIV, 1891, 
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a modificare il livello della rendita e del profitto e quindi poteva essere 
condiviso solo da chi non era percettore di quel tipo di redditi. 

Per Valenti era indubbio che lo scopo della cooperazione fosse uni- 
camente quello della tutela economica del lavoratore.Nell’ordinamento 
capitalistico della produzione, infatti, la terra ed il capitale per la loro 
limitata quantità avevano un' valore superiore al costo; mentre il lavoro 
per la sua relativa sovrabbondanza aveva un valore al di sotto del 
costo. Nella rendita e nel profitto si riscontrava sempre un sovrappiù, 
che determinava una remunerazione gratuita ed aggiuntiva dei pos- 
sessori del‘capitale e della terra. Il salario, invece, era molto spesso 
una sottoremunerazione che manteneva gli operai in uno stato di 
permanente povertà. 

La cooperazione, quindi, si configurava come una forma associativa 
che permetteva ai lavoratori di assumere loro stessi le funzioni che 
nell’industria e nell’agricoltura esercitavano i capitalisti e i proprietari, 
percependo così l’intero prodotto. “Dal che si deduce - affermava - 
che lo scopo che la cooperazione si propone, quello cioè di ottenere 
una più equa retribuzione del lavoro, viene raggiunto con la costitu- 
zione di imprese condotte per conto dei lavoratori. 

“La cooperazione pertanto potrebbe definirsi: quel sistema, per il 
quale i lavoratori uniti in società assumono un'impresa economica, col 
fine di ottenere una migliore distribuzione della ricchezza prodotta”). 

Questi temi, ora appena enunciati, l’autore li approfondirà in seguito 
sulla scia della vasta letteratura che nell’inizio del secolo occuperà 
riviste e giornali. In modo particolare, discuterà l'importante saggio del 
Pantaleoni e concorderà con le sue conclusioni, ossia che la coopera- 
zione non è essa stessa un sistema economico, bensì parte del sistema 
della libera concorrenza‘. Non si può considerarla, cioè, né la forma 
embrionale di una costituzione avvenire della economia sociale, né 
ritenere possibile una generale sostituzione delle imprese ordinarie 
con le imprese cooperative. 

In questa sede a Valenti interessa soprattutto dimostrare che la coo- 
perazione era una forma organizzativa applicabile con risultati positivi 
ed utili anche nell’agricoltura. In questo settore però - a suo avviso - 
assumeva più importanza l’associazione degli elementi naturali della 


? Ibid. 

! M. Pantaleoni, Esame critico dei principi teorici della cooperazione, in “Giornale 
degli economisti” 1898, ristampato in Id., Scritti varii di economia, Milano - Palermo — 
Napoli 1904. 


produzione che del lavoro. Nel quadro di un esame teso a dimostrare 
che gli ostacoli ad attuare il sistema cooperativo erano maggiori 
nell'industria che nell’agricoltura, affrontava una questione che definiva 
bizantina e pretestuosa, ossia quella della ripartizione degli utili fra i 
cooperatori. La difficoltà sembrava che consistesse nella quota parte di 
utili da assegnare al capitale e al lavoro, cioè nella distribuzione fra 
capitale e lavoro. 

Il capitale era senz’altro indispensabile al fine di raggiungere lo 
Scopo cooperativo, ma ciò avveniva senza l’intervento del capitalista e 
quindi non aveva senso parlare di attribuzione del profitto, il quale 
rifletteva la persona e non la cosa. Ma il capitale era per sé un fattore 
di produzione e poteva essere messo dai soci in quote diverse cui 
Spettavano, in relazione, parti diverse del prodotto totale. “Ma allora — 
affermava Valenti - deve farsi una diversa questione; non già in qual 
modo il prodotto debba ripartirsi fra capitale e lavoro, ma se la coo- 
perazione consenta, senza che si snaturi, un diverso contributo di 
Capitale da parte dei soci. La cooperazione è un'impresa assunta dai 
lavoratori e il prodotto non può che essere dei lavoratori. Però la 
Cooperazione può anche non riflettere il capitale, e questo può essere 
Preso a prestito, o da estranei, o anche in diversa misura da tutti 
O parte dei soci. In tal caso è evidente che al capitale va attribuito 
l'interesse, ma non mai un profitto, poiché se cosi fosse, l'impresa 
Sarebbe di capitalisti”. 

L'introduzione del sistema cooperativo in agricoltura portava 
senz'altro indiscutibili vantaggi, ma proprio in questo settore veniva ad 
Urtare contro una difficoltà particolare non di ordine teorico ma 
fattuale, cioè contro le condizioni attuali della proprietà del suolo. 
‘“Allorquando un'associazione operaia voglia impiantare una industria 
— osservava Valenti -, non può essere una difficoltà per essa di trovare 
l’area, ove la fabbrica dovrà sorgere, o anche, quando occotra, la forza 
Motrice idraulica; ma chi darà ad una associazione di agricoltori la 
terra da coltivare?” Impedimenti di ordine tecnico e soprattutto 
Pregiudizi e paure di carattere politico (per molti la cooperazione era 
Sinonimo di socialismo) portavano a credere che la cooperazione 
agricola non potesse prendere largo sviluppo, almeno in principio, 
Sulle terre appartenenti ai privati. Occorreva invece accelerare la 
Sperimentazione nelle terre dello Stato, dei comuni e laddove esisteva 


° G. Valenti, art. cit. 
° Ibid. 
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della proprietà collettiva. Valenti pensava soprattutto alle vaste 
Comunanze e Università agrarie dell'Appennino centrale. 

Il saggio del Valenti rappresentava una difesa realistica e concreta 
della cooperazione. Si basava in sostanza sulla particolare teoria del 
valore propria dell’autore. Per Valenti causa del valore di un bene non 
era la sua utilità marginale, e neppure il costo di riproduzione, bensì 
il suo grado di limitazione. Alla luce di questa sua originale elabora- 
zione analizzava anche i problemi dello scambio e della distribuzione. 
In questo ambito la cooperazione era un fenomeno che non atteneva 


. A . x . . n n . ZEN 
alla produzione bensì alla distribuzione del reddito. Un correttivo cioè 


della determinazione del prezzo del fattore lavoro, perché il capitalista 
e il proprietario dei fattori naturali percepivano nello scambio distri- 
butivo una remunerazione che era al di sopra del costo e il lavoratore, 
invece, una retribuzione che ne era inferiore. L'organizzazione di resi- 
stenza dei lavoratori rappresentava un intervento diretto ed immediato 
a modificare tale rapporto; la previdenza e la cooperazione rappre- 
sentavano invece un correttivo indiretto. La cooperazione, quindi, era 
una “impresa collettiva costituita fra i danneggiati della distribuzione 
coll’intento di ristabilire l'equilibrio distributivo”. 


2. Domenico Spadoni pubblicava il suo articolo su “Critica Sociale”, 
rivista che aveva un atteggiamento problematico verso la cooperazione: 
non ne condivideva gli entusiasmi e soprattutto aveva difficoltà a 
collocarla in una dimensione autonoma rispetto al partito*, Lo scrittore 
maceratese non affrontava gli aspetti teoriei del saggio del Valenti, 
certamente non era in grado di misurarsi sul terreno dell’analisi 
economica, criticava invece la sua tesi relativa alla difficoltà di costi- 
tuire cooperative di lavoro nel settore agricolo. Valenti SOSteneva, 
infatti, che nella coltura intensiva, nell’arboricoltura e nell’orticoltura, 
settori in cui agiva “lo stimolo potente dell’interesse individuale”, le 
cooperative di lavoro non avevano possibilità di attecchire. Nella sil- 
vicoltura e nella pastorizia, invece, la cooperazione applicata al lavo- 
ro poteva riuscire utile, talvolta anzi necessaria. 


" G. Valenti, La cooperazione rurale, Firenze 1902, p. 43. 

* D. Spadoni, La cooperazione agricola, in “Critica Sociale”, 1894, I due saggi sono 
ricordati anche da R. Zangheri, Nascita e primi sviluppi, in R. Zangheri, G. Galasso, 
V. Castronovo, Storia del movimento cooperativo in Italia. La Lega Nazionale delle 
Cooperative e Mutue 1886 - 1986. Torino 1987. Vedi anche U. Gobbi, La cooperazione 
dall'economia capitalista all'economia corporativa, Milano 1932. 


“È proprio vero-- si chiedeva Spadoni - che col lavoro agricolo 
Organizzato in forma cooperativa verrebbe a mancare o ad affievolirsi 
in modo considerevole l'impulso al lavoro e la coltivazione sarebbe 
inadeguata?” In verità tutta una serie di opere, sicuramente le più 
importanti dell’attività agricola, come le bonifiche, l’aratura, la vanga- 
tura, la semina e mietitura, la vendemmia ecc., che si compivano per 
mezzo di famiglie coloniche isolate, che perlopiù si servivano 
dell’aiuto di operai avventizi e quindi disinteressati alla produzione, 
avrebbero avuta una più efficace esecuzione da parte di coltivatori, 
soci cointeressati in una cooperativa. Tuttavia Spadoni riconosceva che 
nel mondo contadino prevaleva senza dubbio uno spirito individuali- 
Stico e, anche laddove sembrava presente l'istanza collettivistica, in 
realtà i lavoratori aspiravano/alla quotizzazione della terra. “Quale è - 
si interrogava - la ragione recondita prepotente di siffatto fenomeno e 
della sterilità della propaganda cooperativistica nelle campagne?”. 
Questo atteggiamento contadino era il risultato di una determinata fase 
storica della società rurale, in cui i rapporti di proprietà, le forme di 
conduzione, i sistemi di coltura esaltavano il lavoro individuale e della 
famiglia. Ora superato questo periodo primitivo ed arcaico, l’agricol- 
tura era dominata dalla grande coltura intensiva e specializzata per 
zone agrarie, in cui il lavoro della famiglia colonica isolata non era più 
Sufficiente; “occorrevano compagnie disciplinate di lavoratori e una 
associazione di forze di terre e di capitali”. 

In sostanza nelle campagne avveniva la stessa trasformazione che si 
Cra avuta nel settore manifatturiero: cadevano le vecchie forme di 
conduzione e scomparivano vecchi sistemi produttivi, e si affermava 
il principio della associazione e della cooperazione, In tale nuova 
Situazione, l’accentuato sviluppo della proletarizzazione dei ceti 
contadini spingeva gli ex coloni ad organizzare strumenti di resistenza, 
Per poi dar vita a società cooperative di lavoro (cooperative di brac- 
Cianti) che nell'occasione di lavori stradali e di quelli agricoli cercavano 
di assumerne gli appalti direttamente dalle amministrazioni pubbliche 
e dai proprietari senza intermediari. 

L'avvenire agricolo si delineava dunque così: cooperative 0 semplici 
Squadre di braccianti, chiamate da grandi proprietari o da consorzi di 
Proprietari, da grandi imprenditori affittuari o da compagnie di indu- 
Stria agricola, a compiere lavori collettivi per cui si sarebbe impiegata 
per lo più l’azione delle macchine. Al lavoro individuale e all’abilità 
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personale sarebbe subentrata l’attività combinata degli operai, sempre 
maggiormente distinti a seconda dei vari rami della coltura specializ- 
zata. Era evidente che, scomparendo dal campo della produzione 
l'individuo isolato ed affermandosi sempre più vittoriosamente la forza 
collettiva, si sarebbe teso verso la cooperazione diretta di produzione 
agricola. ] 

I due saggi, anche se non in modo esplicito, facevano continui e 
nunferosi riferimenti alla struttura produttiva dell'agricoltura marchi- 
giana. Entrambi gli autori erano convinti che in questa realtà ci fossero 
ampi spazi per tentare l’esperienza cooperativistica. L'uno credeva di 
innervarla nelle diffuse e vaste Comunanze delle zone montane, 
l’altro puntando sulle nuove e precarie condizioni materiali d’esistenza 
dei mezzadri, sulla loro proletarizzazione, determinata dalla progressiva 
crisi e liquidazione del sistema mezzadrile, come in parte era già 
avvenuto in Romagna. 

In verità le due previsioni non si realizzeranno, l'espansione della 
cooperazione seguirà un percorso diverso e resterà in gran parte un 
fenomeno urbano, e laddove si affermerà in ambito rurale assumerà 


solo la forma delle società di credito o di consumo. 


3. A Fano, e nell’area circonvicina, era il progressivo sviluppo 
mercantile dell'economia che metteva in crisi ed emarginava le tradi- 
zionali forme produttive e commerciali locali. La stessa agricoltura, 
ricca ed inserita con alcune produzioni ortofrutticole e cerealicole in 
una rete di scambi nazionali ed europei, con la crisi agraria aveva 
subito una dolorosa battuta d'arresto. Proprietari, mezzadri, ed in 
misura minore fittavoli perché vincolati ad amministrazioni pubbliche, 
avevano registrato pesanti danni. 

Le piccole industrie urbane, le botteghe artigiane, i mestieri rurali, 
gli artigiani ambulanti, gli operai giornalieri, i rivenditori marginali 
entravano in crisi di fronte alla concorrenza di strutture e soggetti più 
intraprendenti ed organizzati delle regioni contermini; alcune figure 
proprie di una minuta e media attività economica scomparivano, altre 
non reggevano le trasformazioni tecniche e qualitative, altre non 
trovavano gli strumenti di credito per darsi una dimensione più 
moderna ed efficiente. Un cronista attento così descriveva a metà degli 
anni Ottanta la ricaduta locale del processo di espansione del mercato 
nazionale: 

“Non sono molti anni e questa industria floridissima (cappelli e lavo- 
razione di pelli) nella città nostra e nei paesi vicini dava lavoro a 
moltissimi artieri abili quanti altri mai e produceva molto per l’espor- 


| tazione; ora invece si sono invertite le parti; poco si fabbri ica sul posto, 


quasi nulla si esporta, mentre moltissimo si fa venire specialmente 
dall’Alta Italia pel consumo cittadino. Questo danno considerevole 
ci viene arrecato dai molti perfezionamenti' che si sono introdotti 
nell'arte dei cappellai con le macchine che in gran parte hanno 
Sostituita la mano dell’uomo”, 

In questa antica ed immobile periferia (periferia nello Stato pontificio, 
così pure nel nuovo Regno) l’industrializzazione dell’età giolittiana 
liberava senz'altro energie e capacità, ma nell'immediato era vissuta 
come crisi e decomposizione di una economia, che seppure a livello 
arretrato, aveva trovato un suo equilibrio produttivo e soprattutto 
Sociale. Non a caso sarà proprio durante l’età giolittiana che prenderà 
corpo quel vasto movimento regionale basato sulla cosiddetta 
‘Questione marchigiana”, cioè sulla presa di coscienza dell’esistenza 
di un grave ritardo delle Marche rispetto al Nord del paese, e sulla 
richiesta di un consistente intervento dello Stato, ossia di una legisla- 
zione speciale per aiutare la modernizzazione della regione. 


4. Là città contava: 19.161 residenti, nel 1861; 24.730, nel 1901; 27.067 
nel 1911; 28.806, nel 1921. (Per un raffronto con Pesaro: 19.610 
fesidenti, nel 1861; 24.823, nel 1901; 27.692, nel 1911; 29.798, nel 
1921). Secondo il censimento del 1911 gli esercizi industriali avevano 
Auesta consistenza: industrie del legno, poligrafiche, meccaniche, 
costruzioni, 142 unità e 872 addetti; industrie tessili e abbigliamento, 
63 unità e 1222 addetti; servizi vari, 6 unità e 54 addetti. 


DI Cooperative di produzione e lavoro". 

L'attività produttiva della città era legata al lavoro dei piccoli 
artigiani, di figure professionali proprie di un'economia periferica in 
grande ritardo rispetto all’incipiente sviluppo industriale. In questo 
ambito i tipografi avevano da sempre rappresentato una categoria 
forte e reattiva. L'arte tipografica aveva dato lustro per secoli alla città, 
Sontava infatti su una notevole tradizione di qualità e di operosità e su 
Maestranze intraprendenti ed influenti. Non meraviglia perciò che 


MT SI 


10 « 


Il Metauro”, 20 luglio 1886. 
" Cfr, Sulla cooperazione in età giolittiana vedi Il movimento cooperativo in Italia. 
Storia e Pri oblemi, a cura di G. Sapelli, Torino 1981. Per la Provincia di Pesaro-Urbino 
Vedi l’esauriente cronologia di M. Tenti, Ze cooperative nella provincia di Pesaro e 
Urbino 188; 3-1940, Urbino 1989, 
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proprio a partire da questo nucleo di operai più colti ed aperti prenda 
l’avvio la tradizione cooperativistica di queste zone. 

L’'8 marzo 1889, con atto notarile, veniva costituita la Società anonima 

tipografica cooperativa, che diventerà poi il fulcro di una attiva e 
continua propaganda a favore dell’associazionismo operaio e del 
mutualismo. Nelle sale/della Trattoria dei due Mori, condotta dai Tre 
moschettieri (così nel documento) - la precarietà della sede rende 
bené il clima aurorale dell’iniziativa -, Antonio Montanari illustrò il 
progetto di una cooperativa di produzione, secondo cui le obbliga- 
zioni sociali erano garantite soltanto limitatamente ad un determinato 
capitale e ciascun socio non era obbligato che per la sua quota e per 
la sua azione. I convenuti Emilio Manti, Antonio Montanari, Eligio 
Borgogelli, tutti domiciliati a Fano, tutti e tre tipografi, costituirono la 
società, sottoscrivendo sei azioni di cinquanta lire l'una. I primi due 
assumevano la funzione di direttori ed il terzo quella di cassiere. 
Lo scopo della società, composta da tipografi possessori almeno di 
una azione di lire cinquanta, da versarsi presso la Banca popolare 
di Fano, consisteva nel sostituire al salario la libera produzione e 
nell’assegnare ad ogni operaio il frutto intero del suo lavoro, impian- 
tando una tipografia che poteva estendere le operazioni anche alla 
legatoria, stereotipia e litografia. / 
I soci erano distinti in fondatori ed ordinari. I primi potevano essere 
occupati anche in un’altra tipografia, i secondi godevano dello stesso 
diritto, ma solo dopo aver prestato per tre anni consecutivi la loro 
opera nella società. Il patrimonio era composto dalle azioni sottoscritte 
del valore di cinquanta lire ciascuna e portanti un interesse del 6 per 
cento, e dal fondo di riserva. L'utile netto era così suddiviso: il 10 
per cento andava a tutti gli operai che lavoravano durante l’anno, 
ripartito in ragione del loro guadagno giornaliero; il 70 per cento 
ai soci in proporzione delle loro giornate di lavoro effettive. 

È interessante notare che il collegio dei sindaci era composto da 
alcuni maggiorenti locali: il conte Gregorio Amiani, il ragioniere 
Giuseppe Castellani, l'ingegnere Enrico de Poveda ecc., esponenti del 
liberalismo avanzato e della democrazia. Molto probabilmente, data la 
novità dell’iniziativa associativa, i tipografi avevano cercato l’avallo e il 
patronato di autorevoli ed indiscussi cittadini. 

Forte di queste entrature, la tipografia nel tempo acquistò senz'altro 
un consistente giro d’affari: tra i suoi clienti contava alcuni enti ed 
amministrazioni comunali dei paesi limitrofi, il Comune di Fano ed i 
periodici locali. 


Il bilancio della gestione dell’anno 1900, a fronte delle spese 


ammontanti a lire 6280,16, dava un utile netto di circa 4000 lire. 
Il riparto avveniva, secondo statuto, in queste percentuali: 10 per cento 
al fondo di riserva; 10 per cento al fondo di previdenza; 78 per cento 
ai soci operai; 2 per cento a tutti gli operai. Anche il Bilancio del 1901, 
con un totale di uscite di lire 6770,71, faceva registrare un utile netto 
di circa 4000 lire. Dopo alcuni anni di gravi disordini amministrativi 
che portarono all’intervento del tribunale di Pesaro (Il cancelliere mi 
Minaccia di iniziare entro otto giorni procedimento penale se non 
Presento i rendiconti del 1903, 04, 05 — annota il direttore), si ritornava 
al rispetto delle procedure contabili. 

L'esercizio 1907, con 14.104, 21 lire di uscite, dava un utile netto di 
6185 lire; quello del 1908 con circa la stessa spesa, evidenziava 
Un utile netto di 5580 lire. Quest'ultimo veniva così ripartito: 10 per 
cento al fondo di riserva; 10 per cento al fondo di previdenza; 
2 per cento agli apprendisti (per la prima volta ammessi al riparto); 
78 per cento ai soci. 

Questa esperienza, che si prolungherà felicemente nel tempo, e 
che era sostenuta da operai motivati e consapevoli del suo valore 
esemplare, rivelava tuttavia uno dei limiti più gravi di questo tipo di 
iniziative e cioè l’assoluta carenza di competenze contabili ed ammi- 
Nistrative. Nel futuro, sarà proprio questo limite, infatti, che porterà 
al fallimento anche cooperative dotate di forza finanziaria e con 
Ottime prospettive di lavoro. 

Nell’ambiente artigiano cittadino gli ebanisti rappresentavano un 
Mestiere diffuso e di un certo prestigio. I mobili fanesi per tutto il 
Settecento e l’Ottocento erano stati venduti anche nei mercati ed 
empori del litorale medio-adriatico, facendo una discreta concorrenza 
a quelli veneti. Un gruppo di questi artigiani, a cui non era sconosciuta 
la pratica del commercio, dava vita il 31 giugno 1890 alla Società 
“Nnonima cooperativa fra gli operai falegnami ebanisti. Il 5 giugno, 
Promossa da Ulderico Piccoli, si tenne presso i locali della Società 
tipografica una riunione preliminare per verificare le possibilità 
concrete di realizzare il progetto sociale. Ai presenti - Massimo Caroli, 
Annibale Rossini, Gaetano Bertozzi, Luigi Simoncini, Fortunato Fabbri, 
Gioacchino Rossini, Ugo Tombari, Bonaldo Bertozzi, Alfredo 
Consegnati, tutti operai falegnami ebanisti - Piccoli spiegò le finalità 
dell'iniziativa, la diffusione, il successo della cooperazione, e “l'utilità 
che ne hanno per risultato tutti coloro che sotto la sua forma si strin- 
Sono in fraterno patto con l’aiuto reciproco emancipandosi dalla 
Proprietà individuale e riducendola in proprietà collettiva”. Apertasi 
la discussione, gli intervenuti, però, non si trovarono d’accordo: 
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“espressero pareri assolutamente discordi” sulla formazione di tale 
sodalizio. Infine, dopo altre riunioni in cui prevalsero incertezze e 
diffidenze, Piccoli, Rossini, Bertozzi, Simoncini costituirono la coope- 
rativa di produzione, sottoscrivendo 4 azioni di lire 50 ciascuna e 
versando i primi due decimi, ed impegnandosi a versare gli altri 8 nel 
giro di 6 mesi. Lo statuto, a differenza di altri, per marcare lo spirito 
egualitario non faceva distinzione alcuna fra coloro che avevano 
fondato la società ed i soci iscrittisi dopo la sua costituzione. Entrambi 
non potevano avere più di 10 azioni. Inoltre, ai singoli soci, allo scopo 
di mantenere e procurare all’associazione il prestigio, il maggior 
sviluppo morale e materiale, era richiesto di aderire ai valori di 
solidarietà, di dedizione al lavoro, “e di professare il più alto rispetto 
alle leggi dell’umanesimo”. Coloro che demeritavano come cittadini e 
come lavoratori potevano essere espulsi. 


Mentre tra gli artigiani il fenomeno associativo traeva origine da 
spinte autonome interne all'ambiente delle botteghe e dei mestieri 
qualificati, ai livelli più bassi, di pura e semplice forza lavorativa, 
doveva, invece, essere promosso e sostenuto da soggetti estranei al 
mondo del lavoro. In questi casi era più esplicito l’intento politico e di 
contestazione dell’ordinamento sociale, e l'influenza della prima 
propaganda socialista era diretta e decisiva. Un ruolo importante, nella 
diffusione delle cooperative di produzione tra gli strati meno protetti 
dei lavoratori, era svolto Ruggero Paolinelli, un giovane ingegnere, 
attivo giornalista e figura di rilievo nella politica cittadina. Dietro il suo 
impulso, infatti, il 13 luglio 1890 veniva fondata la Associazione gene- 
rale cooperativa fra gli operai braccianti del comune di Fano. Dopo un 
lungo lavoro di convincimento, Paolinelli convocava, nella sua abita- 
zione in via Nolfi, dieci braccianti muratori: Domenico Baldini, 
Giuseppe Renzetti, Zefferino Rondina, Giovanni Valentini, Paterniano 
Baldini, Gaetano Camerini, Pietro Giraldi, Antonio Aiudi ecc. Anche 
in questa occasione si discusse a lungo, ma con esito positivo, dei 
vantaggi economici e sociali del mutualismo, e del valore del lavoro 
cooperativo ai fini del superamento dell’assetto proprietario capitalisti 
co. Infine, tutti, senza eccezione, aderirono alla società, che secondo 
lo statuto (simile a quello dell’associazione braccianti di Ravenna) 
“Si propone la costituzione di un fondo sociale che permetta di assu- 
mere per conto proprio la più gran parte dei lavori pubblici e privati 
oggi deferiti all’ingordigia degli appaltatori. Con questo mezzo gli ope- 
rai ad essa aderenti pensano di fare il primo passo nella via della loro 
emancipazione, poiché, sottratto il lavoro da ogni dipendenza, l’Asso- 


ciazione offrirà ad essi il modo di istruirsi, di educarsi e di togliersi 
dalla stato di miseria in cui Oggi si trovano”. | 

Definito l’intendimento ideale e programmatico, l'oggetto concreto 
era precisato nei termini che “la società imprenderà la costruzione di 
qualsiasi lavoro murario, o di terra o stradale, o idraulico per proprio 
conto, e concorrerà all’incanto di lavori pubblici e privati”. L’esecu- 
zione di ogni lavoro assunto doveva essere affidato all'opera dei soci; 
Però potevano essere ammessi nei lavori, per assoluta necessità di 
braccia, anche operai non associati. Ogni socio doveva sottoscrivere 
Un'azione da lire 24 ciascuna, pagabili nel termine di due anni con rate 
Mensili di lire una, ovvero con rate settimanali da lire 0,25. Rispetto 
alla ripartizione degli utili, negli anni successivi veniva modificato lo 
Statuto, nel senso che era stabilito che gli utili derivanti dall’impiego 
dei capitali sociali, dedotto l’interesse annuo in ragione del 5 per cento 
alle azioni totalmente saldate, erano così divisi: 60 per cento ai soci 
Operai partecipanti alla produzione in proporzione al lavoro da loro 
effettivamente prestato, ossia i salari loro pagati; 30 per cento al fondo 
Fiserva; 10 per cento al fondo previdenza e malattie. Qualora però il 
fondo di riserva avesse raggiunto la somma di lire 10.000, gli utili, 
dedotto l'interesse del 6 per cento alle azioni totalmente saldate, 
Sarebbero stati così divisi, 70 per cento ai soci operai ...; 20 per cento 
al fondo di riserva: 10 per cento al fondo previdenza e malattie. 

L'attività di questa associazione determinò una svolta molto impor- 
tante anche nella politica del Comune di Fano. La cooperativa, infatti, 
iniziò una decisa agitazione politica al fine di essere ammessa agli 
appalti dei lavori pubblici. Per sua iniziativa vennero pubblicati diversi 
Numeri unici che svilupparono una vivace e forte polemica nei 
confronti dell’indifferenza e dell’ostilità del commissario straordinario 
del comune. In sostanza lo si accusava di subire i condizionamenti 
degli imprenditori edili e delle consorterie locali e di boicottare perciò 
la cooperativa. Queste continue e motivate critiche riuscirono infine 
d modificare l'atteggiamento del funzionario prefettizio. Nel numero 
“nico “La Torre” dell'agosto 1891, raccomandando “le società di COO- 
Perazione come uno dei mezzi più efficaci per il risorgimento econo- 
Mico e morale della classe operaia della nostra città”, si riconosceva 
che “il governo in vero, sebbene non troppo zelante della risoluzione 
della questione sociale, è venuto nella determinazione di prestare 
Ogni soccorso e incoraggiamento alle società di cooperazione. Perché 
dovrebbero esitare i municipi, e tutti gli altri istituti pubblici? In buon 
conto siamo lieti di poter dire che l’egregio uomo che funge nella 
Nostra città da Regio commissario, smesso il sospetto primitivo 
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cagionato da malintesi, mostrasi ora assai ben disposto verso le società 
cooperative”. 

Dopo alcuni anni di proficua attività, si crearono problemi e tensioni 
interne di natura politica e gestionale, che sfociarono anche in una 
aggressione armata nei confronti di Paolinelli. Infine, il 28 febbraio 
1897, i soci si riunirono pgr la messa in liquidazione della società. 
Il conto dei liquidatori evidenziava queste cifre:avanzo di cassa lire 


‘17,79, crediti dal Comune di S. Costanzo per lavori di riselciatura lire 


424,52, totale lire 442,31. Da pagare: Cassa di risparmio per saldo 
prestito liré 184,85, fornitori vari lire 58,41, ai soci per rimborso azioni 
lire 452,45, totale lire 695,71. Valore del legname formante il capitale 
sociale da dividersi fra i soci rimasti: lire 254. I soci prendendo atto 
della situazione dichiararono sciolta la società. 


Nello stesso 1890 veniva fondata da un gruppo di sei operai 
marmorini, dotati di un'alta specializzazione nella lavorazione di 
manufatti di marmo, la Società anonima cooperativa di produzione fra 
marmorini. La vicenda di questa società è molto interessante, perché 
è l’unico caso di una cooperativa che devia dai suoi fini istituzionali. 
Purtroppo, però, non abbiamo la documentazione relativa agli adde- 
biti ed alle contestazioni specifiche che ad essa erano rivolte da parte 
dell'autorità prefettizia; ci è rimasta solo la sentenza del Tribunale di 
Pesaro del luglio 1900 con cui si disponeva la radiazione dal Registro 
delle Società cooperative. I giudici, in sostanza, avevano stabilito su 
segnalazione della Prefettura “che quel sodalizio ha soltanto il nome 
di cooperativa mentre è una società speculatrice composta di soli 
cinque imprenditori che assumono importanti lavori e li fanno eseguire 
da operai salariati non soci e non cointeressati in nessun modo e poi 
procedono al riparto in proporzioni uguali degli utili realizzati”. 


Nella Fano di fine secolo la propaganda a favore dell’associazioni- 
smo operaio era abbastanza diffusa. In questa azione di convincimento 
e proselitismo si segnalava per l’attivismo il tipografo Antonio Monta- 
nari. Montanari, prima radicale, poi socialista, sarà per molti anni 
presidente della Società di mutuo soccorso, consigliere comunale, 
editore di giornali democratici e socialisti, giornalista polemico ed 
aggressivo. Ancora alla sua azione instancabile si dovette la fondazione 
della Società anonima cooperativa fra gli operai calzolai (30 giugno 
1890). 

Questi artigiani erano già stati coinvolti agli inizi degli anni Ottanta 
in un’azione di sostegno e diffusione delle idee cooperativistiche. 


A loro, infatti, si erano rivolti i radicali guidati da Dotto De Dauli nel 
quadro di un rafforzamento delle correnti democratiche tra gli strati 
Popolari della città. L'organizzazione produttiva di questi modesti 
artigiani, frammentata e dispersa, rivelava via via la sua inadeguatezza 
nel rispondere alle nuove esigenze e richieste del mercato cittadino. 
A loro veniva spiegato che “ma a mano a mano che l’attività e il desi- 
derio di guadagno non meno della necessità di esportare i prodotti 
dove è grande la produzione rimuovono gli ostacoli, si fanno maggiori 
i pericoli della concorrenza e presso di noi se ne sentono già i segni 
forieri. Da Roma, da Napoli, da Bologna giungono bene spesso 
pacchi postali di scarpe di forme più eleganti e di prezzo minore di 
quelle fabbricate sul posto”. | 

Per fronteggiare tale nuova situazione, per prepararsi a sostenere una 
Più vivace e continua concorrenza, dovevano organizzare su basi nuove 
il Proprio lavoro, dar vita cioè ad una un'impresa cooperativa. 

Il 5 giugno 1890, quindi, alcuni artigiani convocarono un’assemblea 
Presso il locale della Società tipografica, vi parteciparono una ventina 
di Operai ed Antonio Montanari. Quest'ultimo, con il solito entusiasmo, 
Spiegò lo scopo dell'iniziativa, ma nella discussione emersero perples- 
sità ed un serio disaccordo. Riconvocata l'assemblea alcuni giorni 
dopo, si presentarono Emidio Lanci, Alessandro Travaglini, Giacomo 
Vitali, Fortunato Meletti, Massimiliano Paoloni,Giacomo Cirioni, Ferdi- 
Nando Guidi, Giovanni Torcoletti, Adolfo Lucchetti. Gli intervenuti 
infine presero la decisione di unirsi in cooperativa. Furono eletti: 
Lanci, direttore, Montanari, segretario, e Paoloni, cassiere. Per dare 
Maggior forza e credibilità all'iniziativa erano stati nominati come 
Sindaci revisori influenti personaggi cittadini e cioè il conte Gregorio 
Amiani,il conte Rodolfo Castracane, il conte Antonio Castracane; 
e il conte Giacomo Billi. 

Secondo lo statuto, in omaggio all’uguaglianza, la società non poteva 
far lavorare nei suoi laboratori operai pagati a salario; essa doveva 
Invece chiamare alla compartecipazione del suo scopo tutti coloro che 
Presentavano relativa domanda. Ogni socio doveva sottoscrivere 
almeno un’azione e non poteva possederne più di dieci. Il pagamento 
delle azioni si doveva effettuare per i primi due decimi con denaro da 
Sborsarsi all’atto dell'adesione alla società, e per gli altri otto decimi 
nello stesso modo o colla quota del 75 per cento assegnata sugli utili 
Annuali ai soci occupati nei lavori sociali. Dagli utili era prelevato il 10 
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per cento da assegnarsi come dividendo alle azioni purché non oltre 
il 5 per cento ad anno. La somma residuale era così ripartita: il 20 
per cento al fondo di riserva; 5 per cento agli apprendisti in ragione 
del loro guadagno giornaliero; 75 per cento, in parti uguali ai soci 
lavoranti. 


A partire dal 90 la diffusione della cooperazione trovò ostacoli 
notevoli, per ben sette anni in città non sorsero più associazioni di 
lavoro. Molto probabilmente tale stasi era dovuta alle conseguenze 
locali della gravissima crisi economica che in quegli anni colpì tutto il 
paese, e che ebbero, anche nel fanese, nel fenomeno migratorio una 
vistosa manifestazione. Da vari indici si nota che tale congiuntura 
scompaginò non solo il mercato del lavoro, ma segnò profondamente 
tutto il tessuto dell’economia dell’area metaurense. Nel 1897, però, in 
concomitanza con una mutata situazione politica cittadina e cioè con 
la ripresa delle forze popolari, che unite in un Fascio democratico 
conquistarono il Comune, venne fondata la Società cooperativa fra 
muratori, con lo scopo di costituire un fondo per assumere per conto 
proprio lavori pubblici comunali. Giovanni Ciaschini, come promotore, 
ed altri quattordici operai muratori, tutti nati e domiciliati a Fano, 
dettero vita a questo nuovo sodalizio. Nello statuto, innovando rispetto 
ai precedenti, per la prima volta si specificava che l’essere nativo 
di Fano, o dimorarvi da almeno un anno, era una condizione indi- 
spensabile per diventare socio. Inoltre il nuovo iscritto doveva pagare 
una tassa d'ammissione di lire 0,50; mentre l’importo dell’azione di lire 
24 poteva essere pagato in rate settimanali di lire 0,25. Gli utili, dedotto 
il 5 per cento per le azioni, erano ripartiti: 60 per cento ai soci secondo 
le giornate di lavoro effettivamente prestate; 30 per cento al fondo di 
riserva; 10 per cento al fondo di soccorso per gli infortuni. Come si è 
detto la cooperativa prese in appalto alcuni lavori finanziati dal 
Comune, tra cui la costruzione del nuovo fabbricato scolastico a 
S. Filippo, ma la sua situazione economica si rivelò subito difficile e 
precaria, anche a causa del sopraggiunto commissariamento dell’ente 
locale. Il bilancio del primo anno d'esercizio faceva registrare un utile 
di 142 lire. Successivamente si avevano questi risultati: Bilancio 1900, 
secondo anno d'esercizio, disavanzo di lire 132,61. Bilancio 1901, 
disavanzo di lire 50,84; Bilancio 1903, disavanzo di 105 lire; Bilancio 
1905, ancora un disavanzo: 1485.lire. Nel 1907 l'assemblea dei soci, 
prendendo atto di un nuovo disavanzo ammontante 4 306 lire, 
decideva la liquidazione della società. 


Abbiamo visto in precedenza che le persone più influenti e più 
abbienti della città, se sollecitate, non avevano fatto mancare il loro 
patronato e il loro appoggio al cooperativismo. In alcuni casi si erano 
esposte fino a dare una specie di malleveria a quelle organizzazioni 
che sembravano trovare maggiori difficoltà ad inserirsi nella vita 
commerciale ed economica. Ora, all’inizio del secolo, esse stesse per 
il conseguimento dei loro affari tentavano l’esperienza cooperativa. 
È certo che si trattava di una cooperazione impropria, nella loro 
iniziativa non c’era infatti nessun intento sociale e mutualistico. 
La forma societaria era scelta sulla base di convenienze ed agevola- 
zioni legislative, non di valori morali. Tuttavia la riuscita di questi espe- 
rimenti testimoniava il superamento, in strati sempre più larghi della 
Popolazione, delle diffidenze e delle preoccupazioni di carattere 
| politico, determinate dall’estendersi e radicarsi di un fenomeno che 
per alcuni era anche carico di aspirazioni ed aspettative di trasforma- 
| zione sociale. 

L'economia fanese, nel contesto provinciale, godeva di un buon 
livello di commercializzazione. I settori che maggiormente contribui- 
Vano ad alimentare la fitta rete degli scambi erano le coltivazioni 
agricole e soprattutto la produzione dei bozzoli. Tale produzione da 
| Sempre era stata un punto di forza dell'economia del territorio (ed il 
relativo mercato era famoso e frequentato dagli intermediari di tutta 
l’Italia centrale). Dopo anni di difficoltà per la discesa dei prezzi e per 
| Una concorrenza esterna più agguerrita aveva recuperato le posizioni 
| degli anni migliori ed era tornata ad essere il centro di gravitazione di 
| lUtta l’attività serica dell’area tra la valle del Cesano e quella del 
| Metauro. Ora in un quadro di maggiore fiducia politica e nel pieno di 
| “Una congiuntura favorevole, alcuni proprietari (parte di quegli ambienti 
Più sopra richiamati), già interessati all'allevamento dei bozzoli ed alla 
trattura della seta, decisero di impegnarsi in una nuova fase della 
lavorazione del prodotto. 


L'8 giugno 1901, dopo alcune riunioni ed assemblee organizzate 
| da un comitato promotore composto dal prof. Giuseppe Giovanelli, 
| l'avv. Astorre Baccarini, il conte Rodolfo Castracane, il cav. Federico 

Severi, il conte Lodovico Bracci, il dott. Alberto Giovanelli, tutti possi- 
denti e domiciliati a Fano, veniva fondata la Società cooperativa fanese 
| fra i produttori di bozzoli, con sede presso i locali del Sindacato 
| agrario. In merito alla condizione di soci azionisti, facevano parte della 

Società trentanove fanesi con 66 azioni di lire 50 ciascuna, per il 

Complessivo ammontare di lire 3300, interamente versate presso la 

locale Banca cattolica. Il sodalizio aveva lo scopo di impiantare stufe 
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per l’essiccazione dei bozzoli, di provvedere magazzini per il deposito 
e conservazione dei bozzoli non essiccati; di istituire un facile ed 
economico servizio di anticipazione sui depositi, in collaborazione con 
alcuni istituti di credito; di vendere in comune le partite di bozzoli 
essiccati di proprietà dei soci. La società poteva pure proporsi altri 
scopi non contemplati, ma sempre intesi a migliorare l'industria 
dell’allevamento dei bachi, a regolare il commercio dei bozzoli ed ad 


‘usufruire del macchinario al fine di aumentare i profitti sociali. Per 


ciascuno dei detti scopi principali ed accessori la società doveva tenere 
una gestione finanziaria distinta ed assegnarvi fondi speciali. Al socio 
era richiesto subito il versamento dell’intero ammontare delle azioni 
sottoscritte, che non potevano essere più di 50. 

L’associato aveva diritto ad essiccare un quintale di bozzoli per ogni 
azione sottoscritta e versata, pagando soltanto una tariffa speciale. 
Questa prezzo era notevolmente inferiore rispetto a quello dovuto dai 
normali clienti: e tali erano considerati anche i soci per le quantità 
eccedenti le rispettive azioni. Gli utili derivanti dalla eventuale opera- 
zione di ammasso e vendita sociale dei bozzoli,prelevato il 10 per 
cento a vantaggio della società,erano ripartiti fra i soci che avevano 
conferito i loro bozzoli nell'’ammasso in proporzione al valore delle 
rispettive partite. Gli utili netti, derivanti dalle operazioni di essicca- 
mento, erano ripartiti in queste percentuali: 5 per cento alla riserva, 
residuo agli azionisti sino al limite del 4 per cento sul valore nominale 
delle azioni.Le somme sopravanzate venivano divise nel modo 
seguente:10 per cento a disposizione del consiglio di amministrazione 
per scopi di previdenza a favore del personale della società, 20 per 
cento agli azionisti come ulteriore dividendo.sulle azioni, 50 per cento 
alla riserva, 20 per cento ai clienti soci e non soci. 

Nel primo bilancio d'esercizio, chiuso alla fine del 1901, il totale 
attività era di lire 3464, quello delle passività di lire 3450, l'utile netto 
di lire 14,09. Di fronte a questo risultato, per dare maggior continuità 
al lavoro dell’essiccatoio, occorreva acquistare bozzoli per conto 
proprio; istituire due bacinelle per provare la resa dei bozzoli; formare 
il monte bozzoli trovando il credito necessario. Ma i soci preferirono 
non impegnarsi in ulteriori esborsi di denaro. Anche il bilancio del 
1902 dava una perdita d’esercizio di lire 331, 97. Il bilancio del 1904 
si chiudeva invece con un utile netto di lire 103,12; e il dividendo agli 
azionisti era di lire 1,46 per azione, cioè del 2,92 per cento. 

In realtà la società si era mossa sin dall'inizio in mezzo a gravi 
difficoltà, infatti l’essiccazione dei bozzoli, con cui si otteneva il soffo- 
camento della crisalide e una più lunga conservazione del prodotto, 


era una lavorazione quasi sconosciuta tra i possidenti della zona ed il 
tentativo di introdurla aveva dato scarsi risultati. Di fronte a questa 
situazione, gli amministratori, per non tenere inattivo il macchinario, 
ne affittarono l’esercizio per 550 lire. Il Bilancio del 1907 registrava 
questi risultati: attivo lire 3912,13; passivo lire 3714,31; spese lire 
475,26; profitti lire 673,08; utile netto 197,82 lire. Nell’assemblea del 
29 marzo 1908, si comunicava che il consorzio agrario acquistava 
l’essiccatoio per la somma di lire 1900, pagabili con 67 azioni del con- 
sorzio stesso di lire 25 ciascuna, e con lire 225 in contanti. Inoltre il 
consorzio si accollava tutte le spese di contratto e quelle che la società 
avrebbe incontrato dalla chiusura del bilancio 1907 fino al suo defini- 
tivo scioglimento. Alla fine dell’anno portata a termine la vendita 
dell’essiccatoio, cui era legata anche una non chiara transazione 
immobiliare tra il consorzio ed il Comune, vennero nominati come 
liquidatori Romolo Fucili, Alessandro Mariotti (sindaco della città), 
Federico Severi. 


Con il crescere e rafforzarsi del Partito socialista e del movimento 
democratico si moltiplicarono anche le iniziative in favore dell’espan- 
sione del cooperativismo!. In questo senso si verificarono anche 
autentiche forzature, come nel caso della cooperativa barbieri costituita 
il 30 luglio 1903. A Fano erano attive 24 barbierie, che davano lavoro 
a circa 70 persone, divise tra capibottega o principali, lavoranti e 
garzoni. I socialisti, con un forte seguito tra i lavoranti, nel giugno del 
1902, iniziarono una vivace pressione per arrivare alla organizzazione 
di una cooperativa, suscitando però le proteste e l'opposizione dei 
proprietari. Raggiunto un primo accordo, emersero subito divisioni e 
differenziazioni per il carattere troppo politico dell’associazione. Grazie 
al trasferimento da Ancona di un esperto propagandista, l’iniziativa 
acquistò via via sempre più un senso economico e mutualistico. Infine 
i lavoranti, lasciati cadere gli intenti contestativi, promossero una 
riunione per gettare le basi di un accordo definitivo, o per “un ami- 
chevole convegno preparatorio”. Il volantino diffuso nel maggio 
del 1903, rivolto “affettuosamente ai tutti i capibottega” chiariva: “La 
cooperativa arreca questi immediati vantaggi: risparmio di spese 
d’affitto; risparmio di spese d'illuminazione; risparmio di spese di 


è Cfr. Cooperativismo 0 industrialismo, “Il Messaggero del Metauro”, 18 marzo 1904; 
88 

Cooperative e cooperatori, ivi, 24 marzo 1904; Cooperative e cooperatori, ivi, 15 aprile 
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manutenzione dei locali; risparmio di spese di corredo; risparmio di 
tempo,e maggiore libertà; maggior decoro della classe e dell’arte; 
miglioramento tecnico dell’arte per il contatto dei più capaci e più 
provetti, coi meno capaci e coi più giovani; vecchiaia meno penosa di 
quel che oggi si presenti. Gli interessi d’ognuno sarebbero rispettati 
perché la misura degli utili dovrebbe essere proporzionata al reddito 
individuale accertato; che essi lavoranti non intendono armarsi contro 
i padroni, perché ad essi è già sufficiente compenso la partecipazione 
proporzionale a quegli utili che si realizzeranno certamente con il 
risparmio sulté spese dei locali, di manutenzione”. 

Dopo altre assemblee Luigi Giunchesi, Arnaldo Panzieri, Antonio 

Gaudenzi promossero la definitiva costituzione di una società anonima 
cooperativa tra lavoranti e principali denominata Società cooperativa 
professionale fra barbieri. Le azioni vennero sottoscritte da 34 soci. 
Scopo dell'impresa era di esercitare la professione di barbiere, tenendo 
aperti al pubblico dei saloni da toilet per conto e nell’interesse di tutti 
gli esercenti la professione di barbiere. Il patrimonio sociale era 
formato da 34 azioni sottoscritte dai soci di lire 25 ciascuna, dal fondo 
di riserva e dal mobilio ed altri oggetti esistenti presso i saloni. Per 
diventare soci si doveva “appartenere notoriamente alla classe dei 
barbieri professandone l’arte”, e non aver superato il quarantesimo 
anno d’età. Potevano anche essere ammessi soci dell’età di 18 anni, 
purché avessero data lodevole prova per un periodo di tre anni, e 
fossero in possesso della qualifica di allievi riconosciuta dal consiglio 
di amministrazione. Il consiglio poteva ammettere ad esercitare l’arte 
nei saloni cooperativi giovani che avessero raggiunto il quindicesimo 
anno di età e compiuto il quinto anno della scuola elementare; a loro 
era data la qualifica di allievi, e dopo tre anni di prova erano giudicati 
per essere ammessi come soci. Ogni socio non poteva avere più di 
due azioni, il pagamento rateale del titolo doveva avvenire entro un 
anno dall'iscrizione, anche tramite ritenuta sullo stipendio. 
Il bilancio del1903, relativo alla gestione di sette saloni, registrava 
un'entrata di lire 12.509,23, comprensiva di un mutuo cambiario di lire 
3000 contratto con la Banca cattolica per spese d’impianto; un'uscita 
lire 11662; un avanzo di cassa di lire 846. 
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" I Barbieri di Fano, ivi, 16 ottobre 1902; / giovani barbieri di Fano, ivi, 22 maggio 
1903. 


6. Cooperazione agricola. 

Agli inizi del secolo i Consorzi agrari di Pesaro e di Urbino contava- 
no già un buon giro d’affari. Quello del capoluogo di Provincia era stato 
fondato nel 1899; il secondo nel 1902, e dopo pochi anni aveva dato 
corso ad un aumento gratuito di capitale! A Fano, invece, svolgeva 
operazioni commerciali relative al settore agricolo un Sindacato 
agrario. Sorto, nel 1899, per opera del Prof. G. Giovanelli, sotto forma 
di società privata di agricoltori, provvedeva agli acquisti di merci e di 
macchine che ai soci occorrevano per la coltura dei loro terreni. Tale 
sodalizio, ormai chiaramente inadeguato ai nuovi impegni dovuti 
all'espansione territoriale della sua azione, nell'ottobre 1907 deliberava 
il suo scioglimento e la contemporanea costituzione di un Consorzio 
agrario cooperativo, cui conferiva un capitale di lire 10.000". Il ritardo 
con cui si costituiva questo sodalizio non era dovuto però alla passi- 
vità ed inerzia dell'ambiente agrario fanese. L'agricoltura fanese era 
senz'altro la più progredita rispetto a quella delle altre zone della 
provincia. Già da tempo aveva assunto uno spiccato carattere 
mercantile ed era una sicura fonte di approvvigionamento per il 
commercio granario delle regioni contermini. La consistenza della sua 
produzione cerealicola non era dovuta solo alla feracità del suolo, 
ma anche agli investimenti che le classi agrarie avevano fatto sulle 
loro proprietà. In modo particolare la nobiltà terriera imborghesita 
(a differenza di quella pesarese in gran parte assenteista) si era impe- 
gnata in notevoli miglioramenti agrari, trascinando con il suo esempio 
anche la piccola e media proprietà fondiaria borghese. Nella prospet- 
tiva, quindi, di introdurre nuovi fattori di modernità e di dinamismo 
nei sistemi di coltivazione dei loro poderi, questi ceti si ritrovavano 
uniti anche per dar vita al Consorzio. 

Il 1° dicembre 1907, con atto notarile, 23 cittadini fanesi, tra cui 
l'avv. Astorre Baccarini, G. Battista Solazzi, il conte G. Battista Borgo- 
gelli, più agenti di campagna, agenti di affari, un impiegato privato, 
un rappresentante della Cassa di risparmio, costituivano una società 
anonima cooperativa denominata Consorzio agrario cooperativo di 
Fano. Nel giro di un mese vennero sottoscritte 131 azioni del valore 
di lire 25 ciascuna, per un ammontare complessivo di lire 3275 


! Per i consorzi e la loro federazione vedi, A. Ventura, La Federconsorzi dall'età liberale 
al fascismo: ascesa e capitolazione della borghesia agraria, in “Quaderni storici”, 30, 
1977. Ancora utile per gli aspetti tecnici è il volumetto M. Casalini, La cooperazione 
agricola, Milano 1953. 

!6 Il nuovo consorzio agrario, in “L'agricoltore metaurense, 1 novembre 1907. 
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interamente versate presso la Cassa di Risparmio della città. Alla fine 
del 1908 le azioni emesse erano 255 per un capitale di lire 5379. 
La società si proponeva, tra l’altro,di acquistare per conto proprio o di 
terzi e distribuire ai soci e agli agricoltori merci, concimi, prodotti, 
attrezzi, accordando speciali agevolazioni ai soci per quanto riguardava 
il prezzo delle merci, le modalità di pagamento, € la preferenza 
nell'uso delle macchine. Inoltre voleva vendere per conto: proprio 
o per conto terzi i prodotti agrari dei soci o degli agricoltori in genere; 
acquistare macchine e attrezzi, per darli in affitto o in prestito; 
facilitare le operazioni di credito agrario dei propri soci; aprire nella 
provincia appositi spacci per la vendita di prodotti agricoli locali; 
partecipare con altre società e con privati al commercio interno ed 
estero di prodotti dell’agricoltura; raccogliere le offerte e le domande 
di lavoro agricolo e agire come ufficio di collocamento; cooperare con 
la Cattedra ambulante per favorire le esperienze colturali, l'esposizioni 
e i concorsi ecc. 

Il capitale della società era illimitato e costituito dalle azioni sotto- 
scritte, il cui valore era di lire 25 ciascuna, dal fondo di riserva, dai 
fondi speciali istituiti per operazioni determinate, dal patrimoni dell'ex 
Sindacato agrario fanese. Quando la riserva giungeva a superare una 
volta e mezzo il capitale sottoscritto, a fine esercizio si faceva luogo 
ad una emissione di nuove azioni riservate ai soli soci che figuravano 
allora iscritti nel Libro, in ragione di un’azione nuova per ogni azione 
già posseduta. Ogni socio pagava una tassa d'ammissione di lire 3; 
e non poteva possedere azioni per una somma superiore alle 5000 lire. 
L'iscrizione era ammessa per i soli proprietari di fondi rustici, affittuari, 
ed agricoltori. Gli utili venivano così ripartiti: al fondo di riserva un 
ventesimo; ai soci, fino alla concorrenza delle somme disponibili, per 
corrispondere loro un interesse fino al 5 per cento netto sul valore 
nominale delle azioni liberate: a disposizione del Consiglio d’ammini- 
strazione il ventesimo per beneficenza e propaganda. Le rimanenti 
somme erano destinate al fondo di riserva sino a quando il capitale 
sociale e gli utili accumulati in aumento di capitale non avessero 
raggiunta la cifra di lire 30.000; raggiunto tale ammontare gli utili 
sarebbero stati assegnati in questo modo: 40 per cento al fondo di 
riserva; 40 per cento ancora ai soci; un decimo a favore del perso- 
nale del Consorzio; un decimo a disposizione del Consiglio per la 
propaganda. 

L’utile del primo anno di esercizio (1908) si rivelò poca cosa, circa 
280 lire. Il consorzio aveva avuto una perdita fortissima a causa del 
deprezzamento del solfato di rame esistente in magazzino, dovuto al 


ribasso dei prezzi, ed al minore esito per la stagione sfavorevole della 
campagna vinicola. Nello stato attivo del bilancio l'ammontare delle 
merci in magazzino era di lire 32.896,64, in gran parte la somma era 
dovuta agli acquisti per la campagna agricola in corso. I crediti verso 
i soci ammontavano a lire 5690, di questi lire 1144,53 erano in cam- 
biali. Nel passivo figurava il residuo di conto corrente a favore della 
Banca cattolica di lire 4969,71 ed un debito verso i fornitori di lire 
28.808. Il movimento di merci e macchine era ammontato alla cifra 
non indifferente di lire 84.750,91, ma si prevedeva ancora una sicura 
espansione perché erano state aperte succursali consorziali nei paesi 
di Monteporzio, Orciano e Calcinelli. 

Nel consuntivo dell'esercizio 1910, un anno non certamente fortunato, 
il bilancio registrava un totale attivo di lire 88.720,48; un totale passivo 
di lire 65.420,23. Il capitale sociale ammontava a lire di lire 23.560,31; 
il fondo di riserva scendeva a lire 14.975,25 per una perdita d’eserci- 
zio di lire 260,06. L'ammontare delle merci e macchine rimaste in 
magazzino, al 31 dicembre 1910, era di lire 39.600, 49, una cifra abba- 
stanza elevata, ma non eccessivamente tenendo conto che le merci e 
macchine esistenti al 1 gennaio 1910, ed acquistate durante l’anno, 
erano salite a lire 161.840. I crediti verso i soci toccavano la rilevante 
somma di lire 39.225,40; a fronte di tali crediti erano stati emessi effetti 
passivi per lire 46.874,21, e ritardati i pagamenti ai fornitori, che 
dovevano riscuotere ancora lire 13.658,37. In verità l'andamento 
critico era dovuto alla crisi dell'anno agrario 1909-10. 

Con il consuntivo dell’esercizio1911 il consorzio dimostrava di essere 
ormai una realtà solida e sicura. Il bilancio segnava le attività in lire 
110.883,91; le passività in lire 86.194,20; quindi un attivo netto lire 
di 24.290, 96. Il capitale azionario era di lire 8550, il fondo di riserva 
di lire 14.999,25, l’utile d’esercizio di lire 1140,46. Tale somma veniva 
ripartita assegnando lire 389,75 come dividendo ai soci, e lire 741,71 
al fondo di riserva. Il valore delle merci e delle macchine rimaste nel 
magazzino centrale ed in quello delle succursali ammontava a lire 
31.670. Cifra che, rapportata all’entità delle vendite di lire 217.827, non 
era eccessiva. I conti correnti attivi assommavano a lire 58.505,45, di 
cui lire 37.048,28 rappresentavano debiti dei soci per forniture merci e 
lire 14,258 debiti delle succursali relativi a vendite in conto corrente. 

Nella assemblea del 28 aprile 1912, in cui partecipavano58 soci, 
veniva modificato lo statuto affinché il Consorzio potesse assumere 
anche le funzioni di cassa agraria, secondo le norme della legge 
sul credito agrario delle Marche n.7 del 2 gennaio 1910;nella stessa 
occasione era decisa anche la compartecipazione alla fabbrica consor- 
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ziale di concimi chimici di Porto S. Elpidio. 

Dal bilancio dell’esercizio del 1913 risultavano un totale attivo di 
lire 179.988, 60; un totale passivo 148.466,42; una differenza attiva 
di lire 31.522,18; e l'utile d’esercizio di lire 4648,24. Per i sindaci queste 
risultanze “dicevano di per sé la florida situazione dell’azienda”. 

Dà segnalare che sui conti correnti dei soci era registrato uno scoperto 
di lire 83.354 dovuto per saldo merci. Il totale di conti correnti passivi 
era di lire 81.281,20; gli effetti da pagare lire 67.185,22. 

Anche il bilancio 1914 era estremamente positivo, dava infatti un totale 
attivo di lire 208.053,72; un totale passivo di lire 202.992,94; un utile 
netto di lire 5060,78. Nel 1939 il consorzio agrario cooperativo di Fano 
e quello di Fossombrone vennero fusi con il consorzio agrario pro- 
vinciale di Pesaro. 


7.Il movimento cooperativo, a partire dal capoluogo, si era diffuso in 
numerosi comuni contermini, dando vita a società di consumo, di 
credito, di produzione e lavoro. Rispetto a quest'ultimo settore l’espe- 
rienza più importante fu senz'altro quella che si realizzò a Mondolfo, 
che divenne ben presto un punto di riferimento organizzativo per tutto 
l'entroterra. La vicenda del sodalizio mondolfese è significativa anche 
perché ci permette di documentare uno dei primi interventi diretti in 
queste zone degli organismi nazionali della cooperazione. A partire da 
questa data, infatti, la Lega, che nel quadro della politica giolittiàna è 
venuta rafforzandosi, anche nella nostra provincia assumerà un ruolo 
più attivo e visibile di guida e di sostegno delle cooperative locali. 

Il 13 settembre 1908, a Mondolfo, una ventina di operai costituivano 
una società cooperativa anonima sotto la denominazione Società 
cooperativa fra muratori. Il sodalizio verrà federato alla Lega nazionale 
delle cooperative e designerà per la pubblicazione degli atti sociali 
il giornale periodico “La cooperazione Italiana”. Nel consuntivo dell’e- 
sercizio 1909 risultava una perdita di lire 110,22, la perdita era dovuta 
alle somme che la cooperativa, quasi priva di capitali, aveva dovuto 
pagare per prestiti ai quali era stata costretta da ritardati pagamenti dei 
lavori fatti per conto della Provincia e non ancora del tutto liquidati. 
Il bilancio della gestione 1910 chiudeva con un utile di lire 899,24 che 
doveva essere poi ripartito fra tutti coloro, soci e non soci, che avevano 
contribuito alla sua formazione. Il bilancio dell'esercizio 1912 faceva 
registrare nelle attività lire 18.858,16; nelle passività lire 16.825.57; e un 
utile netto lire 2032,59. I sindaci presentando questo risultato sottoli- 
neavano che ”malgrado l’aspra lotta dei vostri avversari che nulla 
hanno trascurato per arrecarvi danno, la fiducia del paese non vi è mai 


venuta meno, ed avete potuto lavorare ininterrottamente, ed alla fine 
avete visto compiuta la maggior delle vostre aspirazioni quale era 
quella dell’assunzione dei lavori dell’edificio scolastico del capoluogo”. 

Il bilancio 1913 si chiudeva con un utile netto d’esercizio di lire 
4879,64; le paghe settimanali dei soci erano aumentate rispetto al 1912 
del 15 per cento. “Il bilancio- commentava il presidente- presenta una 
consistenza tale da assicurare una vita prospera al sodalizio di lavoro”. 
Nel 1918 alla scadenza della società, dietro suggerimento della 
commissione centrale per le cooperative di produzione e lavoro, la 
cooperativa veniva prorogata per altri 25 anni; nello stesso tempo 
entrava a far parte del consorzio interprovinciale fra le cooperative di 
lavoro di Pesaro e Forlì. 

Nel bilancio 1920 i risultati erano i seguenti: totale attività lire 
135,167,82, totale passività 133.822,77. Rendite lire 305.472,21, spese 
lire 304.447,91, utile di gestione 1345,05. Ma al di là delle considera- 
zioni sulla gestione,nella relazione annuale del presidente era presente 
una forte preoccupazione per il nuovo clima politico sorto nel paese: 
“Una lode va pure a voi, egregi soci, - diceva - che deste tanta parte 
di voi stessi per il buon esito della nostra istituzione, che la bufera 
reazionaria vorrebbe schiantata come tante e tante altre consorelle Ma 
noi siamo certi che voi seguirete sulla via intrapresa e farete sempre 
rifulgere, con l’opera vostra onesta e col lavoro cosciente, il principio 
sacro di emancipazione che si propone il cooperativismo”. 
Nell’assemblea del 29 dicembre 1929 venne deciso lo scioglimento 
della società. 


Il rapporto più coordinato tra organismi centrali e l’organizzazione 
periferica trova un'ulteriore verifica nell’esperienza della Società coo- 
perativa fra muratori, fondata da 15 operai di Fano, il 30 dicembre 1910. 
Gli atti sociali venivano pubblicati nel periodico “La Cooperazione 
italiana”. Nel Consiglio d’amministrazione erano eletti Paterniano 
Corsaletti, Enrico Cinelli, Virginio Antonioni, Giovanni De Tommasi, 
Oberdan Ferri, Angelo Lucarelli, Augusto Pucci. Il sodalizio poco dopo 
raggiungeva il numero di 31 soci. 

Nel bilancio 1911 risultavano: attività, lire 10.996,76; passività, lire 
7797.69; utile netto dell'esercizio lire 3199,07; rendite lire 22.076,24; 
spese lire 18.877,24. Nel bilancio 1912 l’utile netto saliva a lire 8897,42. 
Nel bilancio 1914, le rendite ammontavano a lire 78.173,61; le spese a 
lire 77.681,4; l'utile netto a lire 497,21. Questo utile limitatissimo era 
dovuto all'aumento dei prezzi ed alla difficoltà di reperire i materiali. 
La cooperativa aveva incontrato anche difficoltà nel pagamento dei 
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salari, a causa dell’impossibilità di riscuotere i crediti tanto verso le 
pubbliche amministrazioni che verso i privati. Nel 1915 ebbe inizio 
una crisi gravissima che portò infine all'apertura del procedimento di 
fallimento che, solo grazie all'intervento dell’Istituto nazionale di cre- 
dito per la cooperazione e dell'Ispettorato tecnico amministrativo per 
le cooperative di Pesaro, si riuscì a chiudere con un concordato!. 

L'assemblea del 16 gennaio 1917 deliberava di sottoporre ad ipoteca 
a favore dell'Istituto nazionale per la cooperazione, in garanzia della 
somma che l’Istituto stesso aveva pagato ai creditori in sede di 
concordato, tutti i capitali stabili di proprietà della cooperativa dei 
muratori. La cooperativa ricorreva all'Istituto per prestiti cambiari, 
per aperture di credito garantite da mandati dell'’amministrazione 
comunale, per prestiti assistiti da garanzie. L'attività della società era 
molto intensa, infatti portava a termine i lavori per l'ospedale di Fano, 
per le carceri mandamentali, per il mattatoio comunale e soprattutto 
per la ricostruzione edilizia dopo il terremoto. Nel bilancio 1919 
l'utile netto della gestione risultava di lire 9,26. Nel-bilancio 1920 l’utile 
netto era di lire 1005,55. L'utile limitato dell'esercizio dipendeva dal 
fatto che l'aumento costante della manodopera e del prezzo dei mate- 
riali avevano gravato sui lavori già appaltati, riducendo notevolmente 
le entrate previste. Una voce che incideva in modo pesante era anche 
quella degli interessi per l'esposizione cambiaria con l’Istituto e le 
Banche. L’attività della cooperativa ebbe corso fino all'ottobre 1935, 
quando per appello nominale i soci votarono lo scioglimento della 
società e la messa in liquidazione. 


Il porto di Fano nel medio Adriatico era un importante centro 
marittimo ed aveva una flottiglia più consistente di quella dei porti 
contermini. L'attività principale e più remunerativa era la pesca, che, 
in modo continuativo, occupava una numerosa schiera di lavoratori. 
La pesca veniva esercitata con il sistema della muta, cioè per mezzo di 
quattro barche collegate tra loro (due barche formavano una muta). 
In città, per giudizio comune, i pescatori rappresentavano un gruppo 
sociale estremamente arretrato, in una condizione di assoluta indigen- 
Za e con una scarsa coesione interna. Questi caratteri si erano accen- 
tuati dopo lo sciopero del 1903, che iniziato, per disperazione, per 
ottenere una migliore remunerazione, era terminato con una dura 


"Cfr. V. Castronovo, Storia di una banca. La Banca Nazionale del Lavoro e lo st riluppo 
economico italiano 1913-1983, Torino 1983. 


sconfitta, in mezzo a poco nobili cedimenti, tradimenti e violenze. 
In questo ambiente, segnato anche da una attiva predicazione 
anarchica, che aveva fatto numerosissimi proseliti e che alimentava 
ribellismi inutili ed inconcludenti, il 3 marzo 1911 un centinaio di 
pescatori costituivano la Società anonima cooperativa fra pescatori in 
Fano. L'iniziativa era promossa dalla Società di mutuo soccorso fra 
marinai. Lo scopo del sodalizio era la tutela degli interessi professio- 
nali e cioè l'assunzione dell’acquisto collettivo degli strumenti di lavoro 
e delle vettovaglie per l'equipaggio e l'eventuale vendita collettiva dei 
prodotti; l'applicazione collettiva dei metodi più vantaggiosi per 
l'esercizio della pesca e per la conservazione ed il rapido trasporto del 
pesce; le facilitazioni delle operazioni di pegno e di credito a vantaggio 
dei propri soci; la promozione di misure legislative in favore della pesca; 
la richiesta di nuove zone di pesca; l'esclusione di nuove concessioni 
in acque demaniali a privati ed a società non costituite da pescatori; 
l'assicurazione del materiale peschereccio; la istituzione della cassa 
pensioni per la invalidità e vecchiaia e per gli incidenti sul lavoro. 

Presidente della società veniva eletto Alberico Giommi. Mentre 
invece l’avv. Vincenzo Gabrielli, presidente della Società di Mutuo 
Soccorso fra i marinai, era nominato direttore ad honorem con l’inca- 
rico della rappresentanza sociale della cooperativa nel Sindacato 
peschereccio adriatico. Inoltre erano nominati: sindaci effettivi l’avvo- 
cato Sante Solazzi, Ruggero Giammattei, Ettore Baldelli, il conte 
M. Borgogelli; arbitri: il prof. Moreno Levi di Venezia, Giovanni 
Grimaldi della capitaneria del porto, l'avvocato Ugo Ripari. Il capitale 
sociale era illimitato e costituito da azioni nominative del valore di 25 
lire ciascuna, pagabili anche in rate mensili o settimanali. La somma 
complessiva dei profitti netti, prelevato il 20 per cento per il fondo di 
riserva, il 10 per cento per l’eventuale fondo mutuo soccorso, fondo 
sussidi per malattia e impotenza al lavoro, infortuni, ecc. doveva essere 
divisa tra i soci in proporzione delle azioni possedute, con l'avvertenza 
che il dividendo non poteva superare il 5 per cento. L'eventuale 
residuo doveva andare a favore del fondo di mutuo soccorso. 

La nascita della cooperativa era un motivo di soddisfazione per i 
socialisti che per farla sorgere avevano anche chiamato da Ravenna un 
abile organizzatore. Il loro giornale, dando con enfasi la notizia del 
fatto, sottolineava la prova di maturità e di responsabilità dei pescatori 
e ne traeva gli auspici per un futuro lavoro di proselitismo. Anche 
“In Vedetta” notava: “I pescatori di Fano non vollero fino ad oggi 
usufruire dei benefici della organizzazione, e rimasero inerti anche 
quando altre categorie d’operai, ad esempio i contadini, sentirono, sia 
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pure in parte, lo stimolo dell’interesse che li spingeva a collegarsi 
in un’azione comune di difesa; auguriamoci che la concorde attività 
finalmente addimostrata continui sempre, poiché ormai sarebbe tempo 
iche i pescatori comprendessero che senza l’unione non è possibile 
alcuna forma di miglioramento. Ed essi, non neghiamolo, hanno molto 
bisogno di elevarsi moralmente e materialmente”, 


8. Il 5 aprile 1914, il duca Astorre di Montevecchio, il conte Guido 
Castracane Alfredo Carnevali, Ennio Ceccolini, il conte Alessandro 
Mariotti, il nobile Mario Panicali, Luigi Ugolini di Pesaro, Eugenio 
Zanchi, G. Battista Solazzi, nell'ufficio di direzione della Cattedra 
ambulante di agricoltura, costituivano una società anonima cooperativa 
denominata “Latteria sociale cooperativa fanese”. Lo scopo era di eser- 
citare l’industria ed il commercio del latte di produzione dei soci. 
O meglio di acquistare il latte di produzione dei soci; di vendere il latte 
in natura, con l’intendimento di provvedere alle prescrizioni igieniche 
e trasformarlo in prodotti caseari, promuovere l'incremento delle 
mucche da latte e di acquistarne per conto dei soci. Il socio assumeva 
l'impegno di non adulterare il latte; di non vendere in città né cedere 
ad altri il latte prodotto da mucche di sua proprietà; di non portare alla 
latteria latte di mucche di proprietà di terzi. Il socio aveva diritto di 
trattenersi la quantità di latte occorrente alla sua famiglia. Solo la 
Congre-gazione di carità aveva facoltà di utilizzare il suo latte per uso 
degli istituto dipendenti. Il socio era obbligàto a pagare una tassa di 
iscrizione di lire 10 ed acquistare un’azione per ogni mucca iscritta alla 
latteria. Il patrimonio sociale era costituito:da azioni di lire 15 ciascuna; 
dalle tasse di ammissione dei nuovi soci; dal fondo di riserva. 
La società aveva la durata di tre anni, ma viene rinnovata fino al 
23 settembre 1928, data del suo scioglimento. La realizzazione dei 
crediti ed i buoni criteri seguiti nella liquidazione degli elementi attivi 
consentirono di far fronte a tutti gli impegni della società e permisero 
di rimborsare totalmente il capitale azionario.. 


9. Cooperative di consumo. 

Prima di tentare la costituzione di una cooperativa di consumo il 
movimento cattolico fanese cercò di chiarire i caratteri dell’istituto. 
Come altrove, anche a Fano emersero due contrapposte posizioni. 


# Società Cooperativa fra pescatori fanesi, “In Vedetta”, 15 aprile 1911. 


Una proponeva di vendere la merce al prezzo di costo, l’altra, 
rifacendosi alla gloriosa esperienza dei Probi pionieri di Rochdale, 
sosteneva l’importanza di vendere al prezzo ordinario di mercato! Con 
questo secondo metodo l’utile ricavato veniva restituito ai soci a fine 
dell’esercizio, 0 a tutti i consumatori in proporzione dei loro acquisti. 
Questa soluzione era preferita perché — sosteneva don Betti - abituava 
l'operaio al risparmio, con le economie realizzate senza alcun sacrifi- 
cio, ma solo con il consumo, e gli procurava un vantaggio ben più 
importante che non fosse quello di fargli risparmiare giornalmente 
pochi centesimi ch’egli poi da solo non sapeva mettere da parte. 

Il 22 marzo 1902 don Attilio Zonghetti, don Virgili Magini, don 
Diomede Bocchini, don Antonio Tontini, Augusto Fedeli, Giovanni 
Manoni, Angelo Sanlei, Pietro Pasquini, don Guglielmo Betti, Vincenzo 
Lancellotti, Giovanni Sabatini, don Riccardo Paolucci si riunivano nei 
locali della Società della Buona stampa per dar vita ad una società 
cattolica anonima cooperativa di consumo per azioni a capitale illimi- 
tato, sotto il patrocinio di S. Gaetano, denominata Cooperativa fanese 
di consumo. Assumevano le cariche di presidente don Gugliemo Betti 
e quella di segretario il canonico Riccardo Paolucci Il sodalizio aveva 
lo scopo di provvedere all’ingrosso i generi di uso e consumo dome- 
stico ed agricolo e venderli ai soci e non soci; di procurare altresì 
il vantaggio economico e morale dei soci. Potevano essere iscritti i 
cattolici di buona fama e di buona condotta. Ogni socio doveva 
sottoscrivere una azione di lire 10 e non poteva possederne più di 50. 
Il fondo sociale era costituito dal fondo azioni e dal fondo riserva. Il 
fondo azioni risultava dalla somma delle azioni sottoscritte, pagabili in 
rate mensili. Il fondo di riserva era formato dal 15 per cento degli utili 
netti, dalle tasse d’ingresso di lire 0,20 e d’iscrizione di lire 0,10, che si 
pagavano dai soci per ogni azione assunta. Le merci erano vendute a 
prezzi correnti verso pagamento a pronti. L’avanzo era così suddiviso: 
15 per cento al fondo di riserva; 7 per cento a disposizione del consi- 
glio; 4 per cento a favore degli impiegati; 4 per cento a favore di 
un’opera cattolica; 70 per cento a favore dei soci corrispondendo loro 
un dividendo non superiore al 4 per cento netto. Il restante risparmio 
si divideva fra i soci consumatori in proporzione dei rispettivi acquisti 
fatti nel negozio sociale. 


" I Cattolici fanesi non riuscirono mai a prendere una decisione definitiva su questa 
scelta. Ancora nel 1917 discutevano sui due metodi, cfr. / Pionieri della cooperazione, 
“La Concordia”, 13 gennaio 1917. 
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Era previsto un assistente ecclesiastico con il diritto d’intervenire alle 
assemblee, al consiglio dei sindaci. 
In tutta la città viene svolta una forte attività promozionale, e tutto 
l’associazionismo cattolico viene impegnato nel sostegno dell'iniziativa; 
in un pieghevole era spiegato ai potenziali consumatori che “Scopo 
delle cooperative di consumo, oltre al generalizzare la proprietà 
(giacché ogni azionista diviene proprietario in ragione delle azioni 
acquistate) è di somministrare merci relativamente ottime con il minimo 
dispendio dei soci, e questo consegue la nostra cooperativa, non col 
cedere le merci a prezzi inferiori ai correnti, ma col dividere gli utili 
netti del commercio fra gli azionisti consumatori, i quali acquistando 
le merci al negozio sociale sono garantiti nella qualità e quantità di 
esse non solo, ma ottengono il rimborso di parte delle somme spese. 
2) a chi acquista merci all'ingrosso si stabiliscono prezzi inferiori al 
listino. 3) lo stato florido in cui si trova la cooperativa non le rende 
necessario alcuna raccomandazione, tuttavia per i soci si nota che il divi- 
dendo in fine d’anno sarà corrispondente alla quantità degli acquisti”. 
Il bilancio 1902 presentava una perdita veramente grave di lire 1169. 
Nell'esercizio del 1903 l’utile toccava appena la somma di lire 208. 
Una cifra in verità troppo piccola e affatto sproporzionata al movi 
mento del negozio. Ma la situazione precipitava con il bilancio del 
1904 in cui si registrava una perdita di lire 1073, 79.Nell’assemblea del 
19 dicembre 1905 perciò veniva deliberato lo scioglimento della società 
e la nomina di tre liquidatori. Il presidente, con grande rincrescimento, 
comunicando la decisione sottolineava che “Quantunque il consiglio 
d’'amministrazione abbia spiegata tutta la sua operosità pure non è 
stato in grado di ottenere lo scopo desiderato, sia per l’esiguità dei 
capitali e per le crisi economiche, sia per la spietata concorrenza degli 
altri commercianti”. 


10. Banche popolari e Casse rurali® 

Il primo istituto di carattere cooperativo che si costituì a Fano fu una 
società di credito, precisamente la Banca mutua popolare per la città 
ed il mandamento di Fano (1879). Tra i soci fondatori c'erano espo- 
nenti della nobiltà con interessi imprenditoriali, gli elementi più attivi 


© Sulle Casse rurali nelle Marche cfr. Le Casse rurali ed artigiane nelle Marche, a cura 
di S. Pretelli, Urbino 1990; G. Piccinini, // credito cooperativo. Banche e Casse rurali ad 
Ancona,Urbino 1991, 


dei ceti urbani legati all'economia delle botteghe artigiane, delle 
piccole industrie, del commercio, delle professioni. Categorie cioè che 
volevano sfruttare tutte le opportunità economiche nate in una città 
che, dopo l’Unità, aveva assunto il ruolo di effettivo capoluogo della 
provincia, e che tendeva, con la ferrovia Fano-Urbino, a concentrare 
su di sé l’intero commercio dell’entroterra. Ma l'iniziativa, l’abilità 
organizzativa trovavano un ostacolo nella mancanza di capitali e di un 
istituto di credito attento a questi sviluppi e progetti. Per superare tale 
ordine di difficoltà, con il sostegno anche di gruppi politici democratici 
e massonici, venne presa l'iniziativa di fondare una banca cooperativa 
sul modello di quelle attivamente sostenute e teorizzate da L. Luzzatti?!. 

Il sodalizio intendeva favorire il credito popolare, dare stimolo alla 
previdenza del risparmio, aiutare la piccola industria, sostenere il 
commercio, essere partecipe dello sviluppo delle iniziative produttive. 
Relativamente alle operazioni di banca si proponeva di accordare 
prestiti e di scontare le cambiali dei soci, di fare anticipazioni sopra i 
pegni, di ricevere depositi ed aprire conti correnti,di esigere e pagare 
per conto dei soci ecc. La società, volendo diffondere il credito col 
risparmio e colla cooperazione, si dichiarava estranea ad ogni specu- 
lazione aleatoria o di borsa, e non impiegava in operazioni di lunga 
scadenza le somme ricevute in deposito o in conto corrente. Alla 
Società di mutuo soccorso degli operai di Fano era concessa la facoltà 
di sottoscrivere fino a 60 azioni, però coi soli diritti ed obblighi di qua- 
lunque altro socio. Le società cooperative di consumo, di mutuo 
soccorso, di credito ed altre istituzioni di consimile natura, informate 
ai principi di previdente beneficenza ed utilità pubblica, potevano far 
parte nella Banca coi diritti e gli obblighi di un socio qualunque. 
Nessuno socio poteva avere più di trenta azioni. Il Consiglio di ammi- 
nistrazione risultò così composto: presidente, avvocato Antonio 
Gabrielli; vice presidente, conte Annibale di Montevecchio; consiglieri, 
conte Leonardo Castracane degli Antelminelli, conte Gregorio Amiani, 
conte Astorre di Montevecchio, conte Ubaldino Ubaldini, Fabbri 
Ettore. Le azioni sottoscritte furono 800 per un valore complessivo 
di 40.000 lire. Nel 1883, in conformità alle norme del Codice di 
Commercio intorno alle Società anonime cooperative, assumeva la 
denominazione di “Banca popolare cooperativa in Fano”. Nel 1886 e 
nel 1888, apriva poi agenzie e succursali a Saltara, a Senigallia e a 
Fossombrone. 


2 Cfr, L. Luzzatti, Opere, vol. IV: L'ordine sociale, Bologna 1952. 
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L’istituto incontrò un notevole favore, emise azioni fino alla somma 
di lire 67.520, e nel 1884 registrava un movimento di cassa di lire 
8.324.472 ed un movimento generale degli affari di lire 31.023.241. 
Tuttavia agli inizi degli anni Ottanta cominciarono a verificarsi pesanti 
irregolarità, un dipendente alterando i libretti di deposito sottrasse 
complessivamente 18.640 lire. Con falsificazioni ed alterazioni emetteva 
assegni completamente estranei alle registrazioni giornaliere nel 
giornale cassa e nel mastro, ed aventi la sola rilevazione nel partitario 
delle banche a favore della Banca o Istituto trattatario; un’altra frode 
consisteva nell’alterare la somma portata da un assegno, dopo che era 
stato notato nel giornale cassa, nel partitario dei conti correnti con le 
banche, compreso nella somma a credito di queste nel mastro, con 


. susseguente alterazione del partitario medesimo. La conseguenza 


contabile di tali alterazioni era di avere alla chiusura in fine d’anno 
il mastro, che segnava a credito degli istituti correntisti una somma 
inferiore nel complesso a quella singolarmente figurante a loro credito, 
secondo il partitario. E la diversità di risultati tra il mastro e partitario 
portava alla sua volta la inesattezza delle situazioni annuali della banca 
di Fano; perciò facendosi i bilanci si aveva unicamente riguardo alle 
risultanze del libro mastro; e poiché questo segnava a credito delle 
banche correntiste una somma inferiore a quella del partitario, così 
avveniva che in apparenza, ossia numericamente le condizioni della 
Banca popolare risultavano solide e di assoluta sicurezza. In complesso 
le alterazioni operate sui libretti di risparmio e le falsificazioni degli 
assegni ammontarono alla rilevante cifra di 46.289 lire. 

In verità non veniva esercitato alcun controllo, né da parte degli 
amministratori né da parte dei sindaci revisori. Anzi, era convinzione 
comune che nelle frodi fossero coinvolti soci influenti ed autorevoli. 
“Bastava - scriveva il curatore fallimentare che ogni anno quando si 
compilavano i bilanci si fosse fatto il confronto dei vari libri di conta- 
bilità e specialmente tra i partitari dei depositanti e di quelli degli 
istituti correntisti ed il mastro, e si sarebbe veduto a credito degli 
istituti nel partitario una somma maggiore che nel mastro, e così una 
significante discordanza tra questo e i partitari”?2, 

Lo scandalo travolse in modo irrimediabile la credibilità delle forze 
democratiche, che per lungo tempo furono letteralmente annientate; 
causò non pochi dissesti tra le economie più minute e marginali, e 
alimentò inoltre una permanente sfiducia in questa forma di credito di 
carattere mutualistico e popolare. 


°° Cfr. F. Masini, Memorie sulla fallita Banca Popolare di Fano, Fano 1895. 


Alcuni anni dopo il fallimento della Banca popolare, il movimento 
cattolico, che ormai aveva una diffusa presenza associativa in tutto 
l'entroterra, prese l’iniziativa di fondare una propria banca nel capo- 
luogo. Si trattava di un notevole salto di qualità per tutta l’organizza- 
zione mutualistica di ispirazione confessionale. Il nuovo istituto, infatti, 
doveva diventare il punto di raccordo di un articolato sistema di 
raccolta e di impiego dei mezzi finanziari. Un centro che con pronta 
efficacia doveva orientare gli interessi e gli affari economici dei 
sodalizi cattolici in tutta la provincia. 

Undici sacerdoti prendevano l’iniziativa di convocare una riunione 
per il 31 gennaio1899, presso il Palazzo vescovile, per la costituzione 
di una società anonima cooperativa denominata Banca Cattolica fanese. 
L’invito, spedito ad un gruppo selezionato di cittadini, spiegava che 
“le condizioni morali ed economiche di questa nostra diocesi erano tali 
da lasciare fondata speranza che un'istituzione rivolta a raccogliere i 
risparmi e fecondarli col credito, accordato in modo largo ed equo 
ai piccoli e mezzani industriali, fosse di molta utilità per il paese e 
potesse avere prospera sorte... 

In verità, all'incontro, si ritrovarono solo i promotori, anche se 
le adesioni verbali e le manifestazioni di generico consenso furono 
alquanto numerose. I presenti sottoscrissero un'azione di lire 50 
ognuna. Vennero eletti presidente don Pietro Tonelli, e consiglieri laici: 
il prof. Odoardo Grimaldi, il conte Rodolfo Giacomini, Caselli Adamo 
e il conte G. Battista Borgogelli. 

La Banca aveva lo scopo di estendere i benefizi del credito eserci- 
tato nelle varie sue forme ai soci ed alle classi lavoratrici, mediante la 
mutualità e la facilitazione d’accumulare i risparmi, e giovandosi dei 
vantaggi della previdenza e della cooperazione. Il capitale sociale era 
illimitato e variabile, era costituito dalle azioni, dalla tassa d'iscrizione, 
dal fondo di riserva e da altri proventi. I soci dovevano essere 
veramente cattolici e onorati. Soci benemeriti e fondatori vennero 
dichiarati i primi cinquanta. Potevano essere ammesse anche le donne 
a termine di legge, ed i corpi morali. Le operazioni principali che 
svolgeva erano le seguenti: faceva prestiti e scontava cambiali, 
warrants, note di lavoro, fatture, mandati di pubbliche amministrazioni, 
buoni del tesoro; faceva prestiti sull’onore; operazioni di credito 


# Per alcune notizie sulla Banca vedi Banca cattolica fanese, “La Concordia”, 19 marzo 
1902. 
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agrario, sovvenzioni contro pegni; apriva conti correnti verso malleve- 
rie; riceveva depositi in numerario ecc. 

Il 28 febbraio 1929 veniva trasformata in società anonima con la 
stessa denominazione; venne poi deliberata la fusione della Società 
anonima Banca Cattolica fanese mediante incorporazione nella “Banca 
delle Marche e degli Abruzzi”. Le azioni della Banca fanese erano 
sostituite da azioni dell’istituto incorporante per un valore nominale 
equivalente a quello effettivo delle azioni della società incorporata. 
Questo provvedimento riguardava la fusione di tutte le Banche 
cattoliche delle Marche e degli Abruzzi. Nella relazione agli azionisti il 
presidente spiegava che erd stato compiuto un passo decisivo verso 
una migliore e più efficiente sistemazione della organizzazione banca- 
fia cattolica delle Marche e degli Abruzzi, con la fusione degli istituti 
bancari cattolici delle due regioni in un unico nuovo istituto; il capitale 
dell’anonima che risultava dalla trasformazione era di lire 1.527.600, 
diviso in numero di 15.276 azioni di lire 100 cadauna; pertanto al pos- 
sessore di ogni azione della cooperativa spettavano 3 azioni della 
nuova società. Il Bilancio del 1928 dava questo risultato: danaro depo- 
sitato lire 19.365.268; movimento generale lire 39.303.544; l’utile netto, 
ancora una volta cospicuo, era di lire 160.502. 


11. Nell'ottobre del 1902, all'estrema periferia della provincia, ai 
confini con quella di Ancona, nella frazione di Castelvecchio, Comune 
di Monte-porzio, sicuramente per l’intervento della attiva organizza- 
zione cattolica senigalliese, si costituiva la società cooperativa in nome 
collettivo Cassa rurale cattolica di depositi e prestiti di S. Antonio di 
Padova. A tal fine si erano riuniti nella casa parrocchiale: Sante Tittoni, 
maestro, Vincenzo Paolini, possidente, Sante Ansuini, possidente, 
Giuseppe Mantanari, ebanista, Don Americo Morici, Gentile Testa- 
guzza Don Antonio Paolini, Guglielmo Ricci, maestro, Sante Barbaresi, 
canapino, Antonio Carboni, possidente, Francesco Isabettini, contadino, 
Mariano Serfilippi, contadino, Francesco Piersanti, contadino, Agostino 
Carboni, possidente, Pacifico Moretti, guardia campestre, Giuseppe 
Magini, fattore, Vincenzo Zacchilli, contadino, Sante Bigelli, contadino, 
Lino Morici, fabbro, Andrea Paganini, fattore. Presidente del sodalizio 
era nominato il maestro Sante Tittoni. La società aveva lo scopo di 
migliorare la condizioni morale e materiale dei soci, fornendo loro il 
credito necessario alle loro attività. La società si procurava i mezzi, sia 
contraendo dei prestiti fruttiferi garantiti da tutti i soci, sia assumendo 
in deposito ad interesse il denaro tanto dai soci che da terzi. 

I bilanci avevano questo andamento. Esercizio 1903. Movimento di 


cassa: incassi lire 2763,17; pagamenti lire 2740,72. Profitti lire 27,61; 
spese lire 164,22. Stato patrimoniale: attivo lire 2498,95; cambiali in 
portafoglio lire 1976,30; conti correnti attivi lire 50: passivo lire 
2635,56: capitale sociale lire 49, depositi vari lire 2550,73; l'esercizio si 
chiudeva con un disavanzo di cassa di lire 136,61 giustificato dalle spese 
d'impianto di lire 164,22 

Nel tempo si registrava un considerevole aumento dei soci (59) 
dovuto alla serietà e prosperità dell'istituto, che poteva anche ridurre 
il saggio sui mutui dal 6 al 5 per cento. 

Esercizio 1907. Movimento di cassa: incassi lire 69.693,69; paga- 
menti lire 64.070,82; prestiti attivi lire 46.288; conti correnti attivi lire 
4301. Profitti lire 928,60; spese lire 895,62.Stato patrimoniale: attivo lire 
24.466,63; passivo 24.433,65: capitale sociale lire 119; fondo di riserva 
lire 139,29; depositi vari lire 24011, 65; avanzo dell'esercizio lire 32,98. 

Il presidente, nell'assemblea annuale, illustrando lo sviluppo della 
Cassa, in una situazione non sempre favorevole, notava: “In quale 
stima e considerazione sia essa tenuta prova ne sia il sempre crescente 
numero nelle file dei soci nonostante le insulse minacce dei retrogradi 
ed egoisti settari. Non basta ancora. Le somme dei depositi affluiscono 
sempre più tanto che or non è guari si dovettero rifiutare parecchie 
centinaia di lire. Si è potuto accertare come equo sia il mutuo per pre- 
stiti, e l'interesse elargito pei depositi. Se si pondera bene che il mutuo 
tocca il 5 per cento e l’interesse il 3 per cento a tutta ragione si può 
arguire come questa nostra istituzione non abbia nessuna mira politica”. 

Nel 1911 la Cassa dovette far fronte a numerose difficoltà d’indole 
finanziaria dovute alla crisi bancaria. Movimento della cassa: incassi 
lire 95.347,85: pagamenti lire 94.019,48; prestiti attivi lire 76.758,60; 
rimborsi sui depositi passivi lire 15.012,49. Profitti lire 1512,72; spese 
lire 1455,83. Stato patrimoniale: attivo lire 34.305,97; disavanzo 
dell'esercizio 1910 lire 389, totale lire 34.695,53; passivo lire 34.638,64, 
capitale sociale lire 183; fondo di riserva lire 236; depositi lire 
33.717,20; avanzo esercizio 56,89. La Cassa dovette procedere al rialzo 
del tasso sulle cambiali dal 5 al 6 per cento, all'aumento degli interesse 
per i depositi liberi dal 3 al 3,50 per cento, per i depositi vincolati a 
due anni al 4 per cento, e per i morosi nel pagamento o nella riferma 
delle cambiali alla scadenza al 3 per cento. 

Esercizio 1913. Movimento generale della cassa: incassi lire 
91.850,21; pagamenti lire 88.791,38; prestiti attivi lire 76.394,60; conti 
correnti attivi lire 413; disavanzo 1912 lire 95,57; numerario in cassa 
3058,83. Profitti lire 1859,27; spese lire 1784,93; avanzo dell’esercizio 
lire 74,33; Stato patrimoniale: attivo lire 34.502,43; passivo lire 
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34.523,67; capitale sociale lire 195; fondo di riserva lire 226,07; 
depositi lire 33.792,11; 

Esercizio 1914. Profitti lire 1928,09; spese lire 2064,63. Stato patrimo- 
niale: attivo lire 39.557,75: conti correnti attivi lire 4700; cambiali in 
portafoglio lire 32.241,60; passivo lire 39.715,53; capitale sociale lire 
201; fondo di riserva lire 226,07; depositi lire 38.975; disavanzo lire 
NS7A7S: 

La Cassa a causa delle condizioni generali del credito viveva una 
gravosa stasi finanziaria, tuttavia aveva potuto accordare prestiti pro- 
porzionati alla disponibilità dei fondi di cassa e fare anche rimborsi 
superiori al limite autorizzato a favore degli istituti di credito. 
L'assemblea dei soci, nel 2 settembre 1934, decideva la liquidazione 
della società. 


Nell'ottobre del 1909, a Saltara, un paese situato al centro della pro- 
spera vallata del Metauro, venne inviato dall’organizzazione cattolica 
fanese l’attivissimo don Oddo Bernacchia, “valente propugnatore di 
utili opere nel campo cattolico”, per promuovere una nuova società di 
credito. Alcuni mesi dopo, nel gennaio 1910, si riunivano nella casa 
parrocchiale: Giovanni Lupi, possidente, Valdimiro Antonelli, inse- 
gnante, Don Giu-seppe Sacchini, sacerdote, Don Nazzareno Isotti, 
sacerdote, Don Rodolfo Gattini, sacerdote, Emilio Berloni, possidente, 
Anacleto Delsignore commerciante, Ermenegildo Maroncelli; possi- 
dente, Renato Curina, commerciante, Filippo Lupi, possidente, Pietro 
Curina, commerciante, Ugo Delsignore, impiegato, Eugenio e Gio- 
vanni Tonelli agricoltori, Livio e Rodolfo Curina, commercianti, 
Giuseppe Bertozzi, agricoltore possidente, Giuseppe Agostini, 
falegname. Alla presenza del notaio venne costituito il “Credito 
Saltarese. Società cattolica anonima cooperativa a capitale illimitato” 
con il “fine di estendere il beneficio del credito esercitato nelle varie 
sue forme ai soci e non soci e specialmente alla classe operaia ed 
agricola mediante la mutualità e la facilitazione di accumulare i risparmi 
fruendo dei vantaggi della previdenza e della cooperazione”. 

La società era costituita da un numero illimitato di soci sottoscrittori di 
una o più azioni di lire 25 cadauna, da pagarsi in rate mensili di lire 5. 
Le azioni erano fruttifere di un interesse minimo del 3 per cento e 
massimo del 6 per cento. Nessun socio poteva possedere più di 
50 azioni. All’atto della costituzione della società furono sottoscritte 
trentasei azioni per un valore di lire 900, di cui versate lire 557. L'utile 
netto veniva così ripartito: interesse alle azioni non superiore al 6 per 
cento; il 30 per cento da dividersi tra i soci in proporzione alle opera- 


zioni fatte; il 5 per cento agli impiegati; il 10 per cento per pensioni 
e invalidità impiegati; il 5 per cento a beneficio dei clienti per opera- 
zioni di sconto e prestito cambiario in proporzione alle somme di 
interessi pagati (esclusi gli istituti di credito): il resto al fondo di riserva. 
Le operazioni: riceveva depositi in conto corrente liberi o vincolati e a 
risparmio; accordava prestiti con garanzia personale o reale; faceva 
concessioni contro pegno di valori, titoli di credito ed oggetti preziosi; 
scontava e riscontava titoli cambiari, note di lavoro,fatture e mandati; 
faceva piccoli prestiti sino a lire 60 con restituzione mensile entro 
sei mesi, garantiti con obbligazione cambiaria, avallata da persona 
solvibile. 

I bilanci ebbero questo andamento: 

Esercizio 1911. Stato patrimoniale; attivo: portafoglio lire 34.076; 
totale lire 38.797; passivo: capitale sociale lire 3675; fondo di riserva 
lire 184,5; depositi a risparmio liberi lire 7316; vincolati lire 25.518, 
totale lire 36.694; utile lire 773,91. 

Esercizio 1912. Stato patrimoniale; attivo: portafoglio lire 41.194,76; 
totale lire 44.662,60; passivo: capitale sociale lire 3925; fondo di riserva 
lire 833,55; depositi a risparmio liberi lire 9001; vincolati lire 28.962,16, 
totale lire 42.813,88: utile lire 405,56; agli azionisti vennero assegnate 
lire 162,50; al fondo di riserva lire 243,06; l'aumento del prezzo delle 
nuove azioni era portato da lire 25 a lire 28. La diminuzione dell’utile 
si doveva a maggiori imposte. Era elevato il tasso di sconto al 6 per 
cento, ed aumentato l'interesse passivo sui depositi liberi al 3,50 per 
cento e per i vincolati al 4 per cento. 

Esercizio 1913. Stato patrimoniale; attivo: portafoglio lire 51.586,13; 
totale lire 50.351,83; passivo: capitale sociale lire 4250; fondo di riserva 
lire 1100,31, depositi a risparmio liberi lire 9283,90, vincolati lire 
40.967,61; totale lire 55.731,82: utile lire 270. 

Esercizio 1914, Stato patrimoniale; attivo: portafoglio lire 70.484,92; 
totale lire 72.078,27; passivo: capitale sociale lire 4375; fondo di riserva 
1210 lire; depositi liberi lire 16.650,52; depositi vincolati lire 48.607,06: 
totale lire 71.428,27; utile lire 650. 

Esercizio 1915. Stato patrimoniale; attivo: portafoglio lire 86.255,96; 
totale lire 98.642; passivo: capitale sociale lire 4375; fondo di riserva 
lire 1547; depositi liberi 26.506,41; vincolati lire 64.416, 55; totale lire 
97.173,57; utile lire 1020. I depositi erano aumentati per il rimpatrio di 
molti emigranti specialmente dall'America. 

Nel 1920 si era già compiuta la fusione con la Banca cattolica fanese, 
che, nello stesso tempo, apriva a Saltara una propria agenzia sulla base 
del preesistente istituto. 
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Sempre nel 1910, anche a San Costanzo, paese di raccordo di tutto 
l'entroterra collinare tra le vallate del Metauro e del Cesano, venne 
fondata nella casa parrocchiale una società cooperativa in nome col- 
lettivo denominata “ Cassa rurale cattolica di depositi e prestiti”. 

La società perseguiva il miglioramento religioso, morale ed econo- 
mico dei soci mediante operazigni di credito. Chiesto però al Tribu- 
nale di Pesaro il provvedimento ordinativo la trascrizione e l’affissione 
dell’atto costitutivo e del relativo statuto, il Tribunale rigettava la 
domanda per non esser lo statuto conforme al Codice del commercio 
in merito alla devoluzione del patrimonio in caso di liquidazione; e 
per avere la società a suo scopo il miglioramento morale e religioso 
dei soci oltre quello economico, mentre quest’ultimo soltanto doveva 
essere lo scopo esclusivo di questo tipo di società. La Cassa trovò 
subito un largo consenso, alla fine del 1912 contava ben 327 soci. 

Esercizio 1912. Movimento generale della cassa: incassi lire 
115.634,96; pagamenti lire 114. 266,84.Profitti lire 3468, 32; spese 
lire 2771,65. Stato patrimoniale; attivo: cambiali in portafoglio lire 
63.406,50: passivo: capitale sociale lire 780; fondo di riserva lire 
179,30: depositi vari lire 64.312,67; totale lire 66.164,46: utile lire 
66.164,46. Il massimo attivo, cioè dei prestiti da fare ai soci venne 
182 stabilito in lire 500; il massimo passivo cioè dei debiti che il consiglio 

di presidenza poteva contrarre a nome e per conto della-società in lire 
80.000. L'interesse sui prestiti era fissato al 6 per cento, sui depositi 
al 4 per cento. È 

Esercizio 1913. Movimento di cassa: incassi lire 155.046,74; paga- 
menti lire 153.710, numerario in cassa lire 1336,72; Profitti lire 4603,86; 
spese lire 4188,78; Stato patrimoniale; attivo lire 86.677,42; passivo: 
capitale versato lire 926; fondo di riserva lire 876,07; depositi lire 
83.227,74; totale lire 86.262,34; utile netto lire 415,08. Massimo attivo 
ordinario lire 500, straordinario lire 1000; massimo passivo lire 
100.000; gli interessi attivi e passivi non vengono modificati. I soci 
sono 415. 

Esercizio 1915. Profitti lire 4823,63; spese lire 4823,63. Stato patri- 
moniale: attivo: cambiali in portafoglio lire 66.945; passivo: capitale 


“I soci fondatori furono: Don Giuseppe Canestrari, possidente, Don Ruggero Manna, 
Don Pietro Cecchini, Don Egidio Pascolini, Pietro Sora,calzolaio, Liborio Moretti, guardia 
comunale, Fedele Donnini pollaiolo, Marco Vitali, calzolaio, Pietro Manna, negoziante, 
Rinaldo Moretti, calzolaio, Ermenegildo Ciacci, possidente, Agostino Rosai, sarto, Ferdi- 
nando Mezzetti, possidente, Tobia Cucchi, possidente, Valeriano Moretti, fornaio, 


Nazzareno Lisotti, sarto. 
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sociale lire 982; fondo di riserva lire 1410,70; depositi lire 70.432; 
disavanzo lire 308,79; conferma del tasso del 4 per cento sui depositi 
e del 6 per cento sui prestiti. L'esercizio suscita critiche molto severe 
nei confronti degli amministratori. 

Esercizio 1919. Profitti lire 9499,35: spese lire 8600,77; utile netto lire 
898,58. Stato patrimoniale: attivo: cambiali in portafoglio lire 94.732; 
depositi presso la Banca cattolica fanese lire 45.981,46; totale 
264.400,33; passivo: capitale sociale lire 1026; fondo di riserva lire 
882,81; depositi passivi vari lire 263.936,17; totale lire 266.501,75, utile 
netto lire 898,58. Il limite massimo attivo ordinario era stabilito in lire 
500, lo straordinario in lire 20.000; il limite passivo era fissato in 
lire 500.000; gli interessi attivi al 6 per cento; e i passivi per i depositi 
liberi al 3,5 per cento e per i vincolati ad un anno al 4 per cento. 

Nel 1938 la società si trasformò in Cassa rurale ed artigiana di San 
Costanzo, secondo il testo unico delle leggi sull’ordinamento delle 
Casse rurali ed Artigiane del 12.10. 1937, n. 238. Dai verbali del con- 
siglio d’amministrazione della Cassa di risparmio di Fano si apprende 
che i dirigenti della Cassa di S. Costanzo “hanno a più riprese 
prospettato l’opportunità di addivenire alla fusione dei due istituti 
mediante incorporazione di quella cassa turale con questo istituto. 
La cassa in oggetto trovasi in stato deficitario da vari anni e quegli 
amministratori ne sono vivamente preoccupati, perché oltre a. non 
essere riusciti a risanare il loro piccolo istituto temono di essere 
costretti a sottostare ad una forzata liquidazione”. Il 3 febbraio 1940 
veniva steso l’atto di fusione della Cassa rurale con la Cassa di rispar- 
mio di Fano. 


50 ottobre 1910. Nella casa parrocchiale di Monteporzio si riunivano: 
Don Giovanni Cesari, Luigi Latini, agricoltore, Domenico Patrignani, 
agente di campagna, Domenico Savelli, maestro elementare, Secondo 
Giulietti, agricoltore, Giovanni Costantini, agricoltore, Giueseppa 
Taussi, casalinga, Giovanni Carletti, possidente, Agnese Catalani, 
Bibiana Valentini, Santa Giammattei, Adelaide Quintini, Filomena 
Testaguzza, Giacoma Valentini, Attilio Polverari, falegname, Giuseppe 
Scattolini agricoltore, Guido Guidi, falegname, Romolo Polverari, fale- 
sname, Nazzareno Delbene, inserviente, Anna Maggioli, domestica, 
Rosa Maggioli, casalinga, Teresa Sampaoli, casalinga, Domenica 
Ansuini, ricamatrice, Lodovico Guidi, Alessandro Pettinari. Lo scopo 
della riunione era la costituzione della Cassa operaia San Filippo Neri, 
Società cooperativa in nome collettivo con sede nella parrocchia di 
Monteporzio. Il sodalizio si apprestava ad esercitare il credito ad esclu- 
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sivo vantaggio dei soci per il miglioramento morale ed economico 
loro, con esclusione di qualunque fine politico. 

Potevano far parte della società soltanto persone, uomini e donne, 
che ritraevano sostentamento dal loro lavoro manuale, e che non 
fossero notoriamente contrarie alla Chiesa cattolica ed alle istituzioni 
dello Stato. I soci avevano il diritto di ottenere prestiti nei modi deter- 
minati dallo statuto, di collocare denaro nella cassa sociale, oltre il 
deposito obbligatorio settimarale di centesimi 25. Erano obbligati a 
rispondere con tutti i loro averi, ed in parti uguali e solidalmente, 
rispetto ai terzi delle obbligazioni passive della società, a versare all'atto 
dell'ammissione una quota sociale di lire 1, a risparmiare settima- 
nalmente e obbligatoriamente almeno centesimi 25 e a collocarli a 
frutto nella cassa sociale. L'assemblea dei soci fissava ogni anno la 
somma totale massima dei prestiti passivi che la presidenza poteva 
contrarre in nome e per conto della società. Il capitale sociale era 
formato dalle quote versate dai soci all’atto dell'ammissione, dal fondo 
di riserva, da eventuali offerte,dai fondi speciali. Gli utili netti dovevano 
essere così ripartiti:75 per cento al fondo di riserva; il 5 per cento ai 
soci in proporzione dei loro depositi obbligatori; il 20 per cento per 
opere di beneficenza. 

Dopo un anno dalla costituzione, il sodalizio contava già 122 soci. 
Il bilancio dell'esercizio 1912 dava queste cifre. Attivo: cambiali iny por- 
tafoglio lire 32.154; conti correnti attivi lire 2254,44: totale lire 35.063,98: 
passivo: depositi settimanali lire 2150; straordinari lire 31.991,55: totale 
lire 34.402,68: fondo di riserva lire 261,30, utile netto di lire 400. 

In verità la maggior parte dei depositi non erano dei soci,ma di terze 
persone, che, dopo l’aumento dell'interesse nelle casse circonvicine, 
iniziavano a ritirare i loro depositi per versarli altrove. Per far fronte a 
questo pericolo, il presidente proponeva che alle somme superiori alle 
500 lire si dovesse corrispondere l’interesse del 7,50 per cento invece 
del 3 per cento, purché però fossero vincolate a non meno di un ANNO; 
proponeva inoltre di portare dal 5 al 5,50 per cento il tasso sulle 
cambiali. Il provvedimento non venne approvato. L'intento speculati- 
vo era evidente. Nel verbale si legge infatti: “L'assemblea in massima 
non vede di buon occhio. che si debba accordare un interesse 
maggiore sui depositi vincolati e alle somme più elevate perché dicono: 
la nostra cassa è una cassa operaia e si deve cercare di aiutare gli 
operai. Quasi tutti poi sono contrari che l'interesse sulle cambiali 
Sia portato dal 5 al 5,50 per cento. Le proposte vengono rinviate ad 
un’altra assemblea”. 

Esercizio 1913. Stato patrimoniale: attivo: cambiali in portafoglio lire 


38.767,50; depositi attivi 4420,77; totale lire 43.809,74. Passivo: capitale 
sociale lire 143; fondo di riserva lire 439,30; depositi lire 42.435,88; 
avanzo d’esercizio lire 347,71: totale lire 43.809.74. 

In occasione della approvazione del bilancio, il presidente informava 
i 133 soci che nel fanese era stata costituita la Federazione delle casse 
rurali, pertanto chiedeva di aderirvi dati i vantaggi che se ne potevano 
trarre; tra i più importanti quello di avere depositi attivi presso la 
Banca cattolica di Fano all'interesse del 4 per cento invece del 3, 50 
per cento, e di avere prestiti ad interesse di favore. 

Bilancio dell'esercizio 1914. Stato patrimoniale; attivo: portafoglio 
lire 39.354; depositi presso istituti lire 5322,35; totale 44.748. Passivo: 
capitale sociale lire 156; fondo di riserva lire 701,58; depositi lire 
42.969,49: utile lire 112,76; totale lire 44.748 

L'esercizio 1915 dava un utile netto di lire 598, 66. La cassa faceva 
registrare progressi evidenti ed indiscutibili: i depositi erano saliti a lire 
59.676,99; il portafoglio ammontava a lire 45.492,45. 

Esercizio 1918; utile netto di lire 1692, 78; i depositi avevano 
raggiunto la notevole somma di lire 217.198,20. Nel 1920 la Cassa fece 
registrare una vistosa crisi,l’utile scese infatti a lire 445,31 “diciamo 
pure con schiettezza - notava il presidente - che la cassa ha subito una 
crisi per la partenza del nostro Pievano Cesari, zelatore instancabile 
della nostra istituzione”; nel 1931 infine entrò definitivamente in crisi 
e nel 1935 si procedette alla liquidazione. 

Nell'arco di tempo che va dal 1900 al 1920 i cattolici fondarono bel 

19 Casse rurali. Gli istituti erano presenti in tutti i paesi dell’area tra il 
Cesano ed il Metauro. Costituivano un fitta e robusta rete organizzativa, 
che coinvolgeva e mobilitava importanti forze sociali: medi e piccoli 
possidenti, commercianti ed esercenti rurali, artigiani, impiegati, 
operai e contadini medi. Le Casse nate sulla base di una precedente 
penetrazione cattolica nella zona, conclusa con la conquista delle 
amministrazioni comunali, a loro volta si trasformarono in un influente 
strumento di modernizzazione, di mobilizzazione di risorse e di 
rafforzamento dei vincoli associativi in generale. 
Nel 1916 aderivano alla Federazione delle Casse rurali ben 12 Casse. 
La cui consistenza era: Soci 1821; Patrimonio sociale lire 8500; Depositi 
passivi lire 436.619,06; Operazioni passive lire 898,08; Prestiti attivi lire 
239.652,87; Depositi presso istituti di credito lire 17.836,90; operazioni 
attive lire 20.041,30.® 


* Cfr. Federazione delle Casse rurali di S. Costanzo, “La Concordia”, 14 aprile 1917. 


Inoltre // convegno cattolico a Fano, ivi, 20 ottobre 1917. 
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12. In conclusione a Fano dal 1883 al 1919 si costituiscono 28 coope- 
rative. Più precisamente: 17 cooperative di produzione e lavoro; 
5 cooperative di consumo; 3 banche e casse cooperative; 1 Consorzio 
agrario; 1 Latteria sociale; 1 cassa agraria. 

Anche nei principali centri contermini l’associazionismo mutualistico 
assume una discreta consistenza, ad esempio a Mondolfo vennero fon- 
date: 1 banca popolare; 1 cooperativa di consumo; 1 cassa cattolica 
rurale; 1 cooperativa fra muratori; 1 cooperativa tra braccianti. 
A Marotta, invece, vennero costituite: 1 cooperativa fra lavoranti e 
capimastri d’artè muraria ed affini; 1 cooperativa di lavoro tra brac- 
cianti; 1 cooperativa di pescatori. 

Complessivamente nell’area fanese si ebbero: 6 cooperative di produ- 
zione e lavoro; 26 cooperative di consumo; 16 casse rurali; 1 consorzio 
agrario; 1 società mutua assicurazioni contro la mortalità del bestiame 


bovino. 


IL SISTEMA BANCARIO CITTADINO: APPUNTI PER UNA RICERCA 


Mario Maoloni 


Premessa 


Gli anni che s'intendono analizzare, seppure in maniera imperfetta 
e incompiuta, si collocano in un periodo nel quale erano carenti le 
norme a tutela del risparmio, scarsa la vigilanza sulle aziende di cre- 
dito e prevalente era la teoria economica a sostegno di un sistema 
monetario basato sul bimetallismo. 

Il 10 agosto 1893 era entrata in vigore la nuova legge sugli Istituti di 
emissione. Essa prevedeva l’istituzione della Banca d’Italia a seguito 
della fusione di tre istituti di emissione: la Banca Nazionale del Regno 
d’Italia, la Banca Nazionale Toscana e la Banca Toscana di Credito per 
le Industrie e i Commerci d’Italia. A seguito di questo provvedimento 
gli istituti di emissione erano tre, rispetto ai sei precedenti, vale a dire: 
Banca d’Italia, Banco di Sicilia e Banco di Napoli. Bisognerà, però, 
attendere il 16 maggio del 1926 per vedere emanato il decreto n. 812 
che stabilirà che, con decorrenza 1° luglio di quello stesso anno, sia 
la sola Banca d’Italia ad avere l’autorizzazione per l'emissione di carta 
moneta. In quello stesso anno, il legislatore introdusse norme a tutele 
del risparmio e per la regolamentazione dell’esercizio del credito. 

Il sistema bancario marchigiano di inizio secolo è frammentato in 
una miriade di piccole banche con caratteristiche locali. Il predominio 
è esercitato dalle Casse di Risparmio e sono anche presenti Banche 
Popolari, Casse rurali ed artigiane e cooperative di credito. I valori che 
stanno alla base della costituzione e poi della gestione di molte banche 
locali, si possono ritrovare nei principi della dottrina sociale della 
Chiesa cattolica. Sono convincenti, a questo proposito, le affermazioni 
di Ercole Sori quando scrive: “Questa matrice culturale e le peculiarità 
statutarie delle banche locali provocano un razionamento (più che una 
manovra sui tassi di interesse attivi) del credito commerciale (sconti e 
anticipazioni), industriale e, in generale, di quello a medio e a lungo 
termine: mutui, crediti ipotecari e chirografari, in ogni caso tenace- 
mente ancorati alla natura reale delle garanzie prestabili dal debitore. 
(...) Tutto ciò non evita che una gestione paternalistica e clientelare 
dello sconto finisca per «ingessare» la politica degli impieghi. Non è 
raro, perciò, trovare l’istituto di credito locale pericolosamente esposto 
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verso un ristretto numero di operatori economici: proprietari, 
commercianti e industriali «affermati» e ben inseriti nel sistema di 
scambi politici e sociali interno alla classe dirigente cittadina. ‘Tende 
cioè a verificarsi uno scadimento di liquidità per consolidamento di 
crediti misti a breve e media scadenza «in sofferenza», senza che questo 
significhi, quasi mai, l'adozione di un’esplicita scelta di sostenere 
imprese in crescita, o con necessità di ammodernamento e ristruttura- 
zione. (...) Esigenze di sicurezza e dli redditività massima degli impie- 
ghi .convogliano questi, quasi naturalmente, verso destinazioni di 
«riposo» (debito pubblico) o di «centralizzazione» verso aree economi- 
che più dinamiche e operatori finanziari più capaci: conti di corri- 
spondenza che fanno defluire il risparmio dalle banche minori alle 
maggiori. Si apre, così, la via all’esodo» del risparmio marchigiano al 
di fuori dei confini della regione”. 


Cassa di Risparmio di Fano 


La Cassa di Risparmio di Fano fu fondata come Ente Morale il 
14 gennaio 1843 ed iniziò ad operare l'11 giugno dello stesso anno 
con uno sportello ubicato nei locali dell’allora Municipio, il palazzo 
Malatestiano, ora sede della Cassa di Risparmio di Fano. In quegli anni 
si assiste in Italia al diffondersi, in numerose città, più o meno grandi, 
di queste istituzioni bancarie che già avevano iniziato ad operare in 
Europa sin dal secolo precedente. 

Le prime Casse di Risparmio furono fondate nelle Regioni Italiane 
del Nord negli anni 1822 e 1823, come ad esempio laCARIPLO. Questi 
istituti furono ben considerati anche dalla Chiesa e quindi si diffusero 
anche all’interno dello Stato Pontificio. Nel 1840 fu fondata la Cassa di 
Risparmio di Pesaro che inizierà ad operare il 1° luglio del 1841,e in 
quegli anni nacquero anche le Casse di Risparmio di Senigallia e di 
Rimini. 

Gli Statuti delle Casse di Risparmio ribadiscono il principio che la 
“classe” dirigente (i notabili, i ricchi, i possidenti, i professionisti locali) 
deve porsi il compito di elevare le condizioni del popolo agevolando 
l’industriosità che esso esprime, anche perché se il popolo fosse 
abbandonato e lasciato a se stesso, senza alcun aiuto, certamente non 
sarebbe nelle condizioni di avviare nuove imprese o migliorare quel- 
le che già esistono usando la sola propria forza e iniziativa. Questo è 
un obiettivo che non dispiace alla filantropia illuministica e neppure 
ai concetti di carità e di solidarietà della Chiesa cattolica. Gli statuti 
delle Casse di Risparmio prevedono che gli utili non siano distribuiti 


tra i soci ma destinati a riserva e a beneficenza. Le Casse sono, almeno 
nelle intenzioni, anche un tentativo di risposta contro l’usura e rap- 
presentano un passo in avanti, sotto il profilo dell’operatività, della 
snellezza e rispondenza alle nuove esigenze del mercato, rispetto ai 
superati Monti di pegno. 

L’iniziale obiettivo di essere strumenti di sostegno e di aiuto per le 
classi meno abbienti ma laboriose fu, ben presto, soppiantato dalle 
scelte più redditizie come, ad esempio, essere partner di operazioni di 
investimento consistenti a favore degli enti locali e dei nascenti 
imprenditori. Nei primi anni l’orario di apertura dello sportello era 
limitato ai giorni festivi e a quelli dove cadevano ricorrenze importanti 
(Santi, patroni, fiere) poi, con il consolidarsi e l’estendersi delle 
attività, l’orario di apertura e di operatività dello sportello fu prolun- 
gato e, all’inizio del secolo, gli sportelli di molte Casse operavano su 
sei giorni settimanali. 

A Fano, di Cassa di Risparmio, si iniziò a parlare il 1° ottobre 1842 
quando il Gonfaloniere Filippo Bracci invitò i cittadini a sottoscrivere 
le azioni da 20 scudi romani (106,40 lire) per formare il capitale sociale 
della costituenda Cassa di Risparmio. La Cassa iniziò ad operare con 
un capitale di 1.360 scudi pari a 7.235,20 lire. 

Lo Statuto della Cassa di Risparmio di Fano, ricalcava uno schema 
generale diffuso e prevedeva la non distribuzione degli utili e che le 
finalità dell’istituto erano quelle di stimolare il risparmio e diffondere 
quindi un sano principio di previdenza per affrontare la vecchiaia e le 
malattie dei singoli depositanti ed inoltre effettuare atti di beneficenza. 
Tra i soci fondatori compaiono: conti, baroni, avvocati, marchesi, 
il vescovo di Fano, il Capitolo reverendissimo della Cattedrale, nobi- 
luomini, singoli prelati, le amministrazioni di pie istituzioni. 

Il primo presidente della Cassa fu il Duca Don Giulio-di Montevecchio 
ed il Vice Presidente il Conte Filippo Bracci già incontrato nelle vesti 
di Gonfaloniere e di promotore dell’iniziativa. 

Al termine del primo esercizio il numero dei depositi era 149, per un 
ammontare di 2.174,70 scudi pari a lire 11.569,40. 

Il Presidente esterna all’assemblea dei soci la sua piena soddisfazione 
sia per i risultati della gestione, sia per le finalità pienamente raggiunte. 
Egli dice come “sin dal principio dello Stabilimento, il povero vera- 
mente più del ricco avesse ravvisato un conforto ed una speranza, e 
come questi più che quello avesse aumentato il patrimonio della cassa. 
Di fatti se tra gli uomini depositanti ne togli il numero di 14 che sono 
possidenti, gli altri tutti nel numero di 78 debbono, qual più qual 
meno, riguardarsi siccome privi di beni di fortuna e solamente traenti 
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la vita quali da liberali professioni, quali da arti e mestieri, come pure 
fra le donne, se ne accettui 20 che appartengono alle possidenti, 
le rimanenti 31 fanno parte di quelle classi infime ed operose che 
nell'impiego di mercenarie fatiche, o nella durata di lunghe vigiglie 
trovano ragione di onorata sussistenza. E agli uni e alle altre devono 
aggiungersi anche sei giovinetti, tre maschi e tre femmine, che ben 
affidati al benefizio della Cassa di Risparmio, danno esempio e 
speranza di voler, durando nel proposito, usufruire a tempo più lungo, 
e con assai meno limitato vantaggio”. 

Gli anni successivi evidenziano una costante crescita dell’attività della 
Cassa che può riscontrarsi sia nell'’andamento dei depositi, sia in quello 
degli investimenti, anche se i risultati economici dei vari esercizi non 
sempre seguono un trend ascensionale. Una prima battuta d’arresto si 
verifica nel 1863 sia a causa dell’applicazione dell'imposta di ricchezza 
mobile sui depositi fiduciari, sia per la difficile situazione monetaria 
del Paese ed anche per il fatto che la Cassa decide di accollarsi 
l'imposta sui depositi senza farla gravare sui singoli risparmiatori. 

Il “conto — reso”, cioè il bilancio relativo all'esercizio 1883, illustrato 
all'Assemblea dei soci dal Presidente Conte Antonio Arrigoni, eviden- 
zia un sostanziale cambiamento nell’operatività della banca che non si 
limita più a gestire depositi e prelievi della “povera gente” ma ha 
ampliato grandemente la propria operatività. 7 

Lo stato patrimoniale evidenzia: effetti in portafoglio n. 2.513 per 
1.044.109, mutui chirografari a privati per 25,187 lire, mutui chirogra- 
fari a Comuni ed Enti morali per 89.665 lire, mutui ipotecari per 
147.455 lire, buoni del tesoro per 132.051 lire, valori pubblici e azioni 
industriali per 10.424, conti correnti con case commerciali e stabili- 
menti di credito 114.824 lire. Il passivo dello stato patrimoniale 
evidenzia che i libretti di depositi a risparmio sono distinti tra quelli al 
portatore che sono 3.753 per 1.486.700 e libretti vincolati pari a 207 
per 52.429 lire. 

Oltre al Presidente, che abbiamo già ricordato, il Consiglio di Ammi- 
nistrazione in quell’anno era composto da Mariotti Conte Francesco 
quale Vice Presidente e dai Consiglieri: Castracane Conte Angelo, 
Gabrielli Conte Randolo, Castracane Conte Leonardo, Gabrielli Avv. 
Antonio, Bracci Conte Giuliano, Pasqualucci Atanasio (in rappresen- 
tanza del Municipio), Saldini Conte Corrado e Simoncini Francesco. 

Il 24 marzo 1906 l’adunanza dei soci azionisti è chiamata ad appro- 
vare il bilancio relativo all’esercizio 1905. Il Consiglio di Ammini- 
strazione era stato rinnovato da poco, pet l’esattezza, l’11 marzo 1905 
e il Presidente era il Nobil Uomo Avv. Astorre Baccarini ed il Vice 


Presidente era Ettore Baldelli. Anche il Direttore Rag. Luigi Piccinini 
era di nuova nomina. 

La relazione del Consiglio di Amministrazione che accompagna il 
bilancio d’esercizio è particolarmente illuminante circa la situazione 
della Cassa. Si legge: “Due principalmente sono gli indici del credito e 
della attività di un istituto; l'affluenza dei depositi, l'ammontare del 
portafoglio e delle altre operazioni di. credito. Ora se noi portiamo il 
nostro esame sui bilanci di varii anni indietro, vediamo come la Cassa 
di Risparmio toccasse l’apogeo del suo sviluppo nel 1892, poiché in 
quel bilancio del 31 dicembre i depositi raggiunsero l’ingente somma 
di L. 2.582.867,60, mentre il portafogli saliva a L. 1.216.140,89 e le altre 
operazioni di credito, conti correnti, mutui ecc., sommavano comples- 
sivamente a L. 1.093.466,29”. 

Dopo di quello, i bilanci successivi non segnano che una discesa 

costante e progressiva, discesa che si fa vertiginosa nel 1896, poiché 
al 31 dicembre di quell’anno i depositi sono già diminuiti di oltre un 
milione. Né la discesa si arresta, ma prosegue costante in ogni bilancio, 
fino al 31 dicembre 1904, quando i depositi si riducevano a sole 
L. 807.856,54. (Si pensi che nel 1882 i depositi ammontavano a 
L. 1.593.130,43) 
Contemporaneamente il portafoglio da 1.216.140,89 nel 1892, si assot- 
tigliava con progressione non interrotta sino a L. 268.290,31. Intanto 
anche gli utili segnati in Bilancio da L. 21.516,40 nel 1896, discende- 
vano man mano a L. 8.000 circa nel 97, a L. 6.000 nel 98, a L. 4.000 
nel 99 e così di seguito fino a L. 172,06 nel bilancio 1904. Era in una 
parola liquidazione, e a non lontana scadenza. Liquidazione che veniva 
anche più affrettata dalla quasi cessata corrispondenza coi principali 
Istituti di credito, e a cui avrebbe dato l’ultima spinta l’idea, che già si 
ventilava di sopprimere il servizio di effetti all’incasso per conto della 
Banca d'Italia; unica funzione la quale desse ancora una parvenza di 
vita all'Istituto anemico, mancante ormai di operazioni proprie”. 

Di fronte alla gravità della situazione ereditata, il nuovo Consiglio di 
Amministrazione e il nuovo Direttore assumono alcune misure volte a 
modificare l’accentuata “anemia”. Si riannodano le relazioni con gli 
istituti di credito corrispondenti come, ad esempio, la Banca Commer- 
ciale Italiana, il Credito Italiano, il Banco di Roma, la Società Bancaria 
Milanese e si rafforzano i legami con la Banca d’Italia. Si cerca di ricon- 
quistare la fiducia del pubblico attraverso la pubblicità e la trasparen- 
za e dal luglio del 1904 si inizia a far uscire una pubblicazione 
mensile che informa la clientela e i cittadini sulla situazione della Cassa 
di Risparmio. 
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Il bollettino non è pubblicato a dicembre di quell’anno “perché in 
seguito alle svalutazioni di patrimonio, di cui si parlerà in appresso, e 
deliberate dal Consiglio appunto in Dicembre, la situazione mensile 
avrebbe presentato un distacco troppo forte dalle situazioni prece- 
denti, senza che in essa fosse possibile farne risaltare una sufficiente 
giustificazione, che apparisce chiara invece dal bilancio sottoposto ora 
al vostro esame”. 

Si adottano altre misure a sostegno della ripresa dell’attività bancaria 
manovrando opportunamente i tassi sia passivi, sia attivi. 

Si “pulisce” anche il bilancio, svalutando il patrimonio per ben 
L. 86.664,69, ammontare che rappresenta la consistenza dei “crediti 
in sofferenza” cioè crediti con una grado nullo o molto basso di esigi- 
bilità. “Così è, che prelevate tutte quelle partite, le quali presentavano 
una certa sicurezza di esazione; tutte le altre, inesigibili o molto incerte, 
per una somma di L. 86.664,69 furono con delibera consigliare depen- 
nate dal Bilancio e confinate in un Limbo di conto separato, che non 
equivale ad una condanna in blocco al fuoco eterno, ma è piuttosto 
un luogo di purificazione, da dove si spera con vigilanza assidua trarre 
ancora qualche partita a salvamento”. 

Questi crediti, peraltro, erano stati oggetto di sollecita attenzione da 
parte degli ispettori governativi in diverse loro relazione, ma nono- 
stante i solleciti di questi ultimi non erano mai stati depurati dal 
patrimonio della Cassa. 

Inoltre si effettuano ulteriori svalutazioni del patrimonio per 
L. 14.266,79 per riportare la voce “immobili” del bilancio a un dato più 
aderente alla realtà ed infine si contabilizza una svalutazione per 
L. 400 a causa del “ nostro infelicissimo mobilio”. 

La relazione al bilancio si sofferma anche ad analizzare le problemati- 
che relative alla sede dell’Istituto“ la quale nei primi mesi del 1905 
formò oggetto di proposte e di discussioni, il Consiglio abbandonando 
il progetto di trasportare gli uffici nel palazzo già Ubaldini, come loca- 
lità troppo appartata, e lontana dal centro della città e degli affari, ha 
creduto invece di iniziare la sistemazione dei locali sinora occupati”. 
Per quanto riguarda il Palazzo Ubaldini, “da lungo tempo tenuto 
chiuso, e ridotto in istato di vera rovina, l’Amministrazione ha creduto 
opportuno di procedere al restauro completo spendendovi circa lire 
seimila, e destinando il fabbricato ad uso di albergo, che rappresenta 
per la nostra città un vero pubblico servizio; tantocché lo stesso 
Municipio ha creduto di concorrere ad una parte della corrisposta 
d’affitto con la somma di L. 300 annue”. 

Un'altra misura di risanamento assunta ,dal Consiglio di Ammi- 


nistrazione fu quella di aumentare gli stipendi dei dipendenti della 
Cassa. 

Questa decisione è sottolineata positivamente anche nella relazione al 
bilancio dei Sindaci revisori: Severi Colonnello Cavaliere Federico e 
Simoncelli rag. Ermanno che scrivono: “ci piace però segnalare alla 
Assemblea un saggio provvedimento adottato dall’Amministrazione col 
portare a più eque misure le retribuzioni degli impiegati, tenute fino 
ad ora entro limiti eccessivamente angusti. Ciò porterà un qualche 
aggravio al bilancio annuale, ma da un lato cesserà lo sconcio di vedere 
un Istituto, che ha essenzialmente una missione umanitaria e di bene- 
ficenza negare ai suoi collaboratori quelle retribuzioni alle quali per 
le esigenze dei tempi e per la delicatezza dell'opera hanno diritto; 
e dall’altro lato tutto fa ritenere che meglio e più equamente retribuiti, 
questi collaboratori al regolare funzionamento dell'Istituto, con 
maggior zelo, solerzia ed amore presteranno l’opera loro, e da ciò la 
Cassa ritrarrà non dubbio profitto”. 

L'utile d’esercizio realizzato nel 1905 ammonta a L. 10.073,21, di questo 
un quinto pari a L. 2.014,64 è destinato a beneficenza. 

La relazione del Consiglio di Amministrazione precisa che questa 
somma sarà elargita “a favore degli Asili Infantili, della Scuola d'Arte, 
del Patro-nato Scolastico, del concorso cittadino al ribasso delle farine 
ecc. restringendo invece la beneficenza personale, alla quale siamo 
poco favorevoli, come quella che dà troppo facile adito all’arbitrio, 
riesce di controllo difficile, di poca utilità pratica, ed è poi fuori dalla 
competenza di una Cassa di Risparmio, la quale non deve disperdere 
le sue forze in piccoli rivoli, ma riunirle e coordinarle ad uno scopo 
sociale”. 

Un’affermazione così argomentata sul ruolo e le metodologie che pre- 
siedono la beneficenza, lascia intendere che il Consiglio di Ammini- 
strazione aveva la necessità o di prendere le distanze dal comporta- 
mento del precedente Consiglio che aveva così male amministrato 
tanto da arrivare alla liquidazione della Cassa, oppure di rintuzzare 
comportamenti clientelari o paternalistici forse presenti all’interno 
dell'Assemblea dei soci. 

Certamente i pessimi risultati registrati dai bilanci della Cassa di 
Risparmio di Fano negli anni che vanno dal 1893 al 1904, dipendono 
da errori di gestione che non siamo in grado di documentare 
dettagliatamente, ma anche dalla grande crisi che i Paesi Furopei 
conobbero nel periodo 1873-1895. 

Una crisi di sovrapproduzione innescata dalle innovazioni tecnologiche 
che permettevano di incrementare sostanzialmente le quantità prodotte 
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a fronte di una domanda che ristagnava o, peggio ancora, regrediva. 
Si registrava allora un calo significativo dei prezzi e un raffreddamento 
generale di tutte le attività economiche, delle transazioni e delle 
possibilità di realizzare reddito. 

Come se non bastasse, a tutto ciò, si aggiungeva una crisi profondis- 
sima del settore agricolo europeo attaccato dalla concorrenza dei grani 
statunitensi che si trovavano avvantaggiati sia, come si è detto, per 
l'utilizzo diffuso delle nuove tecnologie, sia perché beneficiavano di 
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costi di trasporto più convenienti. Sono questi gli anni della grande 
emigrazione di italiani, e non solo, verso gli Stati Uniti d'America. 
Oltre a questo dato così pesantemente significativo, altri elementi, 
con connotazioni più localistiche, possano essere presi in considera- 
zione per spiegare il non buon andamento dell’attività della Cassa di 
Risparmio di Fano. 
Certamente pesava negativamente l’esistenza di un sistema bancario 
nazionale non unitario ed anche di un sistema di vigilanza sugli Istituti 
di credito non raffinato ed efficiente ed in più, senza un potere effet- 
tivo di imporre iniziative gestionali ed organizzative indispensabili per 
il buon sviluppo di una banca. 
La Relazione del Consiglio di Amministrazione che accompagna il 
Bilancio 1905, con tatto e delicatezza evidenzia questo dato quando 
sostiene che: “In questo modo di vedere noi ci urtiformiamo anche ai 
consigli e diremmo quasi alle ingiunzioni, che gli ispettori governativi 
fecero ripetutamente nelle loro relazioni sulla nostra Cassa, senza mai 
ottenere di essere ascoltati”. 
È l'insieme di tutti questi elementi: crisi europea, recessione economica, 
debolezza del sistema bancario italiano, pressappochismo nella gestione 
degli istituti di credito, non corretta distribuzione del rischio degli inve- 
stimenti, ed assenza di validi e cogenti controlli, che produce, come 
risultato, una generale mancanza di fiducia nel sistema bancario ed 
anche nelle banche locali. 
In alcuni casi a questi elementi negativi si aggiungono, per rincarare 
la dose di sfiducia, anche connivenze con il potere politico, ruberie, 
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corruzione ed investimenti alieni da ogni logica economica e di buona 
gestione, come testimonia l’intera vicenda della Banca Romana che 
fallì nel 1893. 

A Fano nel 1895 si chiuse il fallimento della Banca Popolare di Fano. 
È certo che il fallimento della Banca Popolare di Fano contribuì a 
determinare un clima di profonda sfiducia nei confronti delle banche 
perché gli effetti negativi del fallimento colpirono una platéa estesa 
di soci e di clienti e questo è un altro elemento"che contribuisce a 


spiegare il non buon andamento economico e gestionale della Cassa 
di Risparmio di Fano in quegli anni. 

La relazione al bilancio del 1908 della Cassa, ha toni più distesi e 
certamente assai più rassicuranti e compiaciuti rispetto ai contenuti di 
grande preoccupazione che abbiamo letto nella relazione al bilancio 
del 1905. 

Il Presidente è ancora l'Avv. Astorre Baccarini. Egli sottolinea che si è 
registrato un aumento dei depositi e che questa “è la miglior riprova 
della crescente fiducia del pubblico (...) è anche l’indice più lieto delle 
migliori condizioni finanziarie del paese”. 

Alcuni dati danno il senso del cammino percorso da quel 1905, anno 
di svolta, quando lo spettro della liquidazione della Cassa era concre- 
tamente presente. 

“Nel primo anno 1905 dell’attuale amministrazione i depositi aumen- 
tarono complessivamente di L. 143.554,55; nel 1906 di L. 228.745,48; 
nel 1907 di L. 189.325,15; nel 1908 di L. 223.692,39, tantoché in quat- 
tro esercizi l'aumento complessivo ha raggiunto L. 785,317,57 portando 
i depositi a risparmio e conto corrente a L. 819.956,43 del 31 dicem- 
bre 1904 a L. 1.605.276 del 31 dicembre 1908”. 

Il bilancio del 1909 evidenzia un incremento dei depositi ed anche 
del numero dei libretti di risparmio. Aumenta l’utile ma si evidenzia una 
diminuzione delle sopravvenienze attive rispetto all'anno precedente. 
Le sopravvenienze derivavano dalla riscossione di parte di quei crediti 
che nel 1905 erano stati depennati dal bilancio a seguito di una 
svalutazione del capitale. 

La relazione al Bilancio del 1910 è letta dal Vice Presidente Ettore 
Baldelli perché il Presidente Avv. Astorre Baccarini era stato eletto 
sindaco di Fano ed aveva rassegnato le dimissioni nel settembre di 
quell’anno. 

I dati di bilancio evidenziano un leggero incremento dei depositi a 
risparmio, non in linea con il trend precedente, causato dal non 
favorevole risultato conseguito dall’annata agricola. 

La relazione al Bilancio sottolinea l'incremento della voce portafoglio 
che passa da L. 413.386 del 31 dicembre 1906 a L. 1.121.538 del 31 
dicembre 1910 che è certamente un indice di sviluppo dell'economia 
produttiva e commerciale: “Alcuni anni addietro le Casse di Risparmio, 
in genere, si limitavano ad impiegare timidamente i loro capitali in titoli 
ed in mutui ipotecari, ora invece, comprese dei tempi nuovi, fanno 
partecipare in maggior misura le economie locali ai benefici del 
credito e sono in grado di equamente soddisfare ad una illuminata 
funzione distributiva dei capitali. Ed il nostro Istituto che in questi 
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ultimi anni ha avuto l’indirizzo richiesto dai nuovi tempi, è andato 
aumentando rapidamente la voce Portafoglio, siccome quella che 
meglio risponde alla distribuzione del credito, che arreca maggior 
beneficio all'economia paesana ed offre un maggior reddito”. 
L'assemblea provvedeva anche ad eleggere il nuovo presidente: 
Baldelli Ettore, sino allora Vice Presidente, mentre, quest’ultima carica 
era ricoperta dal Conte Guido Castracane. 

I bilanci relativi al 1911 e 1912 continuano a sottolineare l'andamento 
del trend crescente dell’attività dell'Istituto. In entrambe le relazioni lette 
dal Presidente Ettore Baldelli, si fa riferimento alla guerra italo-turca. 
Nella relazione al bilancio del 1912 si legge: “Gli avvenimenti politici 
dell'annata, se ebbero una grande influenza sul mercato finanziario, 
e se lo scoppio della guerra Balcanica fece subire ai tassi di sconto una 
ulteriore e forte tensione, né le perturbazioni politiche però, né la 
tensione monetaria intralciarono l'andamento economico della nostra 
azienda che non ebbe a risentirne alcun effetto se non una piccola, 
insignificante diminuzione del fondo speciale per le oscillazioni dei 
valori, in seguito alle minori quotazioni di Borsa dei titoli posseduti 
dall'Istituto, titoli di primo ordine che presto riprenderanno il loro 
corso normale”. 

Il rendiconto del 74° esercizio è relativo all'anno 1917. C'è la 
Grande Guerra che pesa anche sulle vicende della banca: “Questi due 
ultimi esercizi (1916-1917) hanno avuto di fronte gli importanti feno- 
meni dell’ascesa dei depositi e del ristagno nelle operazioni di 
portafoglio; fenomeni avvertiti in tutti gli istituti di credito, e dovuti ad 
una più ampia e nutrita circolazione di denaro connessa allo stato di 
guerra, e penetrata in determinati strati sociali, sotto forma di profitti 
e di mercedi mai prima raggiunti”. 

Si pensi alla fortissima inflazione di quegli anni e al disavanzo statale 
che tra il 1917 e il 1918 superò il 60% del reddito nazionale. I biglietti 
di stato in circolazione che erano poco meno di 500 milioni di lire nel 
1914 arrivarono a 1.300 milioni nel dicembre del 1916 e a 2.200 milioni 
alla fine del 1918. 

La situazione patrimoniale al 31 dicembre 1917 segnala che la Cassa 
possiede Buoni del tesoro ordinari e quinquennali, Rendita italiana 
consolidata al 3,5% e al 5%, titoli redimibili dello Stato, Titoli Garantiti 
dallo Stato, Cartelle Fondiarie e Azioni e obbligazioni diverse per 
un ammontare complessivo di L. 1.045.666 a fronte di depositi a 
risparmio e in conto corrente per L. 1.927.953. L'attività prevalente 
della banca era quella di staccare cedole ed incassare gli interessi sui 
titoli in portafoglio. 


Dai documenti esaminati si può dire che il più importante Istituto di 
credito operante sulla piazza di Fano, la Cassa di Risparmio, non ha 
lesinato contributi a sostegno di servizi pubblici ed anche per realiz- 
zare opere importanti per la città. Più (difficile è dire se la politica 
creditizia di questo Istituto ha sollecitato e diretto uno sviluppo 
economico della zona. 

Per esprimere un giudizio argomentato e preciso sarebbe necessario 
visionare, quanto meno, i verbali delle adunanze del Consiglio di 
Ammi-nistrazione, ma questo a noi non è stato possibile. 

Sembra che la Cassa di Risparmio di Fano, ma il dato è comune alla 
gran parte delle Casse di Risparmio, si sia limitata a seguire lo sviluppo 
delle singole attività senza avere un proprio progetto di evoluzione 
della realtà economica e sociale. 

D'altra parte la composizione dei suoi consigli d’amministrazione 
formati, per lo più, da nobili e da notabili era poco compatibile con 
progetti che prevedessero azioni di sviluppo con l'assunzione di un 
rischio. Il concetto di rischio imprenditoriale è lontano rispetto alla 
mentalità conservatrice degli amministratori “nobili” meglio appagati 
dalla rendita certa e poco rischiosa dei conti correnti di corrispondenza 
e dei titoli di stato. 

È più verosimile ipotizzare che in quegli anni la Cassa di Risparmio 
di Fano abbia soprattutto sostenuto gli indirizzi e le scelte di sviluppo 
di alcune famiglie locali influenti che figurano, di volta in volta, o nella 
Assemblea dei soci o nel Consiglio di Amministrazione. 


La Banca Mutua Popolare per la città ed il mandamento di Fano 


La banca Mutua Popolare per la città ed il mandamento di Fano, 
Società anonima, è costituita con atto del Notaio fanese Napoleone 
Ripari, il 5 febbraio 1879 ed è autorizzata con regio decreto del 24 
aprile 1879 n. 2192. 

Inizia ad operare il 1° agosto di quell’anno. Il capitale nominale è di 
40.000 lire rappresentato da 800 azioni di 50 lire cadauna. 

Lo Statuto fissa tra gli obbiettivi quello “di procacciare il credito ai suoi 
azionisti mediante l’associazione e il risparmio” ed inoltre “di favorire 
il credito popolare, dare stimolo alla previdenza del risparmio, aiutare 
la piccola industria, sostenere il commercio, essere in una parola fonte 
di prosperità economica nella città di Fano e nelle terre circonvicine”. 
L'art. 8 stabilisce che: “Le società cooperative, di consumo, di mutuo 
soccorso, di credito, ed altre istituzioni di consimile natura od infor- 
mate a principi di previdente beneficenza e di utilità pubblica, nonché 
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i Municipi del Mandamento possono essere ammessi nella Banca con 

i diritti e gli obblighi di un Socio qualunque”. 

L’art. 12 prescrive che nessun socio può possedere più di 30 azioni e 

che comunque egli, nelle Assemblee generali, ha diritto ad un solo 

voto, qualunque sia il numero delle azioni sottoscritte. 

Le operazioni che la Banca può compiere sono: 

a) di accordare prestiti ai soci; 

b) di scontare le cambiali dei soci; 

c) di fare anticipazioni sopra pegni; 

d) di ricevere depositi ed aprire conti correnti; 

e) di esigere e pagare per conto dei Soci; 

f) di depositare somme in conto corrente attivo, presso le più repu- 
tate istituzioni di credito e Casse di Risparmio; 

g) di aprire conti correnti con Banche Popolari autonome, pel servizio 


ev 


di assegni. 

L’art. 17 stabilisce che: “La Società avendo la particolare missione di 

diffondere il credito col risparmio e colla cooperazione, s’interdice 

rigorosamente ogni speculazione aleatoria o di borsa, e non impiega 
in operazioni di lunga scadenza le somme ricevute in deposito o in 
conto corrente”. 

L’art. 33 dello Statuto, determina i criteri per la ripartizione degli utili 

annuali che sono: j 

a) il settanta per cento agli azionisti; 

b) il venti per cento al fondo di riserva; 

c) il dieci per cento potrà dispensarsi in tutto o in parte a favore degli 
impiegati della banca che avranno meriti speciali, in quella misura 
che il Consiglio di Amministrazione troverà opportuno. 

Il primo Consiglio di Amministrazione eletto nell'Assemblea generale 

degli azionisti del 16 febbraio 1879 è così composto: Presidente, Avv. 

Antonio Gabrielli; Vice Presidente, Cav. Annibale Di Montevecchio; 

Consiglieri: Conte Leonardo Castracane Degli Antelminelli; Ettore 

Fabbri; Avv. Melchiorre Melchiorri; Avv. Lorenzo Trebbi; Conte 

Ubaldino Ubaldini; Cav. Domiziano Castellani; Conte Astorre Di 

Montevecchio; Giuseppe Zanni; Conte Cav. Giuliano Bracci; Conte 

Luigi Vannicelli; Conte Gregorio Amiani; Antonio Baldelli. 

L'assemblea generale degli azionisti del 21 gennaio 1883 decide di 

modificare lo Statuto al fine di recepire le nuove norme del Codice di 

Commercio. In particolare si stabilisce di modificare la denominazione 

e la natura della Società che per il seguito si chiamerà: Banca Popolare 

Cooperativa di Fano (Società Anonima); di togliere ogni limitazione 

all'ammontare del capitale sociale e di portare la scadenza delle 


operazioni attive da quattro a sei mesi esonerando gli amministratori 
dall'obbligo di prestare cauzione. 

Il “Resoconto della gestione del 1881” della Banca Mutua Popolare 
per la città e il mandamento di Fano, bilancio del terzo esercizio, ci 
riserva alcune notizie interessanti. 

Il Presidente è l’Avv. Antonio Gabrielli, il Vice Presidente è il Conte 
Cavaliere Annibale di Montevecchio che ricopre anche la carica di 
Direttore. Nel Consiglio di Amministrazione troviamo nove consiglieri 
con titoli nobiliari o di rango su dodici membri. 

Al contrario, nel Comitato di sconto compare solo il Conte Lodovico 
Galantara su undici membri tutti privi di titoli nobiliari e questo, 
crediamo, per il semplice fatto che la Banca, nella concreta operatività 
quotidiana, dovesse essere legata a quelle forze produttive e commer- 
ciali presenti sulla piazza per sviluppare a pieno i propri affari. 

Il Cassiere dell'Istituto è Baldelli Antonio, il Contabile è Castellani 
Giuseppe e l’applicato alla contabilità è tal Marini Luigi che, come 
vedremo, avrà un ruolo veramente nefasto per il futuro della Banca. 
La categoria dei piccoli industriali è commercianti, artigiani e indipen- 
denti rappresenta il 33,54% degli azionisti e detiene il 29,375% del 
capitale sociale. 

La categoria che nel corso dell’esercizio 1881 ha attinto maggiormente 
al credito concesso dalla Banca è quella dei commercianti e dei piccoli 
industriali mentre chi ha messo a disposizione maggiori risorse finan- 
ziarie accendendo depositi presso la Banca è la categoria dei piccoli 
possidenti. 

La banca Popolare assolve al ruolo di tesoriere del Comune di Fano. 
Nella relazione al bilancio del 1881 si legge: “Anche nella ristrettezza 
però delle nostre risorse il Consiglio Amministrativo ha voluto dimo- 
strare la sua costante volontà di recare qualche vantaggio direttamente 
alla classe operaia, in ciò servendosi del mezzo intermediario che gli 
parve migliore, ossia la Società Operaia di Mutuo Soccorso, come 
quella che tanta ha col nostro sodalizio affinità di intenti e di propositi”. 

I primi anni di vita dell'Istituto sono molto promettenti. Il capitale 
iniziale rappresentato da azioni ammontava a L. 67.520 e, nel 1890, 
i soci erano ben 1295, le azioni sottoscritte erano 2.535 per un valore 
di L. 126.750, il capitale effettivamente versato ammontava a L. 117.855 
e le quote ancora da versare ammontavano a L. 8.895. Nella Relazione 
al bilancio di quell’anno si fa riferimento all’esistenza di una succursale 
a Fossombrone e di un’altra a Senigallia. 

Infatti l'Assemblea generale degli azionisti del 18 marzo 1888 accoglie 
la domanda pervenuta dai cittadini di Senigallia che chiedono di aprire 
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una succursale in quella cittadina “dando al Consiglio di Amministra- 
zione le opportune facoltà per tradurla in atto colle norme stabilite per 
la succursale esistente a Fossombrone”, 

Il 12 marzo 1887 a Chieti, presso la sede della succursale del Banco 
di Napoli, la Banca Popolare Cooperativa di Fano sottoscrive un atto 
di rappresentanza bancaria con il Banco di Sicilia. Il Notaio Antonio 
De Nicola di Chieti stende l’atto. Sono presenti il Cavaliere Edoardo 
Donzelli, Mativo di Napoli, in qualità di Direttore della succursale del 
Banco di Napoli in Chieti, munito di apposita delega rilasciata dalla 
Direzione Generale del Banco di Sicilia, istituto di emissione collegato 
con il Banco di Napoli; per la Banca Popolare Cooperativa di Fano è 
presente il Ragioniere Giuseppe Castellani Di Sante, direttore, nato, 
domiciliato e residente a Fano. 

Con questo atto pubblico il Banco di Sicilia conferisce la propria 
rappresentanza alla Banca Popolare Cooperativa di Fano per la 
Provincia di Pesaro e Urbino. Ciò comporta che “La Banca Popolare 
Cooperativa di Fano si obbliga ad eseguire gratuitamente presso la sua 
sede di Fano l’incasso degli effetti che gli verranno all'uopo girati e 
trasferiti dal Banco di Sicilia” e che “il Banco di Sicilia a sua volta 
contrae gli stesso obblighi e riserva i medesimi diritti verso la Banca 
Popolare Cooperativa di Fano per tutti gli effetti che gli verfanno da 
lei ceduti per lo incasso purché pagabili nelle piazze di Palermo, 
Messina, Catania, Siracusa, Caltanissetta, Trapani, Caltagirone, Roma e 
Milano”. fi 

Inoltre “La Banca Popolare in forza del presente atto si obbliga di 
cambiare in contanti e biglietti aventi corso legale nel Regno d’Italia, 
dando sempre la preferenza ai biglietti del Banco di Sicilia, non ché di 
accettare in pagamento tutte le fedi di credito rilasciate dallo stesso 
Banco per una somma non eccedente le lire quattromila”. 

Siamo in presenza di un istituto di credito dinamico, ricco di inizia- 
tive ed all’apparenza ben radicato nel tessuto economico ed anche nel 
potere politico locale. Questi elementi positivi erano minati alla base 
da un’organizzazione malavitosa e truffaldina che, operando dentro e 
fuori la Banca, né provocò il fallimento. 

Come si vedrà tra breve, il curatore del fallimento fa riferimento alle 
responsabilità del cassiere Marini Luigi ma, non è sbagliato supporre 
che le ruberie e le malefatte che determinarono il collasso dell'Istituto, 
furono il prodotto di un’organizzazione malavitosa ben più ampia e 
con agganci anche esterni alla Banca Popolare Cooperativa di Fano. 

Nelle “Memorie” del curatore Masini si legge che: “Mentre dunque 
tutto preludiava uno splendido avvenire per la Banca Popolare di 


Fano, un’azione lenta, tacita, cancrenosa, che, dirò così, disgraziata- 
mente non fu a tempo conosciuta, isteriliva, brucava spietata i verdi 
germogli, deludeva vilmente le liete speranze, divorava, avvoltoio cru- 
dele, di notte il fegato di Prometeo, cresciuto di giorno sulla mitologica 
montagna. 

E questa azione distruggitrice delle sostanze della Banca viene da 
prima esercitata da un impiegato, certo Marini Luigi mediante altera- 
zione di libretti di deposito estinti e come tali messi in archivio”. 

In pratica questo birbaccione del Marini prendeva dall’archivio i libretti 
di deposito a risparmio estinti, vale a dire quelli dai quali il depositante 
aveva, a suo tempo, ritirato la somma totale precedentemente accan- 
tonata, cancellava con il cloruro di calce la parola estinto apposta sul 
libretto e quest’ultimo “risuscitava”. 

A questo punto il Marini, con l’aiuto di uno 0 più complici ripresentava 
il libretto “risuscitato” alla Banca Popolare che così pagava quella 
somma due volte. Questo “giochetto” ha inizio nel 1881 e termina nel 
1892 e frutta una somma di 18.640,92 lire. 

Le ruberie che portarono al fallimento della Banca non si limitarono 
solo a queste operazioni sui libretti di deposito a risparmio estinti ma, 
interessarono anche i conti correnti di corrispondenza che la Banca 
Popolare di Fano intratteneva con altri Istituti di credito. 

Scrive il curatore: “Volendo completamente falsificare un'assegno ban- 
cario, si prendeva il libretto degli assegni a madre e figlia: si traeva, 
supponiamo sulla Banca di Milano pagabile ad un Tizio qualunque un 
assegno di L. 300; si falsificavano le firme del cassiere e del direttore 
della Banca di Fano; si faceva nel partitario a credito della Banca di 
Milano l’annotamento della detta somma senza che essa in alcun 
modo figurasse registrata nel giornale di cassa e nel mastro. Tizio, 
o un suo giratario, si presentava alla banca di Milano e riscuoteva 
l'ammontare dell'assegno. 

La Banca milanese si accreditava della somma e la comprendeva nella 
contabilità, ordinariamente semestrale, che mandava alla Banca di 
Fano; la quale guardando soltanto il partitario alla pagina riferente il 
dare e l'avere della Banca di Milano, computava nella somma a suo 
debito anche le L. 300, che non erano mai state versate in cassa. 
Ho detto che questo avveniva falsificando le firme del cassiere e del 
direttore e voglio augurarmi che davvero (il che dimostrerà il proce- 
dimento penale) le dette firme siano false; perché, se non fossero, 
allora ognuno vede quali ne sarebbero le conseguenze di fronte al 
magistrato penale”. 

Le “Memorie” di F. Masini continuano raccontando i vari marchingegni 
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e sotterfugi che furono attuati per rubare soldi alla Banca Popolare di 
Fano, come quello che consisteva nel manomettere, aumentandolo, 
l'importo sugli assegni emessi dalla Banca. Così poteva accedere che 
un assegno emesso per il valore di L. 20 poteva trasformarsi in un 
altro, ben più consistente, di 920 lire solo premettendo un 9 alle venti 
lire iniziali. 

Ciò che stupisce è chey il Consiglio di Amministrazione nella 
relazione al bilancio del 1890 non manifestava affatto la percezione 
della situazione drammatica che l’Istituto stava attraversando. 

Infatti il Presidente Amiani dice: "A rincrudire l’acerbità della crisi 
generale sopravvenne per noi chi, per iscopi difficili a precisarsi, collo 
spargere; dubbi e voci maligne sul conto della Banca, contribuì a 
diminuire fiducia più che mai necessaria nei momenti difficili che 
attraversiamo. 

Se l'Istituto nostro poté reggere all’urto di tante e diverse circostanze 
che parvero coalizzarsi a suo danno lo si deve alla organizzazione sua, 
alla fiducia che aveva saputo guadagnarsi con 12 anni di esistenza 
onorata, alla benevolenza di chi seppe apprezzare le difficoltà della 
situazione e, diciamolo pure alla pubblica opinione che non si lasciò 
mai fuorviare interamente dai sobillatori avendo riguardo ai molti e 
continui benefici che la Banca ha apportato specialmente ai meno 
favoriti dalla fortuna”. ( 

Va sottolineato che in quell’anno la Banca realizzò utili per L. 5.297 
e subì perdite per furti e frodi per L. 7.950 come afferma il curatore 
del fallimento. È facile pensare che l’organizzazione tanto lodata dal 
Presidente non fosse poi così efficiente come si riteneva. 


La Banca Cattolica Fanese 


La memoria popolare fanese serba ancora il ricordo della “Banca dei 
Preti”. Alcuni identificano questo Istituto con la Banca Nazionale del 
Lavoro, ma la storia è un po’ più articolata. 

L'Atto costitutivo della Banca Cattolica Fanese, società anonima 
cooperativa a capitale illimitato, fu redatto dal Notaio Napoleone 
Ripari di Fano il 26 gennaio 1899 “ nel Palazzo vescovile di questa 
città, sito in contrada Montevecchio al civico numero 7 in una sala al 
primo piano alle ore 19”, 

Alla stesura dell’atto parteciparono, quali soci promotori, i reverendi 
sacerdoti: Don Francesco arcidiacono Masetti; Don Carlo canonico 
Franceschini; Don Augusto canonico Menghetti; Don Pietro parroco 


Tonelli; Don Antonio parroco Magrini; Don Guglielmo parroco Betti; 
Don Ettore parroco Tilli; Don Dusmano sac. Curina; Don Romeo sac. 
Peroni; Don Virgilio sac. Magini e Don Diomede sac. Bocchini. 

I soci fondatori avevano stabilito e messo a punto le caratteristiche e le 
finalità della Società nel corso di una riunione tenutasi il 31 dicembre 
1898 in casa di Don Pietro Tonelli che è da tutti riconosciuto come 
l'ideatore e il vero fondatore della Banca Cattolica Fanese. 

Ogni socio promotore aveva sottoscritto un’azione di 50 lire per un 
capitale sociale interamente versato di 550 lire essendo 11 i soci pro- 
motori. Questi riferiscono al Notaio “che molti altri avrebbero aderito 
alla fondazione di detta società, ma che per mancanza di tempo non 
potevano intervenire a tale adunanza e che ciò. che loro avessero 
stabilito l'avrebbero i medesimi pienamente ratificato, col fatto della 
sottoscrizione delle azioni”. 

Il Consiglio di Amministrazione era così composto: Presidente effettivo, 
Don Pietro Tonelli; membri del Consiglio effettivo, parroco Betti Don 
Guglielmo, sac. Bocchini Don Diomede; sac. Curina Don Dusumano; 
Cappelli Adamo; prof. Odoardo Grimaldi; conte Giacomini Rodolfo; 
parroco Magini Don Antonio; parroco Tilli Don Ettore. 

I Sindaci effettivi erano i Signori: Ferri Augusto, sac. Magini Don 
Virgilio, cav. Sterpi Ulisse; sindaco supplenti: conte Borgogelli Giam- 
battista e Cecconi Nicola. 

Furono nominati probiviri il canonico Don Giovanni Biagetti, il cano- 
nico Don Carlo Franceschini ed il canonico Don Augusto Menghetti. 

I testimoni che assistettero il Notaio nella stesura dell’atto erano i 
Signori: Zama Carlo, nato a Roma, di professione cameriere e Verna 
Raffaele nato a Fano e di professione calzolaio. 

Lo scopo sociale è quello “di estendere i benefici del credito esercitato 
nelle varie sue forme ai soci ed alle classi operaie, mediante la mutua- 
lità e la facilitazione di accumulare i risparmi, fruendo dei vantaggi 
della previdenza e della cooperazione, con tutti gli scopi, obblighi, 
diritti e norme portati dallo statuto”. Ed ancora che: “Le condizioni 
morali ed economiche di questa nostra Diocesi essendo tali da lasciare 
fondata speranza, che un'istituzione rivolta a raccogliere i risparmi e 
fecondarli col credito, accordato in modo largo ed equo ai piccoli e 
mezzani industriali, commercianti ed agricoltori, sia di molta utilità per 
il paese e possa avere prospera sorte”. 

“La società ha sede in Fano, nella casa del parroco Don Pietro Tonelli, 
sita in piazza XX settembre al n. 15, in un vano al primo piano, e si 
intende debba cominciare da questo giorno e dovrà avere la sua durata 
per anni 99, ossia cessare col 26 gennaio 1998”. 
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“I soci dovranno essere veramente cattolici, onorati e di capacità 
giuridica. Sono ammesse anche le donne a termine di legge ed i corpi 
morali”. 

Ogni socio ha diritto ad un solo voto qualunque sia il numero delle 
quote sociali possedute. Inoltre si stabilisce che gli utili della società 
saranno ripartiti secondo le seguenti percentuali: 40% quale dividendo 
da distribuire agli azionisti; 40% al fondo di riserva e il restante 20% 
sarà destinato per iniziative di beneficenza. 

Sul n.1 di “Studia Picena” del 1925 appare, nelle ultime pagine, 
insieme ad altre, anche la pubblicità della Banca Cattolica Fanese 
società anonima cooperativa a capitale illimitato sede di Fano - agenzia 
in Saltara. In questa pubblicità si dice che la Banca aderisce alla 
Federazione Bancaria Italiana e al Credito Nazionale. 

I dati riportati in questo spazio pubblicitario sono molti stringati e 
dicono che il capitale sociale ammonta a L. 254.600, le riserve sono 
pari a L. 1.097.509 e che i depositi sono L. 16.833.074. La pubblicità 
continua asserendo che la Banca effettua tutte le operazioni bancarie, 
di borsa e cambio praticando le migliori condizioni. 

Anche sul n. 4 di “Studia Picena” del 1928 appare la pubblicità della 
Banca Cattolica Fanese. 

Il bilancio di quell’anno evidenziava che i depositi liberi érano 
L. 8.815.129; i depositi a risparmio vincolati L. 8.245.839; conti correnti 
passivi L. 764.231. 

All’attivo dello stato patrimoniale troviamo un portafoglio di 
L. 6.556.091 e effetti all’incasso per L. 426.250. Altre voci significative 
dell’attivo sono conti correnti di corrispondenza con L. 1.136.665, conti 
correnti garantiti per L. 7.522.350, titoli di proprietà per L. 3.739.614. 
A fronte di depositi a risparmio della clientela (liberi e vincolati) pari 
a oltre 17 milioni esistono ben 12,4 milioni impiegati in realtà ed in 
affari fuori Fano perché confluiti néi conti correnti di corrispondenza 
e nei titoli del debito pubblico. 

Quanto asserito in premessa, riportando un'osservazione di Ercole Sori, 
è qui pienamente confermato: il risparmio dei marchigiani ha finanziato 
progetti di sviluppo allocati in altre parti del Paese. 

L'assemblea dei soci del 28 febbraio 1929 verbalizzata dal Notaio 
Bruno Striccioni decide di apportare delle modifiche allo Statuto per 
consentire che la Banca Cattolica Fanese si fondi mediante incorpora- 
zione nella Banche delle Marche e degli Abruzzi. 

Questa operazione è resa necessaria per attuare un piano di fusioni 
delle Banche Cattoliche Marchigiane ed Abruzzesi voluto dal governo 
centrale. 


L’atto di fusione è redatto il 6 luglio 1929 dal Notaio Cav. Domenico 
Pompei di Ancona e riguarda, oltre alla Banca Cattolica Fanese, 
rappresentata, per l'occasione, dall'avv. Boidi cav. Giuseppe, ben altri 
nove Istituti di credito: Cassa Depositi e Prestiti di Chiaravalle, Credito 
Mar-chigiano di Camerino, Banco Agricolo Fabrianese di Fabriano, 
Banca Jesina di Jesi, Credito Jesino di Jesi, Banca Cattolica Agricolo - 
Operaia di Macerata, Banca Cattolica Agricolo - Operaia di Recanati, 
Banca Settempedana di San Severino Marche, Società Bancaria 
Abruzzese di Pescara, Piccolo Credito Pesarese di Pesaro, rappresentato 
nell’atto da Crescentini — Anderlini Carlo. 

La pubblicità che appare nel 1932 sul n. VIII di “Studia Picena” è a 
nome della Banca delle Marche e degli Abruzzi affiliata alla Banca 
Nazionale del Lavoro e nella stessa pubblicità è riprodotto uno scritto 
tratto dal bollettino diocesano di Urbino che dice: “La banca delle 
Marche e degli Abruzzi può oggi considerarsi come Ente Parastatale 
essendo affiliata alla Banca Nazionale del Lavoro, importante Istituto 
di diritto pubblico. Essa poi è l’unico istituto a carattere confessionale 
operante nella nostra città (uno sportello era anche a Urbino) e 
Provincia e come tale continuerà l’opera di aiuto e beneficenza che già 
prestava la cessata Banca Cattolica alle nostre istituzioni. Deve quindi 
godere la preferenza del clero, degli enti religiosi e dei cattolici in 
genere. E° una banca modernamente attrezzata, con ottima e seria 
direzione e svolge a condizioni di favore tutti i servizi. La raccoman- 
diamo vivamente”. 

La razionalizzazione del sistema bancario voluto dal Governo centrale 
ebbe due momenti di attuazione: il primo la fusione per incorpora- 
zione della Banca Cattolica Fanese nella Banca della Marche e degli 
Abruzzi e subito dopo l’incorporazione di questo Istituto da parte della 
Banca Nazionale del Lavoro. 

Ancor oggi, al primo piano della sede della Banca Nazionale del 
Lavoro, filiale di Fano, in Via Montevecchio, esiste una lapide che recita: 
“Voto unanime d’assemblea volle qui ricordato il Sac. Pietro Tonelli 
che nel MDCCCXCIX con perseveranza fidente fondava la Banca 
Cattolica Fanese per l’opera di previdenza bene meritando dei suoi 
concittadini. A.D. VI MARZO MCMXIII. Rinnovata la sala fu trascritta 
la memoria MCMXXVI”, 


La Cassa Rurale e Cattolica di depositi e prestiti di Ferretto 


Le Casse Rurali ed Artigiane hanno origine in Germania e successi- 
vamente questa esperienza è trasferita in altri Paesi Europei tra cui 
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l'Italia. L'esperienza delle Casse Rurali in Italia trova sostegno ideolo- 
gico nella dottrina sociale della Chiesa cattolica e sostegno organizza- 
tivo soprattutto presso le parrocchie. 
Queste istituzioni assumono la forma di società cooperative e rivolgono 
la loro operatività e i loro sforzi di proselitismo verso le categorie più 
deboli spesso oggetto di soprusi soprattutto da parte degli usurai. 
Serive Ivo Amaduzzi in Cuccurano di Fano e la Cassa Rurale, che la 
Cassa Rurale Cattolica di Depositi e Prestiti di Ferretto fu fondata il 
10 dicembre 1911 per iniziativa del pievano Don Alessandro Rivelli 
che costituì la cooperativa insieme ad altri 15 soci residenti nelle 
diverse località che facevano parte della parrocchia. 
La sede iniziale è ubicata a Ferretto. La parrocchia comprendeva oltre 
alla frazione di Ferretto anche quella di Cuccurano, Carrara Bassa, 
Carrara Alta, Falcineto e le zone agricole circostanti. 
Nella zona abitavano circa 2.000 persone, 150 erano le famiglie mez- 
zadrili e non esistevano coltivatori diretti. 
Nelle varie frazioni esistevano diverse osterie ed alcune di queste 
erano anche negozi di generi alimentari e spaccio dei prodotti del 
monopolio dello stato. Si contavano tre botteghe di falegnami che 
costruivano mastelli, botti, riparavano le poche suppellettili e gli attrezzi 
di legno. Vi erano anche tre botteghe di fabbri che facevano anche i 
lavori da maniscalco e da arrotino. Si annovera una bottega da 
barbiere mentre erano molto rinomati e quotati per la loro riconosciuta 
professionalità i muratori di quella zona. A queste modeste botteghe 
artigiane si aggiungevano i pochi artigiani ambulanti come lo spran- 
ghino che riparava i cocci, il sarto, il calzolaio, spesso semplice 
zoccolaio, che prestavano la propria opera presso le case dei contadini 
ricevendo come compenso i prodotti della campagna. Diversi erano i 
carrettieri che possedevano carri a due ed anche a quattro ruote e 
provvedevano ad effettuare i trasporti compresi quelli della legna che 
si andava ad acquistare sull’ Appennino. 
In casa si conciava e si filava la lana oltre alla canapa, al cotone 
» al lino. L'allevamento del baco da seta era diffuso e i bozzoli erano 
lavorati nelle filande di Fano e in quelle di Fossombrone. Due frantoi 
per le olive, quando era stagione, funzionavano a Cuccurano e un 
mulino per i cereali era in attività a Carrara Bassa. 
La luce elettrica arrivò a Cuccurano solo dopo la seconda guerra mon- 
diale. La ferrovia metaurense fu costruita nel 1913 e la via Flaminia fu 
asfaltata per la prima volta nel 1929. 

In questo contesto economico e sociale il 10 dicembre 1911 si 
costituiva la Cassa Rurale. I quindici soci fondatori erano, oltre al 


parroco, undici agricoltori, due braccianti, un sarto e un calzolaio. 
Contestualmente alla sottoscrizione dell’atto costitutivo della Società 
redatto dal dottor Filippo Pasqualucci notaio in Mondolfo, presso la 
casa parrocchiale di Ferretto, si provvide a nominare i membri che 
componevano gli organi della società. 

Il primo Presidente eletto fu Gino Fabbri, mentre il Vice Presidente fu 
Sanchioni Paolo; il parroco ed altri soci facevano parte del Consiglio 
di Amministrazione. 

La prima riunione del Consiglio di Amministrazione si tenne il 
14 febbraio 1912 e questa fu anche la prima assemblea dei soci. 

Il 5 maggio del 1912 il Consiglio di Amministrazione decise di 
trasferire la sede della Cassa dalla parrocchia di Ferretto a Cuccurano 
presso la casa della Signora Ferri sulla via Flaminia. 

Una disposizione del Governatore della Banca d’Italia del 18 febbraio 
1938 impose alla Cassa Rurale Cattolica di Depositi e Prestiti di cam- 
biare la propria denominazione in Cassa Rurale ed Artigiana di 
Cuccurano, oggi nota come Banca di Credito Cooperativo di Fano. 

I soci della Cassa nel 1912 erano 55 ed il patrimonio ammontava a 83 
lire, gli utili d'esercizio erano 34 lire i depositi avevano una consistenza 
di L. 13.528 e gli impieghi di L. 13.392. ‘ 

Nel 1920 i soci erano divenuti 121 il patrimonio era pari a L. 1.722, 
gli utili erano L. 897 mentre i depositi avevano raggiunto l'importo di 
L. 374.309 e gli impieghi L. 64.007. 

Come si può ben notare la Cassa Rurale ed Artigiana di Cuccurano, 
almeno per il periodo considerato, non rappresenta un soggetto 
bancario di rilievo, tale da condizionare e, tanto meno, da indirizzare 
lo sviluppo economico e sociale della zona. I suoi interventi si limita- 
vano ad una realtà povera e molto circoscritta e dove le trasformazioni 
capaci di avviare un processo virtuoso di sviluppo tarderanno, ancora 
alcuni decenni, ad arrivare e a mostrare tutta la loro capacità di 
cambiamento. 
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LO SVILUPPO URBANISTICO NEI PRIMI ANNI DEL ‘900 


Gianni Lamedica 


Gli avvenimenti urbanistici di inizio secolo sono stati raccontati, nel 
corso degli ultimi decenni, da personalità più qualificate di me, per cui 
il mio intervento avrà, per così dire, un “taglio” non esattamente 
storico, perché credo risenta fortemente di'annotazioni cariche di 
passione troppo riferite alla cultura contemporanea. 

Tuttavia anche questo tipo di analisi sembra avere una sua validità 
perché l’esperienza degli avvenimenti che ci hanno preceduto possano 
essere, non solo occasione conoscitiva, ma esperienza fondamentale 
per capire ed orientarsi oggi nelle vicende urbanistiche della nostra 
città. Mi riferirò sinteticamente a quanto è avvenuto agli inizî del 
Novecento tentando di confrontare questi avvenimenti con il pensiero 
dominante-nella cultura europea di quel periodo. 

Pertanto sembra importante, anche in modo sommario, fare 
riferimento alla riflessione che la città nuova ha alimentato fra tanti 
intellettuali del nostro secolo che in essa hanno individuato in modo 
costante alcune caratteristiche della modernità quali la complessità, il 
dinamismo, l’inquietudine, la frantumazione di un ordine, e comunque 
sempre una cesura forte con il passato. Walter Benjamin quando in 
Angelus Novus parla di Parigi fra la fine dell'Ottocento ed i primi 
decenni di questo secolo ne parla come di una realtà che si muove, le 
cui frontiere si sono espanse, le cui forme sono inquiete, eccitate, 
segnate dal dinamismo produttivo. Simmel esprime un concetto 
analogo quando asserisce che la città nuova è una forma uscita dalla 
sua stessa forma, che ha valicato i suoi stessi confini, caratterizzata da 
un dinamismo nervoso. Anche Weber sottolinea il fatto che la città vive 
un costante trascendimento dei proprî limiti, nella frantumazione di un 
ordine per sempre perduto. La capacità di vedere ciò che per gli altri 
era indecifrabile aveva già fatto dire a Baudelaire che il mondo era 
uscito oltre il proprio corpo. 

La città va, dunque, oltre il disegno, oltre la fondazione, come se 
non riuscisse più a segnare un confine, un dentro ed un fuori; essa 
nasce senza centro, come segno dell’andare oltre, con il cuore inquieto. 

La città non parla più attraverso i suoi monumenti, le sue piazze, 
le sue vie, le sue case ma parla nei luoghi di transito, senza identità, 
nei non luoghi (Marc Augée). Nei nuovi spazî l'identità transita, 
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ciò che sta fuori dalle mura, dalla linea della storia è frantumato. 

Il dinamismo spezza la stabilità della città entro le mura, la città 
contemporanea rende fluida ogni determinazione, è una città senza 
città, senza forma di città (M. Cacciari). Questa somma confusa di 
citazioni dà in qualche modo la misura dello spessore culturale nel 
cui ambito corre l'obbligo di muoversi quando si parla di città 
contemporanea. 


Ieri, forse come oggi, la mentalità e la capacità di realizzazione tende 
a scegliere la soluzione peggiore fra le varie alternative per lo sviluppo 
della città. / 


Quello che maggiormente colpisce è come la mentalità e la capacità 
di fealizzazione tendesse a scegliere la soluzione peggiore, più povera 
culturalmente e, spesso, condizionata da interessi di parte, per la 
crescita e lo sviluppo della città. 

Fano dentro le mura ha continuamente divorato se stessa nel corso 
dei secoli. 

Demolizioni e nuove costruzioni hanno caratterizzato l’avvicendarsi 
dell’architettura e dell’urbanistica dei varî secoli. 

In urbanistica non c’è stata un’idea di sviluppo urbano fuori le mura 
così come è accaduto in altre città, magari con diversa situazione 
politica ed amministrativa, dove si sono realizzati progetti di strade, 
viali, parchi, giardini, teatri, palazzi, strutture pubbliche che interpre- 
tassero la cultura urbanistica del momento; a Fano si può solo parlare 
di architettura e non di urbanistica, esclusa l’addizione malatestiana. 

Solo alla fine dell’Ottocento è forte l’idea di uscire fuori dal peri- 
metro delle mura ed iniziare così con il ventesimo secolo l'espansione 
che caratterizzerà la nuova città. La spinta demografica, le migliorate 
condizioni di vita, una maggiore attenzione all’igiene, rappresentano 
un dato di fatto oggettivo che sta alla base di questa uscita dalle mura, 
ma naturalmente non si tratta solo di questo perché fra la fine dell’Otto- 
cento e l’inizio del Novecento si diffondono aspettative rispetto alle 
nuove tecnologie (elettricità, tecniche stradali, ponti di ferro, trasporti 
ferroviarî, ecc.) 


Sviluppo tecnologico e sviluppo urbanistico. 


La fine dell’800 e l’inizio del ‘900 sono caratterizzati da una grande 
apertura verso la tecnologia ed i nuovi poli attrattori che stanno carat- 
terizzando le città. 


Come è giusto riferirsi alla tecnica che contraddistingue il processo 
di sviluppo di Fano fuori le mura, così occorre menzionare la spinta 
potente verso il nuovo da cui è attraversata tutta la cultura europea 
con il rifiuto della tradizione e, in generale, della cultura del passato. 
La nuova situazione derivante dal progresso tecnologico porta alla rea- 
lizzazione di nuove strutture architettoniche, sociali ed infrastrutturali 
quali le stazioni e le linee ferroviarie, i ponti, i trasporti meccanizzati, 
i gli opifici, le centrali elettriche, gli impianti tecnologici più disparati 
ecc. Con questa situazione, particolarmente attenta a specifici e nuovi 
interventi l'evoluzione urbanistica diviene campo dell'ingegneria. 
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L’urbanistica tedesca fu la prima ad adottare lo zoning con un uso 
indiscriminato della linea retta. L’ossessione del traffico come le metro- 
politane, le monorotaie, i tapis roulants, assieme all'igiene pubblica è 
un portato ingegneresco che si inserisce nello sviluppo tecnologico di 
inizio secolo. 

Un altro riferimento per la cultura di quegli anni è costituito dalla 
città post-liberale che abbandona la tesi liberale del non intervento 
dello stato e usa i metodi riformatori tipici dei socialisti utopici della 
prima metà del secolo, “come strumenti per controllare le trasforma- 
zioni in corso”... La borghesia yvittoriosa post-liberale stabilisce un 
nuovo modello di città in cui gli interessi dei varî gruppi dominanti, 
imprenditori e proprietarî sono parzialmente coordinati fra di loro e le 
contraddizioni prodotte dalla presenza delle classi subalterne sono 
parzialmente corrette. La libertà completa, concessa alle iniziative 
private, è limitata dall’intervento dell’amministrazione, che stabilisce i 
regolamenti ed esegue le opere pubbliche, ma garantita chiaramente 
in questi limiti più ristretti.” (L. Benevolo). 

I caratteri del modello di sviluppo della città post-liberale, che 

possono essere confrontati con l’ambiente della città contemporanea, 
in sintesi possono essere così elencati: i 
1. L'’amministrazione pubblica e la proprietà immobiliare trovano un 
accordo. L’amministrazione pubblica fa funzionare l’insieme della 
città (tutte le infrastrutture), la proprietà tutto il resto; i terreni sono 
resi costruibili dalle reti infrastrutturali. 
L’utilizzazione dei terreni urbanizzati dipende dai proprietarî singoli. 
Su questi l’amministrazione influisce solo indirettamente coi rego- 
lamenti che limitano le misure degli edificî: nasce la rendita fon- 
diaria urbana. 


(29) 


3. Le linee di confine fra lo spazio pubblico e lo spazio privato sem- 

brano dover bastare a formare il disegno della città (fronti stradali). 

I costi degli alloggi in questo contesto sono in costante aumento. 

5. Si produce alta densità di insediamento al centro, mentre la qualità 
delle periferie peggiora. 

6. La città nuova si sovrappone alla città antica. 

Anche a Fano lo sviluppo della città è legato alla costruzione di 
organismi pubblici fuori delle mura: la caserma di fanteria, il nuovo 
ospedale, la stazione ferroviaria, il rione bagni per il nascente turismo, 
la sistemazione del porto, i due cavalcaferrovia e la conseguente 
apertura delle mura di Sangallo, le demolizioni all’interno del centro 
per esigenze di igiene pubblica ecc.; si pongono con questi interventi le 
basi della città trasformata. 


La città si trasforma, tuttavia, nel peggiore dei modi: senza una 
nuova idea di città con un disegno elementare di piccole strade orto- 
gonali per disimpegnare piccoli lotti edificabili secondo il nascente 
concetto di tipologia edilizia \di casa unifamiliare isolata (villetta). 
Nasce la “non città”. 
Si perde il contatto con l’urbanistica dal contenuto multidisciplinare 
e le trasformazioni che via via si operano avvengono con soluzioni 
che rappresentano la peggiore delle alternative. 213 


Nasce l’idea di costruire con “l’effetto città” 


Si pensa che costruendo a filo strada (strada-corridoio) si possano 
riproporre le condizioni della città antica 
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Nasce l’idea della città giardino (1902, Ebenezer Howard). Questa 
teoria sostiene che occorre creare un nuovo tipo di città che unisca i 
vantaggi del vivere in campagna con la vivacità tipica dei centri urbani. 

Dalla premessa: “in realtà, non vi sono solo due alternative, come 
sempre si suppone - vita urbana e vita rurale - , ma una terza ancora, 
nella quale tutti i vantaggi della vita cittadina più esuberante ed attiva 
e tutte le gioie e le bellezze della campagna, si ritrovano in una 
perfetta combinazione... la città è il simbolo della società,-dell’aiuto 
reciproco, della cooperazione amichevole, ... ma la campagna è il 
simbolo dell'amore e delle premure di Dio per l’uomo ... la città e la 
campagna si devono sposare. Scopo di questo libro è di mostrare 
come si possa compiere il primo passo in questo senso, costruendo 
una calamita città-campagna; ed io spero di convincere il lettore che 
la cosa è fattibile, e secondo i principi più validi ...” 


Nelle realizzazioni ben pochi sono gli esempi di città giardino; in 
realtà, questa idea, estesa e banalizzata nei suoi contenuti, ha portato 
al proliferare di suburbi e periferie, quelle oggi definite “villettopoli”. 


Lo sviluppo di Fano agli inizi del ‘900 si realizza attraverso la bana- 
lizzazione della teoria della città giardino. Nascono nuove tipologie di 
case che riproducono la grande villa padronale con annesso parco, in 
piccola scala trasformata in villetta unifamiliare con giardinetto. 


La nascita del concetto moderno di verde urbano 


Camillo Sitte (1889) propone dei modelli di sviluppo per la città 
moderna che recuperano quelli antichi non nelle forme, che necessa- 
riamente debbono rinnovarsi, ma nella concezione estetica: anche 
le città moderne devono essere belle e salubri. Egli afferma che 
“la banalità dei nostri quartieri moderni porta molte conseguenze 
importanti: l’uomo non prova alcun godimento a viverci, non vi si 
adatta e non vi conquista alcun attaccamento ...”, pertanto teorizza lo 
studio della qualità urbana come fattore essenziale della pianificazione 
e l’uso estensivo del verde come servizio alle zone residenziali: occorre 
“situare i giardini a uguali distanze gli uni dagli altri e il più possibile 
appartati dalle vie rumorose. Ciascuno di questi spazi verdi dovrebbe 
essere attorniato da case che ne acquisterebbero un gran valore”; 
bisogna inoltre che in ogni città si facciano piazze. 

In assonanza con la cultura europea di fine secolo il PRG di De 
Poveda per Fano prevede un parco urbano ed un ring verde lungo le 
mura urbiche. 
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Comunque si realizza tutt'altro: il mercato edilizio predomina sulle 
scelte urbanistiche. 
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Anche a Porta Giulia un garbato progetto conservava l’antica bar- 
riera daziale sistemando a verde lo spazio antistante le mura romane. 
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In realtà non si realizzano queste proposte progettuali e più tardi 
verrà demolita la barriera per uno squarcio nelle mura romane: 
Lo spazio antistante diviene un susseguirsi si svincoli stradali. 

Il PRG di De Poveda prevede un’espansione calibrata separata dal 
vecchio impianto con una fascia verde antistante le antiche mura. 


Var biagio 


Aftin n 


Si realizza tutt'altro. 


Le mura vengono abbattute, il ring verde non viene realizzato, la 
strada di circonvallazione è a ridosso del vecchio impianto urbano, 
nell’illusione che il nuovo si ponga in continuità con il vecchio. 


Sull’area delle antiche mura si costruiscono villette (oggi tutelate 
come architettura di fine secolo). In Europa le grandi città si ampliano 
con questi concetti. A Vienna, ad esempio, lo sviluppo fuori del nucleo 
storico nella seconda metà dell'800 si realizza come viene mostrato 
nella planimetria. 


Questa impostazione culturale arriva a Fano agli inizî del ‘900 con 
riferimenti abbastanza espliciti. Tuttavia appare semplificata e senza gli 
opportuni adattamenti che le diverse circostanze avrebbero richiesto. 
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Gli spazî “vuoti” attorno alla città storica sono oggetto di interesse 
per l’espansione. Anche il piano di lottizzazione in Sassonia viene 
proposto con la logica del momento, tuttavia vengono realizzate solo 
il cavalcaferrovia e le due strade vicine al mare; gli orti restano 
nell’ambiguità di un’area né residenziale né agricola. 
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Ai giorni nostri l'ambiguità è scomparsa, ma si è realizzato un inse- 
diamento non armonico senza un'idea progettuale. 


Ancora la soluzione peggiore. 

La soluzione peggiore: 

e No al verde pubblico previsto nel piano regolatore di De Poveda e 
invece: 
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e sì alle demolizioni delle mura per realizzare il progetto di lottizza- 
zione proposto dall’arch. Calzabini di Roma che permetterà la 
costruzione di alcune ville unifamiliari a ridosso delle mura romane: 


In questa proposta progettuale le mura romane vengono più volte 
squarciate per un’improbabile continuità delle sedi stradali che dal 
centro storico conducono verso le aree edificabili. Il progetto non si è 
realizzato completamente, ma si sono costruite solo le residenze 
perdendo l’occasione di conservare la visione delle mura da un ampio 
spazio verde. 

Rione bagni 
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Anche le proposte formulate nel PRG di De Poveda di allargamen- 
ti stradali all’interno del vecchio nucleo di Fano sono in linea con la 
cultura europea del momento. 


Infatti Parigi con gli interventi di Haussmann, anche se in modi più 
radicali, per tendenza, viene presa come lezione positiva da seguire. 
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Schema riassuntivo dello sviluppo di Fano nel primo ventennio del 
XX secolo. In questa planimetria è facilmente rilevabile lo sviluppo 
dell'ampliamento della città con le premesse della costruzione della 
città contemporanea. 


La città contemporanea si realizzerà con la stessa impostazione delle 
infrastrutture di inizio secolo. 
Ecco un dettaglio della precedente immagine. 
(fonte S.I.T. Comune di Fano) 
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Nel dettaglio è possibile riconoscere le principali realizzazioni che 
hanno caratterizzato la città nei primi anni del ‘900: espansione verso 
la stazione ferroviaria con disseminazione di piccoli nuclei oltre via 
Cavour; propaggini residenziali lungo la via Flaminia; sviluppo della 
Marina balneare a nord del porto; il centro cittadino è sempre piazza 
Maggiore; nel secondo decennio del secolo continua l'espansione 
della città nelle zone indicate, con la formazione in aggiunta di una 
nuova Marina (Sassonia); disseminazione residenziale intorno al 
nuovo ospedale S. Croce; il centro della vita cittadina si porta nell'ex 
Convento di $. Francesco (nuova residenza municipale); piazza Amiani. 

Negli anni seguenti lo sviluppo di Fano-continuerà determinato da 
fatti attrattivi con la “disseminazione nel paesaggio della ron città con 
nucleoli che finiranno poi per congiungersi fra loro ...” (Bonasera). 

Credo che sia possibile far risalire al periodo “giolittiano” la nascita 
della Fano contemporanea. È proprio in questo periodo che hanno 
inizio tutti i processi di matura amministrativa, economica, impren- 
ditoriale, sociale, che hanno condizionato lo sviluppo della città fuori 
le mura. 

È di questo periodo la premessa della occupazione del territorio 
dell’intera bassa valle del Metauro (che sarà compiuta soprattutto negli 
ultimi decenni del nostro secolo) per trovare spazî per costruzioni, 
estranee al tessuto storico, e che a loro volta determinano una nuova 
città (la non-città) legata alla dinamica dello spostamento piuttosto che 
all’armonia dei rapporti fra la gente e l’architettura. 


L'ARCHITETTURA DEL RAZIONALISMO A FANO 


Gianni Volpe 


Premessa 


Come già traspare dal titolo, campo d'indagine di questo mio 
intervento non sarà tutta l’architettura del primo Novecento, ma più 
precisamente quel particolare fenomeno dell’architettura italiana che 
va sotto il nome di Razionalismo, spesso etichettato come “architettura 
fascista”. Non sono pertanto oggetto di trattazione le architetture 
liberty o neogotiche dei primissimi anni del secolo (rappresentate in 
città da non pochi esempi, anche di pregio), le quali per la verità 
sarebbero state più pertinenti rispetto al tema principale del convegno, 
che è l’età giolittiana. 

Come si vedrà dalla trattazione, e poi dalle immagini presentate, il 
movimento razionalista ha avuto qui a Fano esempi e protagonisti di 
tutto rispetto, sia con architetti di importazione che qui hanno trovato 
terreno di sperimentazione, sia con.alcuni professionisti locali che 
possono essere senz'altro ritenuti validi rappresentanti di questo genere 
nella Fano tra le due guerre, e oltre. La trattazione sarà principalmente 
dedicata agli anni Trenta, anche se, qui come altrove, il fenomeno 
razionalista si è protratto fin oltre il secondo conflitto mondiale, come 
è efficacemente testimoniato dalle architetture del nuovo faro, del 
palazzo Gabuccini e dell'Istituto tecnico commerciale, eretti in perfetto 
stile razionalista nel dopoguerra. 

Le opere realizzate a Fano durante il ventennio fascista vanno dai 
grandi interventi territoriali (la bonifica a Metaurilia) alle strutture 
pubbliche (aeroporto, ponti, istituti, scuole, stabilimenti balneari), 
dalle residenze plurifamiliari (case popolari, borgate semirurali) agli 
edifici privati. Si tratta di una serie di realizzazioni “moderne” o in 
“stile Novecento”, come venivano definite allora, dalle tipologie più 
diversificate, ma sempre riconoscibilissime, che interessano a tutto 
campo la città, dal pubblico al privato, dalla costa all’entroterra. I pro- 
getti più rappresentativi e meglio riusciti sono abbastanza noti anche 
fuori dei confini comunali e regionali; altri giacciono tra i materiali 
d'archivio dell'Ufficio tecnico comunale di Fano, oggi depositati pres- 
so la Sezione di Fano dell'Archivio di Stato di Pesaro. Essi consistono 
in elaborati grafici per concorsi pubblici e progetti per ville e residenze 
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private che; seppur rimasti sulla carta, dimostrano quanto abbondante 
fu la produzione di quel periodo. Esemplificativi restano, per esempio, 
i progetti dell’architetto Emidio Ciucci (lo stesso del Piano regolatore 
generale del 1934), tra i quali alcune proposte di sistemazioni viarie 
(come il progetto di cavalcavia sulla ferrovia adriatica in prossimità 
della rocca malatestiana del 1934), il progetto di piazza all'arrivo della 
via Flaminia, redatto nello stesso anno e la proposta di uno spazio 
davanti alla stazione ferroviaria dove sarebbe stato eseguito - come 
scrive Luisa Fontebuoni - un circo agonale, al cui centro si sarebbe 
innalzata una colonna con fascio littorio e, sopra, vi sarebbe stata 
posta la statua dell’era fascista che saluta romanamente l’Urbe. La base 
della colonna, inoltre, avrebbe fatto da abbecedario e da pietra 
miliare”. Così pure va ricordata, sempre in quegli anni, la sistemazione 
della zona Piattelletti per la quale venne redatto un primo progetto di 
“risanamento igienico”, sempre dall'architetto Ciucci. Esso prevedeva 
un intervento di demolizioni radicali con la costruzione di nuovi 
edifici a blocco distribuiti su ampie vie e la realizzazione anche di una 
scuola media. Il progetto non fu però attuato e nel 1937 un nuovo pro- 
getto (pure questo rimasto sulla carta) venne presentato dall'architetto 
Ettore Rossi, che prevedeva anch'esso uno sventramento di tutta la 
zona, ma con tipologie differenti da quelle proposte dal Ciucci. 


I protagonisti 


Dicevamo che a Fano hanno operato alcuni protagonisti a scala nazio- 
nale; secondo una consolidata tradizione di dipendenza culturale 
di questa provincia da Roma, essi provenivano in gran parte ‘dalla 
capitale. Il primo da citare è senz'altro Alberto Calza Bini. Stando alle 
notizie biografiche, nel periodo in questione fu segretario nazionale 
del Sindacato nazionale fascista architetti. Membro del Gruppo 
Aschieri di Roma assieme a Libera, partecipò nel 1927, con i maggiori 
rappresentanti dello stile “moderno” in Italia scelti da Roberto Papini, 
alla mostra di Stoccarda e l’anno successivo fu alla I Esposizione di 
architettura razionale di Roma. Nel 1931, insieme con Piacentini, Brasi 
e Giovannoni redasse il grande Piano regolatore di Roma. A testimo- 
nianza del suo ruolo di primo piano nella cultura architettonica italiana, 
va ricordato ancora che per un certo tempo fu membro del consiglio 
direttivo della rivista “Architettura” e che nel 1928 venne nominato 
vicepresidente del I Congresso nazionale di studi romani, dove 
propose la costituzione di una Unione corporativa dell’urbanistica, 
premessa per la formazione del futuro Istituto nazionale di urbanistica. 


Una figura quindi di primo piano nell’ambito dell'urbanistica italiana, 
che arrivò a Fano a metà degli anni Venti con la progettazione del 
restauro della Scuola di San Michele e della Corte malatestiana. Suo 
fu anche un primo progetto per la scuola elementare “Filippo 
Corridoni”, poi realizzata dal suo allievo Mario De Renzi, di cui 
parleremo tra breve. Sempre di Calza Bini è la sistemazione dei giar- 
dini a porta Maggiore, all’imbocco della via Flaminia. 

Mario De Renzi, testé citato, va annoverato tra i personaggi più 
significativi, e anche più contraddittori, della cultura architettonica 
italiana tra le due guerre. Nativo di Roma, lavorò inizialmente, come 
abbiamo già accennato, nello studio romano di Calza Bini, nel periodo 
in cui questi era segretario nazionale del Sindacato nazionale fascista 
architetti. Le prime esperienze lo vedono ancora legato allo spirito del 
“barocchetto”, con il quale si esprimeva nel 1924 nel progetto per un 
blocco di abitazioni in viale Mazzini a Roma in collaborazione con 
Ciarrocchi. Nel 1925-1926 partecipò, con Ciarrocchi, Marchi, Vetriani, 
Wittinch, e Aschieri come capogruppo, al concorso per il quartiere 
dell'Artigianato in viale Aventino a Roma. Con Aschieri e Capponi, rap- 
presentò in quegli anni - secondo Cesare De Seta - “la più interessan- 
te risposta nell'ambiente romano al gruppo Piacentini, Del Debbio e 
Ballio Morpurgo. Se nella scuola romana c’è una divaricazione essa è 
soprattutto evidente in questi due gruppi. Al romanismo degli acca- 
demici essi oppongono un cauto sperimentalismo sulle nuove vie 
inaugurate dal Novecento milanese prima, dall'internazionalismo dei 
funzionalisti poi”. Vincendo dunque-il concorso per il quartiere 
dell'Artigianato, De Renzi e compagni diedero, sempre secondo 
De Seta, “una prova generale di resistenza all'incombente monumen- 
talismo littorio”. Nel 1927-28 partecipò al concorso per il palazzo delle 
Corporazioni. Nel 1928 realizzò delle case modello alla Garbatella e 
tra il 1927 e il 1930, sempre con Ciarrocchi, le case dell’ICP per i 
dipendenti del governatorato in via Andrea Doria a Roma. Tra il 1931 
e il 1937, sempre a Roma, realizzò il blocco di abitazioni in viale 
XXI aprile, una delle architetture più citate dai critici del razionalismo 
italiano, e che, secondo Bruno Zevi, “s'ispira alle visioni della città 
futurista di Sant'Elia”. In questo grande complesso architettonico, 
“costruito dall'impresa Federici secondo la formula della casa con- 
venzionata, De Renzi - come afferma il Ciucci - “si distacca da ogni 
richiamo letterale agli elementi architettonici della tradizione romana: 
infatti, mentre da un lato articola maggiormente il blocco scavandolo 
al suo interno in corti a livelli differenziati, dall'altro, pur reimpiegando 
il laterizio per la parte basamentale e l'intonaco per il corpo dell'edi- 
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ficio, inserisce nelle corti dei semicilindri vetrati in corrispondenza 
delle scale”. “De Renzi - come scrive ancora De Seta citando proprio 
il caso delle abitazioni di viale XXI Aprile - passa con relativa rapidità 
da un purismo neoclassico ad un modernismo gravido di tensioni 
romano-espressioniste [...] Se si riesce a prescindere dallo sfrenato 
carattere speculativo dell'intervento ci si rende conto che De Renzi è 
l'unico architetto romano autenticamente in linea con quel che avviene 
oltre i confini della Roma imperiale. Del Debbio, Fasolo, Bandiera, 
Ballio Morpurgo, Calza Bini sono parte di questa Roma: gli esordi 
sono diversi, ma gli/esiti abbastanza uniformi”. Sempre nel 1931, 
firmò, come membro del R.A.M.I. (Raggruppamento Architetti 
Moderni Italiani), del quale facevano parte Ciarrocchi, Larco, Rava, il 
proclama di condanna del M.I.A.R. (Movimento Italiano per 
l'Architettura Razionale), “spezzando l'unità che si era venuta formando 
in favore di un rinnovamento-dell'architettura”. Ma nel 1932, “a dimo- 
strazione della contraddittorietà del suo atteggiamento”, iniziò, con 
‘allestimento della Mostra del decennale della rivoluzione fascista, la 
collaborazione con Libera, già segretario nazionale del M.I.A.R. Nel 
1933, con Libera e Valente, partecipò all'allestimento del padiglione 
italiano all'Esposizione mondiale di Chicago. Sempre nel 1933, 
concorse con Libera per il palazzo postale in via Marmorata a Roma. 
Tra il 1933 e il 1934 partecipò al concorso per il palazzo del Littorio, 
con Ridolfi, Libera, Piccinato, Muratori e Luigi Moretti, risultando 
tra i premiati. Nel 1935, ancora con Libera, realizzò J’allestimento 
del padiglione italiano all'Esposizione internazionale di Bruxelles. 
Lo stesso anno, sempre in collaborazione con Libera e Vaccaro, 
partecipò al concorso per l'Auditorium di Roma, mentre nel 1937 con 
Vaccaro e Libera partecipò al concorso’ di 2° grado per il Palazzo del 
Littorio in viale Aventino a Roma. Sempre nel 1937 collaborò con 
Guerrini e Libera alla Mostra delle colonie estive e dell'assistenza 
all'infanzia, tenutasi al Circo Massimo di Roma, area archeologica da 
poco recuperata e dove tra il 1937 e il 1939 si terranno altre esposi- 
zioni. L'incarico era stato dato ai tre da C.E. Oppo, influente operatore 
culturale del regime che incoraggiava gli architetti razionalisti. Di 
quest'anno (1937) è anche la palazzina al lungotevere Flaminio, “testi- 
monianza - come scrive ancora Bruno Zevi - di novità squillante [...] 
una denuncia e una volontà di riscatto: nel momento in cui il razio- 
nalismo tramonta, De Renzi lo riscalda vigorosamente, quasi per 
riguadagnarne il tempo perduto.” Tra il 1937 e il 1938 vinse, ex-aequo 
con Figini e Pollini, il concorso per il palazzo delle Forze armate 
all'E42 di Roma. Risale al 1940 invece il progetto per un quartiere 


INCIS a Roma in collaborazione con Libera, Vaccaro e Montuori. 
Nel dopoguerra, e precisamente nel 1946, fece parte, con Piccinato, 
Ridolfi, Della Rocca, Sterbini, Guidi e Marpelli, della commissione 
chiamata ad elaborare un piano del traffico per la grande Roma; 
“ne esce - come ha sottolineato Manfredo Tafuri - un programma 
urbanistico completo, offerto come base per una polemica che sfocerà 
nelle vicende del piano del ’62.” Sempre nell'immediato dopoguerra, 
mentre Libera dirigeva l'ufficio tecnico dell'INA-Casa, Foschini, che ne 
era presidente, incaricò De Renzi, Ligini e Ridolfi di elaborare 
progetti-tipo sulla base degli schemi prescelti. Tra il 1949 e il 1952 
realizzò infatti a Roma le torri INA Casa nei quartieri al Valco San Paolo 
e al Tuscolano, con la collaborazione urbanistica di Muratori. Del 
1955 è invece la casa di Sperlonga, “costruita - secondo Bruno Zevi - 
in funzione del paesaggio ed esente da tutti i clichés della poetica 
razionalista”. 

A conclusione di questo breve tentativo di biografia giova riportare il 
giudizio espresso da Manfredo Tafuri a proposito di Libera, nel quale 
troviamo, non casualmente, associato anche il nome di De Renzi: 
“L'opera di Libera, nel dopoguerra, rimane coerente alle premesse 
tracciate negli anni precedenti il conflitto, segnate da una tendenza 
all'‘astrazione magica’ [...] Il purismo di Libera mantiene comunque 
qualcosa di inattuale, in bilico fra una distaccata raffinatezza e il ‘trop- 
po semplice’. Libera e De Renzi non a caso rimangono fra i maestri 
romani meno ascoltati, negli anni cinquanta, dalle nuove generazioni, 
e su cui solo di recente è iniziata un'opera di ripensamento.” 

Per quanto riguarda l’attività di De Renzi a Fano, il primo progetto 
risale al 1931. Si tratta della scuola elementare “Filippo Corridoni”, 
terminata nel 1935, anno in cui progettò anche la ristrutturazione del 
Savoia Hotel al Lido. La sua esperienza in città è connessa sia con la 
sua amicizia con il fanese Apolloni, a quel tempo sindaco di Roma, 
sia con l’arrivo a Fano di Alberto Calza Bini. 

Altro personaggio di spicco è Ettore Rossi, fanese, ma romano 
d'adozione. Nel 1937 predispose, con Pagano, Piacentini, Piccinato e 
Vietti, il piano della futura celebrazione del ventennale della rivolu- 
zione fascista, noto come E 42, e fu membro della giuria (poi sostituito 
da Piccinato) che giudicava i progetti per il concorso per il palazzo 
dei Ricevimenti e Congressi, vinto poi da Libera nel secondo grado. 
Specialista di architettura ospedaliera, Rossi realizzò, secondo l’inge- 
gnere fanese Cesare Eusebi che lo ha conosciuto, parecchie strutture 
sanitarie a Roma e Milano. A Fano è ricordato per aver fatto parte nel 
1919 del Comitato fanese per la costruzione di alloggi popolari; 
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nel 1937 progettò invece la borgata semirurale “Costanzo Ciano”. 

Di spessore nazionale è anche Luigi Lenzi. Nel 1926 faceva parte 
con Fuselli, Lavagnino, Valle, Faludi, Cancellotti, Scalpelli, Nicolosi e 
Montuori, del Gruppo Urbanisti Romani (G.U.R.), fondato da 
Minnucci e Piccinato. Lo ricordiamo in questa sede per la realizzazione 
a Fano dello I.O.M.E, l’Istituto Orfane Maestri Elementari, oggi Convitto 
Colonna. 

Un altro architetto che operò a Fano è Emidio Ciucci, già ricordato 
all’inizio. Egli fu l’autore, oltre che del Piano regolatore del 1934, di 
vari progetti per la città rimasti però sulla carta. 

Come si è detto in apertura, oltre ai protagonisti di calibro nazionale, 
Fano vide attive in questo periodo anche alcune figure locali. Uno di 
questi fu Cesare Eusebi. Nato a Fano, si diplomò prima come maestro 
elementare; successivamente, come libero allievo, frequentò l’Istituto 
d'arte, allora diretto da Vittorio Menegoni. Si iscrisse poi al biennio di 
ingegneria di Bologna dove insegnava Edoardo Collamarini (direttore 
anche dell' Accademia di belle arti di Bologna); passò quindi alla 
facoltà di ingegneria di Roma, dove per un certo periodo fu anche 
assistente di Murgia. Tra i suoi progetti vanno citati in questa sede le 
ville Viali, Petrolati e Solazzi, la chiesa di Metaurilia, la partecipazione al 
concorso per la Casa del Balilla di Fano, di cui vinse il primo premio 
(l'opera non fu però realizzata), l'incarico per la G.I.L. di Pesaro 
(anche questa non realizzata). Su invito di Ettore Rossi, fece anche 
alcuni studi per il concorso relativo al palazzo della Civiltà Italiana 
dell'E 42 di Roma, che però alla fine non presentò. Fu amico dello 
scultore Apolloni e degli architetti Calza Bini, Rossi e De Renzi. Oltre 
a svolgere l'attività di ingegnere, Eusebi ha anche a lungo insegnato 
(all'Istituto Vittoria Colonna di Fano, al-Liceo classico, sempre di Fano, 
all'Istituto magistrale di Pesaro e all'Istituto tecnico per geometri 
di Rimini). Oltre che ottimo disegnatore, è stato anche valido pittore e 
scultore. 

Un altro professionista locale attivo in quegli anni è Lino Patrignani. 
Nato a Monteporzio, studiò ingegneria a Roma. Oltre che per la sua 
attività di insegnante di Costruzioni, prima a Jesi e poi a Pesaro, dove è 
stato anche preside dell'Istituto tecnico-commerciale e per geometri, va 
certamente ricordato come ingegnere, per i numerosi progetti di case 
private, acquedotti, municipi, scuole e consorzi agrari in tutta la 
provincia. In qualità di collaudatore, collaborò con I’INA-Casa. 
Lo studio a Fano si trovava in via Nolfi, 3. A Fano sono suoi il Mercato 
all'ingrosso del pesce, presso il porto, l’Istituto tecnico commerciale e 
il palazzo Gabuccini. 


A conclusione di questa breve carrellata va citato anche Giovanni 
Camerini. Nativo di Piobbico, si iscrisse nel 1916 alla R. Università di 
Torino. Pur essendo impegnato nella guerra, nel 1919 si trasferì al 
R. Politecnico della stessa città dove si laureò in ingegneria nel 1923 
con una tesi sulla ferrovia Pergola-Marotta. Dopo alcuni anni di 
pratica presso l'Ufficio tecnico provinciale di Pesaro, costituì, nel 1926 a 
Pesaro, con Enrico Mochi, lo studio Mochi - Camerini. Nel 1939 si tra- 
sferì a Milano dove rimase alcuni anni, fino al trasferimento a Casale 
Monferrato. Tra le sue opere vanno senz'altro citati il campo sportivo di 
Pesaro, il ponte sul Marecchiola, il ponte del Rio, la fabbrica di maioli- 
che Cartoceti di Pesaro, il progetto di garages della ditta Benelli di 
Pesaro (non realizzato), il progetto per il lungomare di Cattolica, Villa 
Marina XXVII Ottobre e la Casa del Balilla di Pesaro, le case dei Mutilati 
a Pesaro, il progetto di edificio ad uso tubercolosario nell'ospedale di 
Pesaro. La sua attività interessò non solo Pesaro, ma tutta la provincia, 
soprattutto i comuni di Urbino, Cagli, Frontone, Mombaroccio, Piobbico, 
Orciano di Pesaro. Varie anche le pubblicazioni e gli studi (principal- 
mente su problemi di ingegneria strutturale), tra i quali uno per 
proiettili esplosivi a tempo per mitragliatrici contraerei (proiettili 
traccianti), adottati poi nell'esercito e nell'aviazione. Viene in questa 
sede ricordato per la sua partecipazione al concorso per il nuovo 
Mercato all'ingrosso del pesce di Fano. 


Le architetture 


Passiamo ora alle realizzazioni. 

Come già scritto in altra sede, la vicenda del campo d’aviazione di Fano 
si svolge tra il 1924 e il 1944. L'idea di realizzare un ‘campo di fortuna’, 
così si chiamava inizialmente il campo d'aviazione, nacque nel 1924 
con il proposito di sfruttare i terreni di proprietà del conte Amedeo 
Billi e dei fratelli Solazzi. Successivamente, anche per l'opposizione 
del conte, la scelta cadde sul podere Tre Noci in frazione Colonna, 
dove fu realizzato eliminando un precedente campo di calcio. La spesa 
preventivata era di L. 230.000, come appare da un documento del 
4 dicembre 1929. L'anno di realizzazione invece è il 1930, come ci con- 
ferma un documento del 14 luglio 1930. Il primitivo ‘campo di fortuna’ 
aveva forma triangolare e occupava circa 27 ettari. Nel 1936 venne rea- 
lizzato un ampliamento su terreni di diverse proprietà (comunali, 
privati e di enti) prevedendo anche l'istituzione di una scuola di pilo- 
taggio di 2° periodo. L'ampliamento era vantaggioso anche nei riguardi 
della linea ferroviaria in corso di elettrificazione. L'anno successivo si 
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decise invece la costruzione dell'autorimessa; i lavori di ampliamento 
del campo di aviazione furono eseguiti dalla ditta Lamberto Adanti e C. 
Nel 1939, per un nuovo ampliamento, furono espropriate e demolite 
alcune case lungo la strada San Michele e agli espropriati (31 famiglie) 
furono assegnate case popolari. L'anno successivo si demolì anche la 
vecchia chiesa della Colonna, ‘sita ai confini dello aeroporto, perché 
pericolosa per le manovre aeree’. All'interno dell'aeroportovil progetto 
prevedeva una caserma avieri e allievi, con mense e alloggi, un corpo 
di guardia, una centrale elettrica, magazzini vari e depositi di carburan- 
te. I vari ampliamenti attorno all'originario campo di fortuna portarono 
ad occupare un'area fino al canale Albani, ma non furono comunque 
sufficienti a far decollare (è proprio il caso di dirlo) questa importan- 
te infrastruttura fanese che, inaugurata nel 1940 alla presenza dello 
stesso Mussolini, venne minata nel 1944 dai tedeschi. 

Smantellato pian piano successivamente, il campo d’aviazione fu 
in parte riconvertito a scopo agricolo, con l’eccezione di una pista per 
aerei da turismo. Recentemente è stato redatto, per conto dell’Ammi- 
nistrazione provinciale di Pesaro-Urbino, un progetto di ristrutturazione 
a firma dell’ingegnere D. Gallerini. 


La costruzione della borgata rurale di Metaurilia, invece, si inquadra 
nella politica espressa nel famoso discorso tenuto da Mussolini il 
giorno dell'Ascensione del 1927, dal significativo titolo “Danni dell'ur- 
banesimo”. Nel 1929 gli ingegneri Pandolfi e Ramadoro presentarono 
un progetto di bonifica di tutta Ja bassa valle del Metauro, con grandi 
opere di irrigazione; ma il progetto restò sulla carta, nonostante 
‘approvazione delle autorità locali. Nel 1934, sull'esempio delle 
collaudate O.N.C. (Opere Nazionali Combattenti), che avevano già 
operato in altre regioni d'Italia, venne costituito a Fano un ente per lo 
sviluppo di interventi rurali. Prendeva così il via l'operazione 
Metaurilia per la quale si registra anche il diretto interessamento 
di Mussolini. Fabio Tombari così ne parla in uno scritto del 1936: 
“... Quelle casette in fila, ciascuna davanti al suo ettaro di terra: quella 
è Metaurilia. È una creazione nuova, sapiente, fatta per togliere alla 
città le sue troppe miserie. Chi torna alla terra va da sua madre. 
Il nome gliel'ha messo lui, il Duce. Quando passa con l'aeroplano 
s'abbassa fino a sfiorarne le case ed essi che lo sanno lo riconoscono 
al volo”, 

L'area prescelta, lungo la statale Adriatica tra il Metauro e Torrette, era 
in massima parte di proprietà della duchessa Saladini di Montevecchio, 
della Congregazione di carità, delle famiglie Solazzi e Massari e si 


presentava particolarmente adatta per colture di tipo orticolo, data la 
formazione recente del suolo, fresco e profondo, e la sua natura 
sabbiosa, con falda freatica di acqua poco salmastra a circa tre metri 
di profondità, che ne facilitava l'irrigazione. E, infatti, vi si impiantarono 
orti di due tipi: stabili, annessi alla casa colonica, a pieno campo, carat- 
teristici delle aziende specializzate. Rilevante fu la produzione soprat- 
tutto di cavolfiori e di pomodori, esportati anche in Svizzera e Germania. 
Le case realizzate furono 115 con orti di 1,40 ettari (per le famiglie più 
numerose) e 110 con orti di circa 0,90 ettari. A dirigere i lavori furono 
i geometri Landini e Fiori. L'operazione si svolse tra il 1934 e il 1938 e 
nel 1936 il progetto della borgata fu presentato alla mostra di Bologna, 
dove riportò giudizi molto favorevoli. Nello stesso anno alla prima 
mostra nazionale per geometri di Genova, fu premiato con diploma e 
medaglia d'oro conferiti ai tecnici del comune di Fano e al geometra 
Fiori. Nel 1938, infine, il progetto venne presentato alla mostra sulle 
bonifiche tenutasi ad Ancona e il 6 giugno 1938 Metaurilia fu visitata 
da una comitiva di agronomi tedeschi. In tale occasione il “Cinema 
Ambulante Sonoro Luce” proiettò nella borgata una ‘interessante 
cinematografia' di carattere agrario, cui vennero invitati tutti i 'rurali'. 
La spesa complessiva fu di L. 3.519.859,95 di cui L. 1.043.355,87 per 
l'acquisto del terreno; una somma notevole, quella per il terreno (circa 
un terzo della spesa totale) che “[...] lascia supporre - come hanno 
sottolineato Bonvini e Morpurgo in un loro saggio di qualche anno fa 
- che chi vendette fece, allora, un ottimo affare, trattandosi di una 
sottile, lunga striscia di suolo tra la ferrovia e la duna di costa, attra- 
versata dalla strada litoranea, del tutto priva - allora - di prospettive 
edilizie”. 

Le case furono realizzate con estrema semplicità e razionalità, distri- 
buite tutte su di un solo piano, con cucina, camere da letto, loggia, wc 
esterno, stalla e piccola porcilaia; il tutto per poco più di 60 mq.. 
Anche la tecnica costruttiva fu semplice, con murature portanti, coper- 
tura lignea con tegole, soffitti incannucciati; il tutto intonacato e 
tinteggiato, con porte e finestre in legno e numero civico ben in vista. 

Il progetto di Metaurilia prevedeva che la borgata fosse dotata anche 
di alcuni edifici pubblici di servizio: un asilo, una scuola rurale (che 
saranno realizzati solo nel 1946) e una chiesa. Alla costruzione di que- 
stultima si diede avvio nel 1939, quando l'ingegnere Cesare Eusebi 
venne incaricato di redigere il progetto. Inizialmente fu pensato un edi- 
ficio circolare a pianta centrale (raggio di 8 metri circa), quattro pilastri 
centrali e copertura piana, ingresso porticato in asse con la retrostante 
sagrestia, ma poi si realizzò quello attuale, a pianta rettangolare con 
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due absidi laterali, in mattoni faccia a vista, con inserti di pietra bianca 
sulla facciata e alle finestre. Dedicata a San Benedetto, la chiesa fu rea- 
lizzata dall'impresa Gino Pedini di Fano, mentre a Giuseppe Cuccaroni 
spettano i bassorilievi di San Benedetto e i quattro evangelisti dell'al- 
tare maggiore. La chiesa si presenta ancora oggi di grande effetto 
soprattutto all’interno, per la bella luce che filtra dalle strette finestre 
collocate in alto. 

Tra le realizzazioni balneari di questa zona va segnalata poi la colonia 
Santa Lucia, costruita nella vicina Marotta sempre in questo periodo. 
Le trasformazioni recenti però non permettono un’apprezzabile lettura 
del. fabbricato originario, che possiamo vedere solo in una rara 
cartolina del tempo. 


Per quanto riguarda il ponte sul Metauro, appena fuori Fano, sulla 
statale Adriatica, nei pressi della chiesa di Madonna del Ponte e poco 
prima della borgata rurale di Metaurilia, esso veniva così descritto nella 
“Rassegna delle opere pubbliche fasciste” del 1938: “I...] un'opera vera- 
mente monumentale, della lunghezza complessiva di m 280, composta 
di 15 archi a sesto ribassato di m 14 di luce, ornata di quattro grandi 
pilastri decorati di marmi e bronzi.” Realizzato dall’Amministrazione 
provinciale di Pesaro e Urbino con un costo di 3 milioni, fu inaugurato 
nel 1925. “Anche se abbastanza lineare, - come abbiamo scritto in altra 
sede - non.ha ancora del tutto espressa la purezza dello stile raziona- 
lista. Ostenta infatti, soprattutto nelle colonne, un gusto ancora 
propenso all’enfasi e alla monumentale decorazione, ornato com'è di 
bronzi (bracieri, aquile, mascheroni)”. Il disegno e la fusione dei bra- 
cieri e delle aquile furono opera del prof. Mario Urbani. Come scrive 
Luisa Fontebuoni “questo monumento rivela una funzione celebrativa 
degli antenati romani che vinsero le truppe di Asdrubale nel 207 a.C. 
proprio nei pressi del fiume: una lapide sul pilastro destro per chi arri- 
va da Fano ne ricorda l’episodio”. Si tratta in conclusione di un 'opera 
lontana dalla linea futurista che caratterizzava un altro progetto viario, 
quello redatto dall'architetto Emidio Ciucci nel 1937, e rimasto solo 
nella carta, per un cavalcavia ferroviario che doveva essere realizzato 
nei pressi della rocca malatestiana. 


La scuola elementare “Filippo Corridoni” è senz'altro la più riuscita 
opera razionalista fanese. Un primo progetto, redatto per l'area dell'ex 
Campo Boario, fu realizzato nel 1927 dall'architetto fanese Gaetano 
Bartolucci in forme chiaramente tradizionali. Poco dopo venne incari- 
cato l'architetto Alberto Calza Bini (era già a Fano per altri incarichi) 


che nel 1931 coinvolse Mario De Renzi, arrivato a Fano al seguito del 
maestro. De Renzi presentò un progetto di scuola a 8 aule distribuite 
su un solo piano, che però non fu realizzato per l'esigenza di fare inve- 
ce una scuola a 16 aule. Il nuovo progetto, presentato qualche anno 
dopo ed effettivamente realizzato nel 1935, fu pensato in funzione 
prospettica, tanto che il fronte con l'ingresso principale era posizionato 
in asse con la strada proveniente dalla stazione ferroviaria. L'edificio 
venne però realizzato non sull'angolo prescelto per tale effetto, ma su 
quello tra viale Gramsci e via Malagodi. Ciò va imputato, sembra, ad 
un errore dei tecnici comunali di Fano che nell’inviare al progettista 
una pianta del sito, sbagliarono l’orientamento dell'area. Non potendo 
poi costruire il fronte principale nella posizione originaria, per il fatto 
che la scuola sarebbe stata orientata irrazionalmente dal punto di vista 
igienico e di illuminazione, questo si è venuto a trovare sull'angolo 
opposto, il che ha comportato di conseguenza l'annullamento dell’in- 
tento prospettico. 

L'edificio presenta una pianta a V con due ali simmetriche per le aule, 
distinte in maschili e femminili. I due bracci sono raccordati tra loro 
da due corpi scala circolari, tra i quali trovano posto l'ingresso princi- 
pale, gli uffici di direzione, la segreteria, i servizi igienici e, al primo 
piano, un'aula più grande per conferenze e proiezioni. Sulla copertura 
piana dell'edificio la scuola ha, inoltre, un ampio terrazzo praticabile, 
ad uso solarium, con portichetto. “L'architettura - come sta scritto nella 
relazione che accompagna il progetto - è semplice, prettamente fun- 
zionale. La decorazione è ottenuta dal parziale rivestimento degli 
elementi delle finestre, con piccoli aggetti che le riquadrano, mentre 
nei prospetti esterni è ottenuta con rivestimento in cortina di pianelle 
locali che richiamano il colore architettonico della cittadina e, con 
lieve spesa, proteggono le ossature meglio di ogni intonaco O stucco”. 
La progettazione della struttura in cemento armato si deve invece 
all'ingegnere Patrignani. Nell’aula era prevista anche la costruzione, in 
un secondo tempo, di una palestra e di un campo giochi che sono stati 
realizzati solo nel dopoguerra. Un progetto venne realizzato anche 
dall'ing. Cesare Eusebi di Fano, ma non fu mai messo in cantiere. 


Lo LO.M.E. Cstituto orfane maestri elementari) è opera dell’ ingegnere 
Gaspare Renzi e dell’architetto Luigi Renzi di Roma. Iniziata nel 1935, 
la costruzione si protrasse fino al 1938-39. Così ne parlava la “Rassegna 
delle opere pubbliche fasciste” del 1938: “Nè le Amministrazioni 
Comunali limitarono la loro attività alla sola costruzione di opere 
municipali; anzi in ogni direzione estesero la loro collaborazione pur 
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di efficacemente contribuire al benessere cittadino: infatti, contribuirono 
alla creazione del grandioso Istituto Margherita di Savoia (Arch. Ing. 
Lenzi) per le orfane dei Maestri elementari dell' I.O.M.E.” 

L’edificio si trova vicino alla scuola elementare “Filippo Corridoni” e si 
fa notare per la sua grande mole. Si tratta infatti di un enorme edificio, 
costato 4 milioni e mezzo, dall’aspetto molto simile ad una colonia, 
che copre il lotto di terreno con una articolata e complessa architettura. 
Nato come istituto “Regina Elena”, per conto dell'Istituto Nazionale 
“Margherita di Savoia” per orfani di maestri elementari, nel dopoguerra 
è stato intestato a Vittoria Colonna! 


Un altro interessante edificio di questo periodo è il Mercato all'ingrosso 
del pesce. Nel 1936 il Comune di Fano bandì il relativo appalto-con- 
corso, con un avviso che chiariva immediatamente e chiaramente che il 
progetto doveva essere “di stile moderno”. Il luogo scelto era di pro- 
prietà della “Fabbrica Marchigiana di concimi” e del geometra Gino 
Ferri, vicino al porto. Varie ditte parteciparono al concorso, tra le quali 
l'impresa Matteo Nuti, con un progetto redatto dagli ingegneri Mochi e 
Camerini di Pesaro. Vincitrice fu però la ditta Gino Pedini di Fano, con 
il progetto dell'ingegnere Patrignani, poi modificato con alcune varian- 
ti, come si può appurare dai documenti d’archivio. La costruzione ter- 
minò nel 1939. 

Il progetto originario prevedeva un corpo centrale con uffici, salone 
delle aste, magazzini, servizi igienici, percorsi interni di distribuzione ai 
magazzini, un locale di refrigerazione e l'abitazione del custode. ‘La 
grande sala delle aste, a pianta rettangolare, aveva una dimensione di 
15 metri x 20,40 e un'altezza variabile tra 3,60 e 8,40 metri. Tutta la strut- 
tura fu fatta in cemento armato. “L'architettura dell'edificio della massima 
semplicità e sobrietà - come si legge nella relazione che accompagnava 
il progetto - trae il miglior partito dal movimento delle masse senza 
ricorrere a fronzoli o rifiniture costose che mal si addirebbero coll'indo- 
le della costruzione; l'unico lusso decorativo è costituito dal rivestimento 
in mattoni speciali da paramento di alcune pareti e dalla ripulitura a 
finto travertino dello zoccolo e della fascia di gronda [...] I due torrioni 
posti sulla fronte verso il viale Adriatico [...] hanno pianta rettangolare 
raccordata a semicerchio e conferiscono alla costruzione un carattere di 
rudezza che ben s'addice alla rudezza della vita e delle fatiche dei mari- 
nari e pescivendoli fanesi.” Infatti l'aspetto più significativo della costru- 
zione era rappresentato dai due corpi torreggianti destinati alle vasche 
di carico per la distribuzione dell'acqua, dolce a destra, salata a sinistra; 
torri alte circa 12 metri, ben visibili soprattutto dal mare. 


Nonostante la dichiarata semplicità formale, il progetto venne criti- 
cato dal Ministero dell'agricoltura e delle foreste (si veda un docu- 
mento del 10 maggio 1937) proprio per “le due sporgenze a profilo 
semicircolare, prospicienti al viale Adriatico” perché “[...] non hanno 
nessun carattere funzionale [...] La planimetria dell'edificio inoltre non 
appare - continua il documento - rispondente ad un criterio razionale 
ben precisato e sembra non essersi tenuto conto che il mercato è un 
edificio essenzialmente industriale, e come tale va studiato indipen- 
dentemente da preconcetti decorativi”. Nonostante queste critiche del 
ministero, il progetto - come abbiamo scritto in un altro saggio 
sull’architettura razionalista a Fano - fu realizzato così come era stato 
presentato, salvo alcune varianti tecniche di poca importanza. Senza 
nulla togliere all'Ing. Patrignani e.sapendo che questi era stato proget 
tista del calcolo delle strutture del progetto per la scuola elementare 
“Filippo Corridoni” di Mario De Renzi, viene spontaneo rilevare le 
numerose e curiose affinità progettuali e formali tra il “Mercato del 
pesce” e l'architettura di quell'edificio scolastico che senz'altro deve 
aver fatto enorme scalpore in città e alla quale si dovette far riferimento 
per avere un progetto di chiaro ‘stile moderno’ così come richiesto dal 
bando. Pensiamo dunque che l'idea progettuale del “Mercato del pesce” 
possa essere stata in qualche modo influenzata proprio da quell'archi- 
tettura. L'impianto planimetrico molto razionale e simmetrico, l'idea 
delle torri per i serbatoi dell'acqua in forma tondeggiante, le finestre 
circolari e altri dettagli, come il mattone per il paramento esterno, 
lasciano trapelare infatti una scelta progettuale molto simile e in accordo 
con quella espressa nella scuola elementare “Filippo Corridoni”. 

Anche la vicina “Casa del marinaio” è interessante opera di quel 
periodo. Realizzata nel 1941, oggi appare molto trasformata. 


Per quanto riguarda invece lo Stabilimento Bagni, l’edificio originario, 
prima dell’intervento razionalista di De Renzi, risaliva alla fine 
dell'Ottocento ed era stato realizzato a spese del Comune e come 
fulero del rione Bagni, secondo le indicazioni e l'iniziativa di un 
chirurgo bolognese, Luigi Malagodi, che esercitò e morì a Fano. Si 
trattava di un lungo corpo di fabbrica rettangolare a due piani, con 
due ali laterali a terrazza e una serie di aperture a tutto sesto. Nel 1904 
fu trasformato e ampliato per la prima volta con un prolungamento 
longitudinale, la creazione di più ampie terrazze sul fronte e la soprae- 
levazione della parte centrale. Venne anche arricchito nelle decorazioni 
con un paramento a bugnato al piano terra, lunghe balaustre, vasi da 
fiori sulla copertura e lampioni, come testimoniano le foto d'epoca. 
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Negli anni Trenta l'architetto De Renzi lo trasformò radicalmente 
secondo la logica razionalista, lasciando però inalterata la volumetria. 
Come si legge infatti in Opere Pubbliche. Rassegna dello sviluppo 
dell'Italia Imperiale del 1938, a proposito delle realizzazioni fasciste 
nella provincia di Pesaro, l'industria balneare fanese “è stata valorizzata 
con la sistemazione della zona fra il porto e l'Arzilla modernizzando lo 
Stabilimento Bagni e creando l'Hote/ Savoia Lido (Prog. Arch. Mario De 
Renzi)”. AI piano terra il bugnato fu sostituito con fasce orizzontali, le 
aperture ai vari piani furono modificate da tagli rettangolari squadrati, 
le tradizionali balaustre a colonnine abolite e sostituite con ringhiere 
metalliche per caratterizzare l’edificio con linee fortemente orizzontali. 
Furono anche eliminate le fioriere sulla sommità. Il tutto acquistò così 
quell’ aspetto lineare tipico dell’architettura balneare razionalista. Con 
l'operazione di ristrutturazione dello Stabilimento Bagni, che da quel 
momento diventò Savoia Hotel Lido, fu sistemato in forme “moderne” 
anche il chiosco di fianco allo stabilimento, la cosiddetta Bomboniera 
al mare. 

Risalgono al 1935 invece le pratiche tra Comune. di Fano e 
Amministrazione provinciale per la cessione di una parte di terreno 
per la costruzione del Dispensario Antitubercolare. L'edificio, realizzato 
nel 1937, occupò l'angolo nord-occidentale del comparto ospedaliero 
fanese. Secondo l'ingegnere Cesare Eusebi, il progetto fu dell'architetto 
Ettore Rossi che lo fece gratuitamente. Definita Sezione dispensariale 
del Dispensario Antitubercolare Provinciale, la costruzione venne dotata 
“dell'attrezzatura necessaria per l'accertamento diagnostico della tuber- 
colosi e per le cure di ambulatorio”. Costò 220.000 lire. Come si legge 
a margine di un documento del 4 febbraio 1937, il Comune di Fano 
accettò il progetto con il vincolo che la superficie esterna del fabbri- 
cato fosse realizzata “con paramento di mattoni intonati per colore con 
quelli del paramento del fabbricato principale dell'ospedale”. Il piccolo, 
ma compatto edificio a un solo piano rialzato, è caratterizzato dall'an- 
golo della scala arrotondato e da spigoli e finestre sono segnati da 


, 


robusti cordoli e cornici. 

Per ciò che concerne gli edifici privati, particolare scalpore fece in 
quel periodo la costruzione di villa Petrolati, dell'ingegnere Cesare 
Eusebi. L'edificio si trova quasi sull'angolo tra la via Flaminia e la 
statale Adriatica, nell'incrocio viario più monumentale della città, là 
dove sorgono l'arco di Augusto, porta Maggiore e il bastione del Nuti. 
Qui, nel 1935, quando l'area era ancora pressocché sgombra di edifici 
esterni e il varco nelle mura medievali voluto da Mussolini era appena 
fatto, venne edificata la prima casa razionalista fanese. Il volume, 


molto pulito e lineare, era caratterizzato dalle forme tondeggianti della 
terrazza e della scala sistemate sull'angolo sud-occidentale della villa. 
Anche la composizione volumetrica era molto pulita e studiata. Si trat- 
tava in pratica di una “costruzione modermissima”, come la definì allora 
“La Domenica del Corriere”, mettendola a confronto con gli stili dei 
monumenti vicini: “Tre età e tre stili: Roma, il Quattrocento, il 
Novecento. Due millenni di glorie di questa “ ‘itala gente dalle molte 
vite’ “. Nel dopoguerra la casa ha subìto vari rimaneggiamenti (coper- 
tura a tetto, ampliamento sul retro, etc.) che hanno completamente 
stravolto l'immagine di questa architettura tra le più significative del 
movimento razionalista a Fano. 

Anche villa Viali, su Viale Bruno Buozzi, è stata realizzata dall'inge- 

gnere Cesare Eusebi, così come villa Solazzi. Quest'ultima si trovava 
immersa nel verde di un parco in via 10 maggio, tra la statale Adriatica 
e la ferrovia, poco prima dell'Arzilla. Sempre dell'ingegnere Cesare 
Eusebi era un'altra casa razionalista costruita per i Solazzi a San Biagio 
e demolita nel dopoguerra. 
Bisognerebbe in questa sede parlare anche di altri interventi, come le 
case realizzate dall'Istituto Case popolari in Viale Vittorio Veneto, in via 
Dante Alighieri e quelle per i marinai. Ma il tempo è tiranno e non 
possiamo neppure abusare troppo della bontà degli ascoltatori, per cui 
rimandiamo ad una prossima puntata sperando di produrre anche le 
altre immagini dei progetti che i ricchi archivi fanesi ancora conservano 
e che meritano di essere indagati con attenzione. 
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